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OMOLOGO SERRANO 

OVVERO 

ESPOSIZIONE ANALOGICA SACR* ORATORIA 

ACCU -RATA MENTE TRATTA 
DALLE SAGGIE SERRANE ISTRUZIONI 

A M A D E o""'!:) L £ N D I N A R A 

CAPPUCCINO. 

Opera molto acconcia a qualunque Stato di Studiofe Perfonc : 
pei Caufidici; e fpeEialinente pe’ novelli Predicatori*, che 
voglicvoli fono di trattar a dovere la Caufa di 
Dio con profitto delle Anime: 

SACRATA AL RAGGUARDEVOLE MERITO 

DEL REf'EKE'H.DÌSSlMO T ^4 D R E 

ERARDO DI RADKERSPURGO 

GENERALE DELLO STESS' ORDINE. 

Optìmii^ eli Orntor , qui dicend» animot audientium is" docet , Ì3' deìeBat , • 

(X pcnnovet . Ijocere debitum efi ; deleflare honejlumi permovere 
necejfarium . Cic. de Opt. gen. Orat. T. i. n. j, 

llabei mium Judktum, quod aut fequere , jt probitverii , aut tuo flabìs , 
fi aìiud efi tuum. Id. ad Brut, Or. n. ijy. 



IN VENEZIA, MDCCLXXVI. 

PrelTo Pietro Savioni. 

Sul Ponte de’ Berrctteri , alEInfeena della Nave. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI , E PRIV ILEGIO^ 
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AL REVERENDISSIMO P. 

ERARDO DI RADKERSPURGO 

GENERALE 0 E’ CAPPUCCINI. 


Frat’Amadbo di Lendinara. 


LloKJOHE colli follecìti mìei 
penfamenti mi poji a rintracciarmi un Me^ 
cenate ^ al quale umiliare potejji la preferi- 
te ^ qualunque ftajì^ mia Opera , alla prò- 

* ^ fsM, 
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fam^ e facra Oratoria Arte frettante, af- 
file dì procacciarle faggio e ‘valenjole PrOm 
reggitore ; non fu , a 'vero dire , il fu premo 
foto grado dì Minijìro Generale dì tutta la 
nojìra Congregazione ^ al quale ^ con 'vi'ua , 
e lieta mìa giocondità fcorgo d‘ un anno 
in poi innalzata la P, Rev/^^^ che 
abbiami obbligato a rholgermi a tanta di 
Lei alteTga per prefentargliela rì'verente ; 
ma il dì Lei fognai atijjìmo merito , che 
prima di ora , colle di Lei rare prerogatU 
've , ed efimie 'virtù fi fece conto f piegata- 
mente negli altri onorevoli Carichi fojìenuti 
con fmgolare lode nella fua Provincia , ed 
iri Roma affai piu in qualità dì Difinitore 
Generale ^ di Commifjario , e Proccuratore 
prejfo della Romana, Corte , non che di 
Vicario Generale per lunghi tempi . Per 

, frf- 


Digitized by Googlc 


V 


cagione adunque di tale fmgolarijjìmo di Lei 
merito che •vìemaggìormente fi fa palefe 
colle dì luì cbìareTge alla Religione tutta 
nel fupremo novellamente ajjmto di Lei 
Governo , e colla piacevole dtt lei affabili- 
tà , che non sa di tumore^ nè di fa fio , colla 
difcrete'X^a del di Lei %elo , che quanto vuo- 
le punito P errore , tanto ama il pentimen- 
to , colla deflerità della di Lei prudenza , 
colf amorevole%ga della di Lei carità , colla 
profondità di fua gìovevol dottrina^ ed al- 
tre Virtù , colle quali Ella fregia la di 
Lei Dignità più dì quello , che la me de fi- 
ma Dignità le apporti onorevolcTga : per 
tutto quefto^ che dì lucido in Lei ammiro ^ 
di dilettevole , dì fingolare , mi fento ob- 
bligato di offerirle quefta mia ftudiofa Fa- 
tica con ifperan^a^ che colla cortefe di Lei 

' ' à,- 
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de^naTjone fta per accoglierla gradenjoìmen^ 
te y e me ^^lia riconofcere ^ quale con prò* 
fon(P ojfequio mi dò l'alto onore dì profferir* 
mi col bacio riferente della facra Mano 
umiliffìmo Servo , ed obhedientìffimo Fi* 
gito. 


PRE- 
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PREFAZIONE. 

LO scKirroKE moderno jìd un 
CANDIDATO SACBJOHATOHE. 



arrecate 


[Gnorache* volga io fenfatamente gli occhi della 
mente alla fingolare benevolenza , con cui le 
Perfone di più fodo fapere, e di più alto grido 
f)er puro en'etto di lor umanitade accolfer mai 
lèmpre con ainorofo aggradimento le umili mie 
fatiche più volte , e ^ alla pubblica luce già 
; promettovi ornato làcr’ Oratore , che avvegnadiè 
dalla viviflima conofcenza di mia inabilità dilànimato io fia 
d’ affai nello fpirito, ed abbattuto, non pollò nientedimeno 
non entrare in ifperanza di fcontrare in oucfta nuova, qua- 
lunque fiafi ella , mia imprelà non tanto la preaccennata av- 
venturo^ forte preffo Voi , che di cortei! coftumi adornato 
conofcovi , e ai ottinia ftudiofi indole , quanto ancora la 

f rata voftra riconofcenza , nel fonnare con folerte ftudio un 
uon’ufo di quelle precettive oratorie Regole, le quali sì a 
Voi, che ad altri Coeguali voftri, defiofi tutti di evangeliz- 
zare la parola del benedetto Crocififfo con emolumento fpi- 
rituale clelle infelici Anime de poveri Peccatori , quivi con 
ogni poffibile, maggiore chiarezza additate vengono. 

E torfechè di sì onefte mie efpettative , come fe leggier’ 
elleno foffero a bel principio , e mal fondate , dovrò io e 
potrò indunni a credere ai andarne fallito , ed a temere in 
un tempo fteffo d’ incontrarne la peggio, quafi dire, la tac- 
cia eli volontario prefumi tore in queìto, per me, gravofo la- 
1 voro, mandato eia ad elècuzione^ 

Per trarre pero di dubbio , e mettere in chiara moffra la 
veracità non nota della colà, mi dite di grazia con ifehiet- 

tez- 
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rezza, c candore: non fiere Voi per av\entura quel ddfo in 
ifpezialità, che per penna talvolta, e tale altra a viva voce 
con incefTant’inltanze, e fervide preghiere , con alFettuolè , 
officiofiflìme clpreflioni, e quali, come Perlbna, nel cui ani- 
mo fiamma inquieta di avido, desìo s’ attrova , cercafte a 
picn potere di eccitanni , di perfuademii , e di accignermi 
alla grande , malagevol’ imprelii di porre mano fopra l’illu- 
lire, rinomata oratoria Opera del mai lèmpre chiaro, ed in- 
figne Reverendo P. Giamaugclo Serra di Cefena, tu inclito , 
aliezionatiflimo mio Moderatore in tale Facilità , e dell’ anti- 
ca primiera fila forma trarla , come vedrete, in quella del 
preiéntc Omologo , Serrano \ 

Più ! Egli ò oltracciò pur vero , ed al niego por non vi 
potete, cne alle robutte mie giultificazioni addottevi , onde 
a fine forza Ibttrarmi da tale, alla imbecillità mia, ecceden- 
te incaico , fiicendo Voi l’ addormentato , alle prime altre 
ragioni furrogando , ed altri lòmmovimenti , „ EK fu via , 
„ mi dicefte, fu via! perfezionate , aflìnite , date l’ultima 
j, luftta mano alla oratoria Opera ilei Precettore voftro il P. 
„ Serra j Opera intrinlècamente aurea , e di tutt’ attitudine 
„ per additare sì a me , che ad altri miei Coequali il più 
„ fido cammino ond’ arrivare alla bramata, necelì'aria meta 
„ di fiiper tefiere predicabili Soggetti ’n iixkìo, che, fempre 
„ intefo il favore del Signor noitro Gefucrtìlo , confentanct 
„ fieno , ed idonei ad ammollire ben daddovcro il duro 
„ cuore de’ Peccatori , a volgere la volontà lor irrefoluta 
„ dal male al bene, c ad inlìair.mare la niedefima al jpen- 
„ timento, ed all’odio delle ree fue pafiìoni: cofi, ( fiami 
„ lecita la digreffione ) che non otticnefi , nù mai alcuna 
„ volta s’otteVrà per mezzo di vie obblique , voglio dire j 
„ adoperanti’ ora regole generali, fantaltiche , ed inufitate ; 
„ ora Iquifitezza di eleganze con leggiadria di elevato fti- 
„ le, e con lonorità di dolciifimo boccaccevol periodo} quan- 
„ do mettendo lo ftudio tutto , quando tutta la forza per 
„ rendere le Prediche feconde di Metonimie, di Metafore , 
„ Allegorie, Perifrafi, Sinecdoche , c di tant’ altre brillanti 
„ cofe, che quanto per l’una parte rendono vago , dilette- 
„ voi, ed elegantinìmo l’ Annunziamento làcro morale, per 
„ l’altra, a motivo dell’ eccdìò , lo rendono altrettanto iec- 

» co. 
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co , (nervato , e direi quafi di niun momento al pretelò 
fine , eh’ è la converfione de’ Peccatori ; nò ; ma cofa , la 
quale s’ottiene, e fi otterrà femprechè dall’Oratore facro 
^ adoperi forme fode , e folite ad iilarfi dalla ver’ Arte , 
fonne , e regole , che infegnano ben davvero a conlultare 
yy la ragione, e colle conjetture a difeutere, e ad inveftiga- 
„ re la verità; per quindi, pollala in chiara luce a’ Nequi- 
„ tofi , e fattala volontiermente abbracciare , poter di poi 
„ trionfare fopra delle volontà loro , de’ loro cuori mercè 
„ ancora la robuftezza dell’ argoment’ oratorio nel perfuade- 
„ re, la forza, e veemenza oratoria nello infinuarfi, e l’en- 
„ fall rettorica nell’ agitare , muover, e piegare colà ove fi 
„ vuole l’Uomo. 

„ Tale, f altra fiata mi lòggiugnelle ) tale , e non altri- 
menti e la rettorica Inllituzione del ^relaudato P, Serra . 
Tutti ad una voce la lodano ; perche vi fi fcuoprono in 
elfa le maflìccie regole , onde il forte della Invenzione 
apparare. Tutti concordi, e con lieto grido la celebrano; 
perchè in ellà llannovi gli maeltrevoli , mirabili Artifici » 
co’ quali robullo rendere l’oratorio Argomento, ed in el- 
fo infillere. Tutti fellofimente l’efaltano; perchè additali 
in elTa il vero modo , onde faperfi infinuare negli animi 
degli Uditori, eccitare per il meglio le affezioni umane , 
le volontà efp^nare , e fignoreggiare fopra i cuori degli 
Uomini : tutti in fomma , tutti T’ hanno in alto pregio ; 
„ perchè và , per vero dire , in clTa non le foglie , ma le 
„ frutta, non u corteccia, ma il midollo dell’ oratoria Ar- 
te. Eppure, ( così andate Voi profeguendo ) eppure Chi 
’l crederebbe! Nondimeno però, che lodata ella venga in 
cotal’ efprelfa foggia, e tenuta da tutti in sì alto pregio ; 
pure, non da tutti viene con allegro genio, e ftudio pro- 
felTata; non a tutti gli và ella in pieno grado; non tutti 
fentonli , come pur vorrebbono, accefi, infiammati, pre- 
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fi , ed eccitati per un’opportuno , indefeffo ftudio aeiia 
medefima. E perchè mai, mi direte, una tale incongnien- 
za? Perchè , per continuare a parlarvi con ifchiettezza , 
quel grande ammaflamento , e congerie di precettive re- 
^ gole , che in efta s’ attrovano , confondono la mente de’ 


„ Leggitori, i quali dicono con Quintiliano , che 
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„ ubicumque e fi-, vitium efh { ' ) quelle fpefle, e quafi direi 
)) continue epifodiche repetizioni di cofe, e colè, che p^o- 
„ no, come fuolefi dire, fritte, e rifritte} ftraccano d’ aliai, 
„ ed affievolifcono gli Studiofi : quello ftile , mercè cui 1’ 
„ Opera non troppo onorevolmente guernita valTene } fvo- 
„ glia, per vero dire, la ftudiofa Gioventù } la quale, ol- 
„ tre della elTenza delle colè , in traccia ancor và di un 
„ dire lucido , e maeftolb , e và eziandio dicendo ciocché 
„ dicea il Principe della Romana Eloqiienza: LeiJionem fine 
y, (itlecìatione negligo . ( * ) Quelle , ed altre conhmili lono 
„ le tìfiche cagioni, per cui un’Opera sì infigne, quali’ ella 
„ è in fe , non ce la faccia onninamente oenc preflb d’ 
„ Omuno. nè fcontri , come in realtà fcontrarebbe, allor- 
„ chè inumata folTe, que’ pieni , chiari fegnali di comune 
,, corri fpondenza in rapporto all’ufo. 

„ Che fe la è così, com’è di fatto, eh gittate adunque, 
„ gittate una volta lunge da Voi , a guifa di disfrenata 
„ Setta , que’ riguardi tanti , quelle tante circonfpezioni , 
„ che, anziché invigorirvi, e raccendervi, fchitìltofo rendonvi, 
„ e vie più freddo all’ operare! Vi tì rammenti, che volendo, 
,, potete } e potendo , dovete per rigorofa convenienza non 
„ ifdegnare ai porre vollra opra in onorevol fervigio sì di 
n Quegli, che ad una volta pur vi diè l’elTere tutto in ta- 
„ le Facoltà, sì in bene ancora di que’ tanti Studiofi , che 
,, con fervidi voti, con ifeongiuri continui, ed a tutt’uomo 
„ pregaronvi di volere corredar , e porre a perfezione l’au- 
„ reo rettorico Inftituto del prenominato fù vollro Precetto- 
,, re , Uomo infignej della di cui chiariflìma fama fapevol 
„ ne và la letteraria Repubblica dall’uno all’altro fuo con- 
„ tìne, e la Italia tutta “. 

Ciò tutto premelTo per la dilucidazione del Fatto , colà 
inconculfa ella è, che dopo una ferie sì lunga, non sò , fe 
dir debba di antitefi piuttollo, che di trovati leggiadri, cre- 
duti da Voi falde, irrepugnabili riprove , vi hò per penna 

chia- 


( • ì Quintil. lib, 8. 
( » ) Cit. I. Tufi, 
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chiarificato, non eflèrvi nel Serrano Inftituto alcuna Lezione 
precettiva luperflua; ma fibbene Didaicalie ordinate foltanto 
per illuftrare vie più, e fcoprire alla intelligenz’ altrui i pre- 
cetti , nelle altre anteriori Lezioni efpofti . Più . Vi hò etiam- 
dio con netto difcioglimento fatto vedere , che le repetizio- 
ni , e gli Sinonimi furono dal Serra ordinati non precilà- 
mente per produrre nello fpirito de’ giovani Leggitori gli ef- 
fetti bramati i ma per imprimere ancora nella mente loro le 
cofe infunate, e farle ben apprendere lènza più di^parar- 
le ; come facea per Panunto , e dicea fpeffo fpelto Sant’ 
Agoftino in difefi delle lue riprelè: non oi/ivifcamini fape 

audite y iy commemorate ; nec f igeat repetere : Bona efì repeti, 
tio , ne fubrepat oblivio . ( • ì V’hò finalmente detto, che 
in rapporto allo Stile volle il Serra non contaminarlo lenod- 
niis verborumy come dice S. Girolamo, per non ilcemargli la 
fodezza del natio fuo vigore : volle anzi in fiffatta roggia 
condurlo, perchè dalla materia, di cui Icolafticamente trat- 
tava, dal grado di ben’ avanzato Precettore, che Ibftenea , 
così ricercato veniva , e perchè etiamdio piu di leggieri co- 
municabili foffero, e più intelligibili ad’ Ognuno le lue dot- 
trine ; avendo Egli lanpre in tutte le colè fue cercato più 
di giovare, che di dilettare, più d’illuminare l’intelletto, e 
vincere la volontà colla lòdezza delle ragioni , e d^li artifi- 
cj , che di gaiamente follazzare gli orecchi colla lottigliez- 
za , fublimità , e fplendore delle parole , che in niente tor- 
nano. 

(^lefti, ed altri rilcontri, veridici teftimonj della mia vo- 
lontà , tutt’ attentiffima per fottrarfi dall’ incarico non con- 
gruo alle di lei forze, addomando , entraronvi forfè nel ca- 
po, v’acchetarono, induffervi per avventura a porre in non 
cale r animofa idea voftra , le voftre lufinghiere fperanze per 
non divenirmi Soggetto ulterioraiente increfciofo con altri 
recenti Ufficj? Oibò; tracciafte anzi, ed impiegafte maniere 
le più fagaci , mezzi li più poderofi , onde fommettermi 
prelto, come vi venne fatto, al grand’ uopo j fiaccando per- 

** ^ do 


( • ) D. jiugufi. Hom. 4J. Ex. 50. 
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ciò di Roma que’ autorevoli ordini, che da me di poi con 
ogni fommeflione rifguardar fi dovettero, ed effettuare quali 
efprefli, venerati comandi. Non è forfè così? Infallantemen- 
te. Or’ adunque io dico: e dopo tali, e tante preffantiffime 
inftanxe, tali , e tante veementiffime altercaxioni , e forxofi 
coftrignimenti , pe’ quali unicamente , e non per altre bade , 
vituperevoli c.igioni, poffo con ogni veracità dire a>l jMaflì- 
mo Santo Dottore rammentato di avervi pienamente appa- 
gato collo foddisfarvi alla meglio in ciò, che la ritrofaggine ' 
mia ebbevi a negare, e la mia erubelcenia: Quod propter ve- 
recwidiam uegans ; propter ajpduitatcm tamen , iy creiras pojìuLi. 
tioncs prtejììti, ut docerem quod didiceram; ( • ) avrò di poi a 
temere di avvenimento contrario a quella viva fidanza, che 
sì in Voi , che negli altri Pari voftri , come in cofe iniper- 
mutabili sì fermò, e di lieto conforto nel foftenuto difudro, 
voglio dire, di dare io preffo Voi in male, di effervi quefta 
mia recente Opera ingioconda? Nò certamente. Crederò an- 
zi, e terrò per feimo, pofciachè ne hò il fondamento tutto 
di rwterlo ragionevolmente fperare, di ricogliere dall’indole 
vofira , ed altrui frutti di onore e di oneilà , come di- 
re , una grat’ accettazione di quell’ Omologo Serrano , e 
del meddìiho quell’ottimo vantaggiofo ulb j mercè cui ad 
un giorno render vi polfiate idoneo, onde oratoriamente tef- 
fere le Prediche voilre, e condurle a buon fine per la mag- 
gior gloria del Crocifillo facratillimo , e per la fallite fpiri- 
tuale delle Anime , di quelle in ifpecie , che per le incan- 
cherite piaghe del peccato in potere di Satana s’attrovano , 
ed in uno flato deplorabiliflìmo. 

Accoglietelo adunque di buon grado , ed tifitelo amiche- 
volmente con profitto; giacché in elfo, accertovi, non ritro- 
verete regole loprabbondevoli , nè tampoco di quegli enun- 
ciati , li quali ; perchè pongono il forte tutto delì’ Oratore 
nel giocondo Ibllazzo della fantafia, e nell’ aggradevole fol- 
leticq delle orecchie per via di certi leziofi ornamenti , in- 
degni onninamente di avere luogo nell’ augufto Minillero 

del- 


i ' ) D. Himuym- £p. de fpit. Fani, 
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della erpofiiione della divina parola , c nel Tempio fanto 
dell’AltiiTimoj sò, che da Voi difapprovati vengono, e dal 
comune giudizio de’ Savj : ritroverete anzi Maifune magi- 
ftrali , ed effenzialiflìmi amimcflramenti alla invenzione , e 
difponzione degli argomenti, allo fcandaglio delle circofltan- 
ze, e ingrandimento delle cofe fpettanti , e fpettanti ancor 
foprattuto alla commozione delle umane panìoni , ed al 
trionfo degli affetti ; fcopo priinicr , ed unico di un profa- 
no, e facr’ Oratore . • 

Ammelfo impertanto tutto ciò per niun modo dubbiofo , 
per Ice vero e adatto d’ogni quillione , pals’ora ad appale- 
làrvi in poco il molto recente lavoro alr Opera aggiuntovi , 
eh’ è audio. In quanto alla quiddità, ovvero fia, alla dfen- 
2 a delie ottime dottrine dell’Autore fuo da me coii lólerte 
modo dilcuffe; Siccome d’ alcun faggio Uomo non fù giam- 
mai con alterezza cenforia riprefa; così , per qiuanto al po- 
ter mio addicente fù , ed alla fiffata moderna mia idea la 
tenni nel natio fuo edere, ed in tranfatto: e credetti perciò 
non impropio edere dare all’ Opera il nome di Omologo , non 
altro fignincante, che, corriffondetne , del Libro . Parecchie 
Lezioni , atielòchè perdevan’ elleno della lor leggiadria , e 
brio per edere ad avvilo altrui fuori della loro nicchia , le 
trapportai ad altro più dicevole luogo. Altre, dicevate Voi, 
di poca importanza, e moltidime altre , Altri dicevano , a 
traboccante penna trattate , e con diffusone , o 1’ elimi- 
nai intrafìndatto , o leggieramente le padai , collo efporle 
però a manier’anzi di Chi fpiega. che di Chi accenna; to- 
gliendogli ad un tempo ftedb checché di foprappiù avere 
lembravano, ed aggiugnendogli molte feoperte, e filologie , 
che da parecchi mici Amici attribuite furono per necedarie. 
Con altre, pci>:hè di grave momento , ril^ardante il più 
forte, e il più ma/ficcio dell’Arte , mi trattenni a fpecula- 
re le materie loro tanto , e per tal modo , che parrannovi 
tutte diverfe di quelle f che dianzi erano , e di nuova for- 
ma , dante alla fpeciticazione fattavi in ed’e di moltidime 
cofe, le quali , fiaini lecito dirlo , non mai toccate furono 
dal Serra ; avendovi pollo anzi fovente che nò definizioni , 
illuftrazioni , regole, ed efempli dal pratico feortati in quel- 
la tanta copia, e chiarezza, che per me s’è potuta , c fa- 

pii- 
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} )uta recar maggiore j oltre le notabili addizioni , che non 
blo qui, ma colà , e da per tutto dell’Opera fparfe efifto- 
no , come già veder potrete , fquademando con frutto il li- 
bro , e come altresì ravvifar ^trà qualunque fiafi faggio 
Leggitore , che lènza incongrue prevenzioni daraflì alla let- 
tura del medefimo .. Poche lòno le nuove Lezioni , che vi 
hò io di frelco accrelciute all’Opera: in elTa fon’ elleno, per 
vero dire, come una goccia d’acqua all’Oceano aggiuntavi, 
voglio dire , un tenue chè a comparazione di quelle tante 
altre , che del Libro un tutto formano. Pure giovami fpe- 
rare, che difotili non riufeiranno, nè difaggradevoli per tro- 
varli in elTe un qualche lume, forfè da gran tempo non più 
difafeofo d’ Altri , nè peranche pollo lui candelliere delle 
rettoriche Scuole . Che fe poi quelle , ed altre Lezioni vi 
veniflèro in tedio, perchè alquanto lunghe, fovvengavi, che 
ninna cofa, la quale tenda a rifehiarare ofeure, o contralla- 
te verità , e ad illuminare la lludiofa Gioventù , foverchia 
riefee giammai, nè mai perciò ravvifar la lì deve con noje- 
vole occhio. 

Scorrendo per ogni parte intero il volume , porto certilfi- 
mo parere, che non vi abbatterete in cofa , la quale s’ op- 
ponga alle regole dell’ordine civile, e criilliano , voglio ai- 
re , che aggravar pofla , e molellare alamo : avendo perciò 
anche avuta lèmpre particolar ilpezione , di non fare mai 
ufo di efprellloni, ch’eccitar poteflèro ad un tempo, ed aiz- 
zare centra di me la naufea altrui, l’altrui odio, ed abbo- 
minazione; ma di fer\'irmi foltanto di quelle, che valevoli 
fono ed afiàtto adatto idonee a rendere manifeftamcnte con- 
ta , e nota la reverenza mia , il mio olìèquio , che , qual’ u- 
mil Difcente appo del Precettore , intimamente profeflb 
ad Ognuno e con pretto modo . Tali uffiz) di dovut’ onore 
furono peculiarmente elTetniati , allorché per , dilucidale le 
colè , e mullrare la pratica de’ precetti cogli éfenipli , do- 
vctt’io dar di piglio agli Autori ; li nomi de’ quali non 
mai da me efprefli furono lè non lè con omaggio di lode , 
e di applaufo convenevolmente dovuto al merito loro . Ven- 
g’ ora allo llile in tutta l’ Opera tenuto . Quefto , per vero 
dire, fe non mi piacque riltrignerlo fotto certe regole, per 
altro ragguardevoli , e degne d’ ogni commendazione , della 
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nobìl , e bella tofcana Elc^uenza j piacquemì però guardar- 
lo dai troppo familiari idiotifini , ficchè non degnerai’ egli 
mai nel plebeo per la viltà , e nel volgare . Di quindi mi 
fono a pic;io potere ftudiato, che le qualità del mio difoor- 
rere fi connaturafser’ onninamente colle qualità delle mate- 
rie , o fieno degli argomenti , che fi trattavano j in guilà- 
chè dov’ era uopo , Ipexzare le cofc con una necelfaria e- 
llenfione si perchè ravvi fate veniifero per quelle deife , che 
in realtà fono, si ancora perchè foifero fenza fatica di fort’ 
alcuna ben conc^ite, me ne approfittai collo approcciarmi , 
quanto per me u potè , ad un dire dolce , e lucido i e 
quando facea di meftieri rendere fnello , e con affezione 
ben’ attento il Leggitore a quanto dicefi , hò adoperato al 
TOflìbile un dire forte , e nerboruto , da fentimenti brevi 
icortato . e da efpreffioni lignificanti ; avendomi nel rello 
fempre oiretto con uno ftile mediocre , chiaro, ed accomo- 
dato ad ogni più comune idoneità de’ novelli Candidati , 
v^lievoli di apparare della oratoria Arte le vere, e maffic- 
cie regole. Tale, adunque, e non altrimenti fù la manifet- 
tura mia, il mio lavoro, e fervigio all’Opera predato. 

Ma che! Verrà qui forfè prefa da Voi m finiftro ^ fatta 
mia difculfione, quafichè per effa dar io voleffi, ed arrecare 
o in parte, od in tutto a miei meriti il Serrano Inftituto ? 
Se così ella foffe per effere , O’ quanto andrefte dal vero 
lontano! mentre anziché appislianui a sì fello , e sfacciat’ 
oppinare , accortovi , che goaro fempre , e fempre a grande 
ventura riputerò, ed a fomma grazia, ognorachè le imprefe 
mie tutte, tutti gli miei detti, fatti, induftrie , e follecitu- 
dini all’Opera applicate, fe commendevoli , aferitte verran- 
no, ed appropiate al fù benemerito, e mio chiariffimo Pre- 
cettore il P. Serra , come a Quegli , da cui , a foggia di 
Fiume da fuo Fonte, d’ Albero da fua radice , traffer’ origi- 
ne ; ferbando foltanto . ed attribuendo a me tutto ciò <me 
nell’Opera di difettuolo trovar fi poteffe, e d’imperfetto. 

Qui però , prima di fare fotta nel prefente ragionare , 
debbovi non tenere fotto filenzio ciocché io fento intorno 
alla cenfura altrui . o all’ altmi giudizio , che a quette nuo- 
ve Compofizioni wà per foprav venire. Certa cofa è ad av- 
vifo del Mafl'imo Santo Dottore Girolamo, che il dare Uno 
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alla pubblica luce parti del propio ingegno , viene a trarre 
fopra di fe, e degli fuoi ferirti una grande, e fottile difcut 
fione: Qui fcrtèity muhos fumit Judtces ■ (' ) anzi , a fenti- 
mento di Clemente Alcflandrino, non v’hà fcritto, od elèm- 
piare sì avventurofo, il quale arrecato al Pubblico, immune 
fia andato dall’alterezza cenforia: nullam; così Egli} nuHam 
Scripturam ita j'ortunatam prodi re ^ cui nullus omnino contradicat ; 
( * ) come ciò già vedefi pur troppo avveridicato in tante 
luminofiflìme Opere degne di eterna laude , peculiarmente 
in (Quelle , che contengono le meravigliofe Orazioni Demo- 
fteniche, e Tulliane; al primo Autore delle quali uon man- 
carono per acerbi Sindici Efchine, e Demade; al fecondo , 
Calvo, e Bruto , i quali di sì ricche , fiorite , e fplendide 
imprefe ebber a dire , inferm’ elleno efTere , e di poco aflà- 
re. Quindi, molto più per me, e con fopraflomma, un ta- 
le mdefto colpo il veggo inevitabile accertatevi , avv^achè 
per iìchifarlo in qualche parte, al>bia per lunga fèrie d’anni 
cercato di rendere quefti ferirti ficuri per mezzo di trit’efa- 
minazioni, e di germani approvamenti di molti ragguarde- 
voli, rinomati Soggetti sì dell’umil mia Religione, che del- 
la letteraria Repubblica , nominatamente del Chiariflimo 
Abate Signor Lami , fù gran Scrittor’eloquentiffimo , orna- 
mento, e fplendido Imne del Tofeano Cielo. Ma in un ta- 
le feabrofo frimgente , per quale ftrada debbo unque mai 
volgere il paflp , onde alla men peggio falvamii , fe non 
fè, a mio credere, per quella tìtefla , che in confimil forte 
punto s’avviò il &nto Padre Idelfonfo ? Prevedea l’Uomo 
làntiffimo le oppofizioni , che contro delle fue facre produ- 
zioni erano per forgere; e che alcuni gavillofi Oppugnatori, 
avvegnaché non avellerò mai del propio pubblicata una li- 
nea, farebbonfi non pertanto con tenzone, e galloria avven- 
tati contri delle meaefime, p>er togliergli forfè quel frutto , 
che, mercè il favore celelte, potea da eflè provenire: e pe- 
rò, fenz’ addurre cagione alcuna in propia pifèfa; Non me ; 

di- 
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dicea Egli a loro con tutta la efficacia del devoto fuo fpiri- 
to j Non me "Pr^latus contemnat . Non mibi ^qualis deroget . 
Non me quis de Fqyo detreflet . Non Topularis murmuret . Non me 
quìi de Pomo lacejfet. Non Reiigiofus fufurret • ( * ) Per que- 
fta via dunque, e non per altre, mettomi follecito in cam- 
mino, e con ogni più riverente modo chiedo di Ipezial gra- 
zia co’ prieghi , che fe a taluno non veniffe quella , qualun- 
que fiah, mia fatica a grado, nò trovaffe, tale altro, in ef- 
la argomento alcuno, cu dove poterne trarre ecco dì applau- 
fo , vogliala almeno rilguardare con l’ occhio di un caritati- 
vo filenzio; e nell’atto lleflb di fentirlene io perciò obbligo 
a gran fogno, rimarrò lenza che più Soddisfatto. 

Che fe quella umil mia inchielta, fopra cui ogni Iperan- 
za io appoggio, approvata non folfe, folTe anzi per riufcire 
a guifa ai terreno non culto, che o nulla prcxluce , o pro- 
duce fol’erbe ncxrevoli, voglio dire, che tornals’ella in mio 
dilawantaggio; prendendo di qui un qualche Accattabrighe 
il deliro, onde con làccenteria , e rimbrotti l’operato mio 
dardeggiare lingueggiando : tenete pur per certo candidat’ 
Oratore , che non per tutto quello mi fi toglierà dal cuore 
la pace, mercè quelle due cagioni. Prima , perchè la pru- 
denza, che anche nelle avverte cote sà ben configliare, det- 
ta all’ Uomo , di non dare cert’ orecchio a quegli fpiriti , li 

2 uali fenza entrare in altro riguardo , te non fe in quello 
i accattarfi colla diffamazione , e dcpreffione altrui il titolo 
di fcienziato; qual Pellegrino in Paeii ellranei, in Provincie 
non conofciute, che le la dritta via prende , la prende im- 
providamente , e a calò j giudicano con maltalento dell’ al- 
imi oppinare , e lòllengono altresì pCT migliori le propie 
immaginazioni, che nella lor mente gli fi dettano : non ef- 
lendovi in elfi , ad’avvifo di S. Girolamo, qualità più inti. 
me , nè colà più agevole da effettuarfi , quanto gli è quel- 
la, di offendere con indecenti modi, e di efccrare gli ludo- 
ri altmì, le altmi fatiche : Nìbtl , nib'tl tam facile quam Otto, 
fnm ì iy Dormientem de aìiorum labore , is vigiliis dijputare . 

*** ( , j 


( • ) D. lUefonf. in Proh de illib. & prop. Vitg. 
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( • ) Secondariamente perchè gli Uomini di oneftà, di equi- 
tà, e di perfpicace difcernimento forniti, avvegnaché fomiar 
Tolelfero lopra dell’ Opra una feria efamina , e trovaflero in 
eifa alcuni diCagi , o lieno , trafcorfi ; porto tuttavia certilli- 
ma opinione, cne, ficcome nelle pallate mie produzioni me 
ne dieder Eglino della lor umanità , e gentilezza manifelli 
fegnali } così anche in quello nuovo prouucimento vorranno 
eltendere 1’ occhio propizio del benigno loro compatimento, 
non ignorando Eglino ciocché ebbe a dire Quintiliano , 
cioè, che: i» magna quoque y^iuBoribus incieiunt aliqua vitiol'a . 
( * ) Tale , e non altrimenti è il mio fentimento } e Voi 
frattanto vivete felice. 



Nos 


( • ) D. Hieronym. in Reg. Atoruteb, 
( * ) li, IO. Cap. de Jmit- 
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Nos Fr. ErbarJus a Radker spurgo Vicarlus, & Procurator 
Generalis totius Ordinis Minorum Sandi Francifci 
Cappuccinorum: ( L. I. ) 


C UM opus cui Titulus eft: Omologo ferrano =1 ovvero a 
Efpofiuone ^yi^iaìogica Sacr Oratoria iyc. a Patre Amadeo 
a Lendinara noftri Ordinis Concionatore compofitum, 
duo ex ejuidem Ordinis noftri , Theologi , quibus id 
commiifum fuerat , reviderint, ac in lucem edi pofle 
probaverint: tenore prxlèntiuni facultatem impertimur, 
ut fèrvatis fèrvandis Typis mandetur. 


Datum Romae in noftro Conventu Immac. Conceptionis 
die i8. SeptemtM-is 1775. 

F. Erhardus qui fupra. 
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PRELIMINARI 

DELLA RETTORICA. 


CAPITOLO PRIMO. 


Utilità della Rettorica . 




F ER quattro fode , e manifefte cagioni vien’ egli affai bene 
in qualunque Repubblica , o Regno l’ ufo delia Rettorica , 
dice Arinotele : ( * ) imprimamente per cagione dell’ Offi- 
zio, o dell’efercizio, cui ella medefima ferve; impiegando 
provvidamente 1’ opera de’ Giudici , perchè fieguan Eglino 
la equità , ed opportunamente guardino le cofe vere , e giuffe dalle 
ingiufte , e falle , etiamdiosè trattar fi doveffe del propio danno . 
Abbiamo di ciò un illuftr’ efempio nelle Storie del rinomato Re Fi- 
lippo il Macedone; cui effendo flato con grazia narrato un de’ capi 
della celebre Orazione , pubblicamente fatta da Demoflene Ateniefe 
in favore dell’ Olinto Popolo , e contro della Maeflà fua ; ebb’Egli 
nientedimanco ad offervare , che fe trovato fi foffe colà nella Città 
di Olimpia , allorché da Demoflene trattavafi una tale Caufa , di 
buon grado intervenuto farebbe ad udirla , ed avrebbe altresì fen- 
tenziato in disfavore propio ; permettendo , che la Guerra contro 
di Lui mcdefimo fi faceffe ; eligendo cosi la equità . 

Il fecondo motivo per cui la Rettorica toma ad utilità , egli è 
per rapporto agli Uditori; il maggior numero de’ quali è fenza dub- 
bio formato della moltitudine popolare , la quale fuol’ effcre meno 
idonea alle fnecolazioni , e onninamente delle cofe fcientifichc igna- 
ra . Qiiindi chiara cofa è , che a’ Perfone di tal maniera piu a gra- 
do fono , e fenza comparazione gli Annunziamenti degli Oratori , 
perchè più omogenei , e più proporzionati alla capacità loro , di 
quello , che fieno i ragionamenti alti , e fublimi de’ Filofoli , o di 
altri Scienziati , che non li apprendono : c tratti perciò vengono sì 
efficacemente, che, come riferifce lo Storico Valerio Maffimo , (*) 
quando Marco Tullio Cicerone declamar dovea pubblicamente nel 
Foro, focchiudeanfi i Fondachi , e le altre Officine dell’alma Città 
per concorrervi anelanti ad udirlo : c tanto Cicerone , ( O quanto 

A Pli- 


( ’ ) ^Arìflot. lìb. r. Cap. 6. 

( * ) Killer. Max. lìb. 8. Cip. s. 
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Plinio (') arrecano avvifo di Cameade, che tant’era efficace l’ ora- 
rono parlare di Lui , che con elTb , a foggia della indiana pietra , 
la quale con fegreta virtù il ferro a fc trae , tirava a fc con sì ga- 
gliarda attrattiva i Popoli , che per andare ad udirlo, c ad aflapo- 
rar le di Lui parole , i Giovani Romani dimettevano di buon’ ani- 
mo i giuochi , e qualunque altra recreazione . 

La Rettorica in terzo luogo è di grand’emolumento ad ogni Re- 
pubblica, e Regno per cagione dell’ effetto fuo. Quello effetto con- 
fìfle , nel faper" indurre i Giudici , e gli Uditori al partito miglio- 
re, e ad imprendere quella , e non quella faccenda , ad omettere , 
o abbracciare piuttoflo la tale utile , e inficme onella azione , di 
quello che la contraria ; ficcliè giammai pervertir non fi debba , e 
corrompere la effenza delle cofe , come dire , il voler trarre a cre- 
dere per onella una cofa ingiulla , e fella , che quello infallante- 
mente farebbe far profeffione di un’ Arte bugiarda , ingannevol , e 
degna perciò di fevera efprobrazione , e galligo ; ma fibbene nomi- 
natamente perchè conofeer fi polfa , in quale precifo modo poffa la 
cofa effettuarfi , e perchè poffibile fia ancora , lo fchifar di leggieri 
le frodi altmi , gli altrui ’nganni . Cameade Circnefe in ciò fingo- 
larizzoffi fopra modo , in guifachè dagli Atenicfi elfendo flato indi- 
rizzato come Ambafeiadore in Roma ; Marco Catone perciò s’ inge- 
losì di maniera sì eflrema, che falito fu del Suggello, ebbe in pub- 
blico Senato con gagliarda invettiva a dire a quella nobil , c chiar’ 
Alfemblea di Ilare ^n della , e guardarfi a pien’ occhio da sì faga- 
ce Oratore ; il quale per la grande forza della ornata fua eloquenza 
nel perfuader, e muovere, farebbe da eflbloro per ottenere, quanto 
defiar fapelfe, e domandare. 

Torna per ultimo la Rettorica in utile per la varietà degli Af- 
funti , e delle particolari incombenze degli Uditori : cofa , che in fe 
è affai chiara ; elfendochè , ficcome all’ Uomo è in bene , l’ avere 
perfetta fanità , e robulla complelfione per poterfi utilmente aiuta- 
re ; così del pari necelfario è , e di utilità allo flefs’Uomo, l’ave- 
re la poffanza di perfuadere , e di vincere col fuo favellare per 
guarentirfi da tutte quelle ingiurie , pericoli , ed altri finiflri avve- 
nimenti , che potrebbongli talvolta fopraflarc con fommo danno 
dell’onore , della roba , e della propia vita , come qui da prclfo 
verremo più ampiamente a moflrare . 


CA- 
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CAPITOLO II. 

DelU Utilità , t ntcejjità infieme della Rettorica . 

V Ero , verifllmo egli è , nè può perciò cadere in quiftionc quel- 
lo , che poc’ anzi abbiam detto , cioè , che ficcome ad ogn 
Uomo torna a profitto , l’ efler’ Egli ben in forza , onde poterfi aiu- 
tare nelle propie occorrenze ; cosi egualmente riefee ad ognuno di 
grande giovamento , 1’ avere col fuo accomodato difeorrere una fa- 
cultà , c portanza di faper difporre , e fignoreggiare gli animi al- 
trui , per quindi ben cuftodirl'i dalle altrui fallacie , da qualunque 
acciacco , ed imminente pericolo . Qiiindi , per la ftert'a ragione fog- 
giugneremo , effere la Rettorica non folamente utile , ma ancor ne- 
certaria all’ Uomo : vero ertendo , che in querta mondiale Macchina 
inrtituto non v’hà , od imprefa , che il più delle volte cosi impor- 
tante rendafi , e vantaggiola al comune degli Uomini per confegui- 
rc con facilità il bene , o con faggio avvedimento isfuggirc il ma- 
le , quanto r Oratorio parlare ; per cui , fe per l’una parte morti 
vengono gli affetti, fottomerti i cuori, fedati i tumulti, e ridotti i 
Popoli in ben’ertere di conciliazione ; per l’altra pure , gli Afllitti 
con foave modo confortati vengono , vengono ricreati gli Opprelìi , 
i Giufti guarentiti , gaftigati finalmente , e conquifi a dovere gli 
Rei . 

Per cogliere però di ciò, che dicemmo, una qualche prova , mi fi 
dica di fpezial grazia : quale Perfona mai nel Mondo può ertere, 
che ne’ fuoi pericoli non defideri di ritrovare alcxmo , che un qual- 
che ajuto le porga ; athuchè gl’ impetri, o gli conceda una qualche 
grazia ; affinchè libero il mandi , o lo fviluppi da qualche trillo di- 
fartro ? Querta forta di ufficio a meraviglia , e con irtupore di un 
Popolo intero efercitò il gran Principe della Romana Eloquenza 
Marco Tullio Cicerone , nello efentare colla forza del facondo , e 
acconcio fuo dire , e rendere immune della morte un Condannato , 
nell’atto rteffo , che per mano di pubblico Giuftiziere guidato veni- 
va all’ ignominiofo , e fatale Ceppo . Oltre di che , qual’ è unque 
mai quell’ Uomo , o quella Femmina , cui non fia per tornare in 
necertità , e in bene , il faperfi guarentire , o difendere dalle altrui 
o alterate , o faJfc , o vere accufazioni ? Niuno cofl.intenieme , rif- 
ponderebbe quel grande Oratore Marcantonio ; il quale , comecché 
per ogni verfo attorniato forte da Uomini facinoroii , ed efccrabili 
colle armi alla mano per mozzargli il Capo ; pure fepp’Egli con sì 
maravigliofa eloquenza dominare fopra quella vile Canaglia , che , 
quaficchè con incantefimi affaturata l’ averte , artretta fù d’ impren- 
dere la volta per colà onde venne , lafciandolo contr’ ogni efpetta- 
zione illefo onninamente. Qiial’è finalmente quello Stato, o Signo- 
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rii< , che nelle fue bifogne ritratto non abbia pubblico emolumento 
per mezzo di queft’ aurea Profertione , vera Signora , Regina , c mo- 
deratrice degli affetti umani nel volgerli , e rivolgerli al tenore del 
propio di Lei piacere ? Ninno . Mentre, fe da Noi cosi di brocco 
fi getterà 1’ occhio della mente fovra gli andamenti di alcuni Ora- 
tori , fcoprirarti etiamdio torto , che , avvegnaché la Romana Re- 
pubblica , dopo il difcacciamento dei Tarquinj , fi forte arrabbiata- 
mente divifa tra la Plebe , ed il Senato , e quindi di una , quali 
due Città conrtituite fortero ; nientedimeno vero egli è , che per la 
Tempre ammirabil’ eloquenza di Valerio fù con felice fucccrtb, e con 
unanime giubilo de’ Popoli rtrettamente ricongiunta . ScopriraiTi in 
apprertb , che quel chiaro Demortene , cotanto rinominato dall’ An- 
tichità per la energia del dire , acchettò con maniere le più idonee 
la Grecia tutta , e vi condufe colà in quella Europea parte un al- 
ma , gioconda pace : che Pirro , prima degli azzuffamenti cogli E- 
ferciti nemici , prevaleafi più della rara eloquenza di Cinea , e con 
erta più s’ avvantaggiava , che colla forza delle armi fue , c de’ (ùoi 
veterani Soldati , onde riportarne illurtri , e gloriofe vittorie : che 
Filippo di Valois , avvegnadiochè fatto fi folte prertb Milano con 
numcrofo rtuolo di foldatefca Gente ; nulladimanco Galeazzo Vifeon- 
ti valent’ Oratore gli fece con molto garbo ripigliar la via per di 
dov’ era venuto : che , in corto dire , Lorenzo de’ Medici , pur’ elo- 
quente Soggetto , trasferitoli di Fiorenza in Napoli , e venuto a 
colloquio col Re , fepp’Egli tanto gentilmente maneggiare il cuore 
di quel Sovrano, che non folo il rimort'e dal di Lui propofito, che, 
infaurto , contro de’Firentini nutriva ; ma il ridurte ancora piena- 
mente riconciliato. 

Per tali genuini rifeontri recati in fede del nortr’ opinare , cortret- 
ti fiam’ ora di conchiuderc , con dire ; che o fieno Nobili per nafei- 
ta , o Plebei , fieno Poveri per cortituzione , o Ricchi ; tutti e poi 
tutti più , c più volte abbattonfi , od abbatter fi poffono nella ne- 
certità , di dover far ufo , o di aver’ almeno di coloro , che per erti 
fappiano formare un perfetto ufo di quella cotanto utile , necerta- 
ria , e nobiliffima Facultà . 

Ed ertendochc i Figliuoli di Adamo naturalmente deggiono vive- 
re infieme ; quindi ninno può formare difiietta , od entrare in am- 
biguità , che non fia per fruttare molto al propio ben’ elfere , il 
fapere la vera arte d’ infinuarfi negli animi altrui , c di accattarfi 1’ 
altrui benevolenza ; l’arte , di faper fufeitare or l’una , or l’altra 
partione ; l’arte , in fonuna , di piegare dove , e come fi vuole le 
volontà altrui , e degli altrui cuori trionfare . Sieno , impertanto , 
Mercatanti , o Cittadini ; fieno Attilli , o Villani , a tutti general- 
mente giova , e farà Tempre per giovare del ben parlare la Profef- 
fione ; la quale , come in altra Didafcalia dimortreremo , non con- 
firte, nel ricercar certi inutili fiori del dire, o nell’ affettar il parlar 
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tofcano , nè tampoco nel ridurre gli Uomini vani , loquaci , e gar- 
ruli fecondo quel notabile inganno , che moltilTimi abbaglia ; ma 
fibbene a fentimento d’Iperide Atteniefe , e di Cicerone (') conli- 
fte, nel fapere validamente renderft Superiori difpotici delle inclina- 
zioni altrui , delle altrui volontà . 

Ciò fia detto per animare a tale importantilfimo Studio non fo- 
lo que’ ftcri Miniftri , che dallo Spirito vero del Signore chiamati 
fono a riprendere i vizj , e moftrare a’ Popoli la via della eterna 
falute ; itìa quegli ftudiofi Giovani ancora , i quali afpirano a far 
onore alla Patria loro, e a proccaciarle vantaggi; confiderando giu- 
{lilTimo dovere , il ricordare ad efll , che fe l’ acquifto della fana Fi- 
lofoha , e della Giurifprudenza è per loro utile , e neceffario ; nè 1 ’ 
una , nè 1 ’ altra Facoltà può riufeire generalmente utile alla Patria , 
e a lor medefimi di fingolare ornamento , fenza il buon’ ufo della 
Oratoria , onde lo fplendor ne deriva della perfetta Eloquenza . 

C A P I T' O L O III. 

Dell» EJfenza, ovvero QiiidJità dell» Rettorie». 

N on mancano oggigiorno Soggetti , detti da Cicerone : Or.itoret 
verhoritm , non allores renim ; ( ' ) i quali , avidi foprammodo 
di accattarfi gli fpeziofi nomi di begl’ ingegni, e d’infigni Dicitori, 
con infoffribile animofità Habilifcono 1 ’ eifere tutto , o la quiddità 
della R.cttorica nelle Invenzioni nuove , e pellegrine , nella fuperflua 
pompa degli ornamenti , nel vago, e graziofo modo del dire , nell’ 
armonico , e dilettevol periodare , ed in altre Amili cofe ; le quali anzi 
fono un abufo, nè ftabilifcono l’elTenza dell’arte, fnervano il dire, 
r annientano , e cagionano il folo piacer della fantafia , il folietico 
ingannevole delle orecchie , e fi conciliano gii Aomachevoli evviva 
dell’ inefperto Popolo . Deliderando impertanto Noi di fapere , in 
che confiila 1 ’ effenza della Rettorica , afcoltar non dobbiamo fog- 
getti di si malavveduto intelletto , c di sì errante conlìglio ; ma 
fibbene dobbiamo d’ Aridotilc apprenderne la dottrina , e la fcuola ; 
mentre , oltre al conformarfi al comune parere de’ Retori , in ifpe- 
cic di Platone , ( J ) di Cicerone , ( + ) e di Quintiliano , cosi egli 
la diffinifee; „ Facultà di vedere, o di ricercare ciò, eh’ è idoneo, 
ed accomodato a perfuadere in qualfivoglia maceria . Rethorica efl 

faciil- 
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f.icult.is videndi , quod in quaglie re efi ad perfuadendum accomoda- 
tiirn . „ 

Per bene intendere però la data definizione , di meftieri è , lo 
fpiegare , che voglia dire perfuadere . Il perfuadcre adunque , a difli- 
miglianza del folo , c feinplice argomentare , egli è un argumentarc 
per convicere inficme , c impadronirfi dell* animo altrui : laddove il 
i'olo , e puro fillogizzare è un fillogizzare per inferire di una un’al- 
tra cofa , c per mettere in villa il certo , o il probabile . Di qui 
ben apparifee la diverfità , che tra l'argomento dell’Oratore palTa , 
e tra quello del Logico . Qiiefli per via di dil’putazione co’ principi 
comuni , univerfali , e conlillenti in cofe allratte da’ fenfi , cerca , 
di capacitare validamente l’intelletto , manifellando ad elfo la veri- 
tà della cofa , nè palfa Egli più oltre per eccitare , e per muovere 
l’animo ad abbracciare la verità, all’intelletto già dimoArata . Qiie- 
gli , di ciò non pienamente pago , più innanzi procede : c per via 
di confultazione , con varietà, e moltiplicità di argomenti popolari, 
fingolari , e fenlibili , che cadono fotto gli occhi di tutti , prefigge- 
fi , di manifeftare la bontà della cofa più per muovere gli Uditori 
ad abbracciarla perchè buona , che per convincerli perchè vera ; non 
ommettendo quindi tentativo alcuno, onde agitare, fcuotere , rove- 
feiar, e fpignere la volontà, oggetto fuo primario, quando, dove, 
e come meglio gli pare , e piace . Di qui ne avviene, dice pur’e- 
gregiamente Arillotele in altro luogo , che 1’ Oratore coi teoremi 
lùoi popolari , fenlibili , di cofe note, e volgari rendefi intelligibile 
appo qualunque genere di Pe rione ; s’inlinua, e pcrfiiade alfa! più, 
che il Dialettico cogli argomenti fuoi , tratti da principi comuni , 
ed aAratti . 

Per differenziarfi adunque 1’ Oratore dal Filofofo , fi dee Egli ap- 
profittare non di un ragionare alto, fublime , ed ampollofo ; ma di 
un dire netto , foAanziofo , operativo , e chiaro in modo , che ap- 
prefo elTer polfa con facilità, e profitto del Popolo : e ciò gli ver- 
rà di leggieri fatto , femprechè , dilatando con oratorio modo le 
prove , fia Egli per fare ufo , come dicemmo , di propolìzioni parti- 
colari , popolari , e fenfibili , come dire , delle comparazioni , degli 
efempli , e delle fimilitudini , che per lo più fono que’ Luoghi , di 
dove traggefi ogni mezzo termine il più propio dell’ Oratore , ed’ 
alla Oratoria il più efquifitamente acconcio ; Luoghi, de’ quali, al 
dire di S. Girolamo , gli AAirj fe ne valeano fempre , allorché im- 
primer voleano nella niente altrui una qualche verità : Familiare efi 
yljfiriis , ir maxime PaUfiinis ad omnem Jermonem parabolas jiinf^ere , 
nt qnod per Jimpiex prxceptism teneri ab Anditoribus non potefi , per fi- 

. . mili- 
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mUitudin<m , exempLtqiie tematiir ; ( ’ ) e così , con qucfle naturali 
immagini , convenevoli comparazioni , e particolari propofizioni , le 
propofizioni etiamdio univerfali in bocca fua diverranno fenfibili , 
ed oggetti non tanto dell’ intelletto , quanto del fenfo ; eh’ è quella 
parte , a cui dev’ Egli daddovero afpirare , ftantechè per il di Lei 
mezzo viene a deftar le affezioni , c quindi a muovere la volontà 
fecondo la principale intenzione d’ un vero Oratore . 


2^7*^ 9* 9*' t 




CAPITOLO IV. 


Generi della Rettorica quanti fieno , e quante le divifioni loro . 

D ue fono li Generi della Rettorica : Popolare, e Forenfe diccfi 
l’uno; l’altro, Filofofico , ed Accademico . Il primo tiene lo 
feopo principalmente nel confiderare le operazioni umane ; e trac 
egli gli foggetti fuoi materiali dalle morali materie in ifpezialità , c 
dalle civili quillioni . Il fecondo poi , difamina le cofe tutte ; ma 
con modi affai gravi , acuti , e perfpicaci . Di qui impertanto , 
puolTi , come a generale regola , tener mente , che quando le Pro- 
pofizioni fono univerfali , od a cofe univerfali ed afiratte tendono ; 
più prcftochè confiderarle del Genere Forenfe , c Popolare, rilguar- 
dar le fi deggiono dell’ Accademico , c del Filofofico : concioiliachc 
in tale cafo , l’argomentare ferve, come dicemmo altrove , più per 
rendere palefe la verità , che la bontà della cofa , più per ammac- 
ftrare , che per muovere gli affetti , c vincere la volontà . ElTendo- 
chè poi , gli Annunziamenti degli Oratori , nell’ Arte del dire efer- 
citati , d’ordinario tendono al genere Popolare ; li precetti perciò 
rifguardano quello ftelTo genere ; febbene per altro potrebbono tal- 
volta ragguardar 1’ altro , cioè , il Filofofico . 

Qiiefti due generi , in altri tre generi fi dividono . Il primo , rif- 
guarda le deliberazioni ; ed appellafi Deliberativo : Il fecondo , i 
giudizi; e fi denomina Giudiciale : Il terzo, l’ ammirazione ; e dicefi 
Dimoflrativo . Come fi vengano poi ad inflituire tutti c tre quelli 
generi; ecco la necefl'aria fua dilucidazione . Qiiando l’Uditore vie- 
ne in Perfona al Difeorfo per determinare una qualche cofa in fu- 
turo , Egli fi dice : Sententi^ Moderator , feii , S’enator ; e conllitui- 
fcefi ’l genere Deliberativo . Se 1’ Uditore vi concorre al Difeorfo 
per aggiudicare , e decidere di cofe pafl'ate , Egli vi alfille come 
Giudice , ut Jitdcx; e fi dà l’effere al genere Giudiziale . Se final- 
mente interviene al Difeorfo , come folo Afcoltatorc , ut Aufculta- 

tor. 


(•)/). Uieronjm. lib, $. Coi», in Matth. Cap. 18. 
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/or, e giudica della Facilità dell’Oratore; componefi in allora il ge- 
nere Dimoflrativo . 

Per chiarire vie meglio la data dichiarazione , diremo in appref- 
fo, che il genere Deliberativo è quello , in cui , l’Oratore impren- 
de le parti o di configliare , o di difluadere ; prevalendofi perciò 
dell’Utile , o del Danno, e congetturando ancora per via di razio- 
cinazione , o di efempio il futuro : e quefte Orazioni fono mai 
fempre ordinate a moderare la facoltà degli umani appetiti . Il ge- 
nere poi Giudiciale altro non è, fennon fe quello , in cui l’Orato- 
re allume le parti o di mettere in piè l’accufa, e deferire Alcuno, 
ovvero di farla da Difenfore ; fervendoli quindi del giullo , o dell’ 
ingiuflo, e conghietturando per via di Similitudini il palTato: e gli 
Annunziamenti di quello genere fon’ ordinati a moderar l’ignea par- 
te dell’ irafcibile . Il genere Dimollrativo , per ultimo , è quello , in 
cui r Oratore piglia le parti di commendare un qualche Fatto , o 
di dare biafinio al medellmo Fatto ; valendofi dell’ ©nello , o del 
turpe , argomentando dal palTato , e congetturando dall’ avvenire lo 
llato prelente del Soggetto , fopra cui và telTendo . Le Orazioni di 
tale genere ordinate Ibno ad aprire l’intelletto, e renderlo con foa- 
vità illuminato. 

Per cagione poi , che avvenir potrebbe in una llelTa Orazione , 
che T Orator olTervalTe le parti e di configliare il giullo , e di di- 
fendere T ©nello , e di lodare T utile ; alcuni Retori trovarono fuori 
il genere compollo, ovvero mirto ; elTempigrazia . Configlio io non 
l’utile, ma Tonello . Quella mia Orazione per caufa del configlia- 
re , dicono , che appartiene al genere Deliberativo ; e per cagione 
altresì non dell’ utile , ma dell’ ©nello configliato , che fpetta al Dl- 
mortrativo genere . Per capire nondimeno facilmente, e fenza peri- 
colo d’ abbaglio , quando avvenir porta , che una propofizione rif- 
guardi un genere piuttollo , che un altro, a fortìcienza farà il con- 
fiderare la parte , Torto di cui quella propofizione trattata viene 
dalTOratpre. Attenti. L’utile, per modo di d'empio, non farà del 
Deliberativo genere , fe non in quanto , che fi configlia ; il giullo 
non farà del genere Giudiciale, fe non perchè fi difende ; e Tone- 
llo non farà del Dimollrativo genere fe non per cagione , che li 
loda . Che fe poi , data ipotefi , T utile fi lodalTe ; la propofizione 
dell’ utile verrebbe ad elTere del genere Dimollrativo : fe fi confi- 
glialTc Tonello; Tonello verrebbe ad ertele del Deliberativo genere: 
fe finalmente con difefa fi proteggertè , diverrebbe Giudiciale . 

Con tale didafcaliCo modo, fino qui dimortrato , agevole farà da 
Ognuno T intendere , a quale genere ridur fi debbano le oratorie 
Compofizioni di qualfivoglia fona , c a quale precifo genere altresì 
fi debbano determinare . 
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CAPITOLO V, 

Infimmenti , ovvero , acconcj mezzi , de' quali fuolefi fervire /’ Oratore ' 
in qualunque genere di Orazione . 

L O Stromento unico , che dall’Oratore adoperato viene in tutti 
e tre i generi della Orazione , egli è l’ Entimema . Quello , le 
tratto viene , o compollo d’el'empli , dicefi Enthymema ah exemplo ; 
fe di ragioni , ferba in fe il nome fuo entitativo , e chiamafi per- 
ciò Enthymema verum ; fe ftefo , o vogliam dire dilatato , 11 chia- 
ma Anipliazione Enthymema adauétum . 

Il fondamento poi , per cui s’è detto poc’anzi , il folo Entime- 
ma elTere 1’ unico llromento onde collituire ogni oratoria prova fo- 
vra qualunque parte di tutti e tre i dilucidati generi , egli è perchè 
la Orazione non è altro , che un difeorfo , per mezzo del quale 
cercafi dall’Oratore di porre in villa o l'utile, o il danno, oil giullo, 
o l’ inglullo , o l’onello,od il turpe. Quindi, fe il difeorfo , egli è un 
parlare dirizzato all’ Uditore perchè fuafo rimanga , o dilTuafo dell’ 
alTuntiva Propofizione ; di necelfità è il dire , che lo llromento per 
condurre ad un ottimo elfere di prova qualfivoglia propofizione , po- 
lla fotto qu.alunque genere , Ita il folo Entimema : Enthymema ; tal’ 
è il fentimento ancora di un illullre Scrittore rettorico ; Enthymema 
prò Omni prohatione ponitur ; ( * ) vero efltndo , che pofto in elfere 1’ 
Entimema, v’è difeorfo; non pollo, non vi è più dilcorfo . 

Quando 1’ Entimema per antecedente attrovafi avere 1’ Efe.mpio , 
egli in allora è più acconcio al Deliberativo geneie , che a qualun- 
que altro ; imperciocché in un tale genere ei fofpigne la volontà 
alfai più, e più la perluade di quello farebbe l’Eniimema vero, de 
tiene per antecedente un principio di pura ragione . Diamone di 
ciò una chiara idea . „ Teirideo cercando d’ indurre la Greca Na- 
„ zinne ad apparecchiare la Guerra , affinchè il Re di Pcrfia non 
,, s’ impadronilfe dell’ Egitto , dice ; Dario non avanzolfi mai nella 
,, Grecia prima , clic riducelfe in fua potellà l’Egitto ; e Serfe al- 
,, tresi venne nella Grecia dopo , che refe l’Egitto in di lui Signo- 
„ ria . Ed ecco perciò miei Greci , che Voi , fenza interporre tem- 
„ po , metter dovete in apparecchio la Guerra , acciocché il Re di 
„ Perfia dell’Egitto non s’ impoffelfi , ed impoffelfatofi dell’Egitto, 
,, non faccia ancor fua la Grecia “ . Quello Entimema ab exemplo , 
il quale per fuo antecedente trovafi avere gli efempli di Dario , c 
di Serfe , piiote Ognuno ben capire , quanto più cfHcace ei fia al 

B per- 


( ‘ ) hUjirag. in 2. Retb. ^riflot. Cap, 
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pcrfuaderc , che rEntiinema vero , fianchcgj^iato da un precedente 
principio di maffima politica, o di pura ragione, come farebbe que- 
fto . ,, Ella è ottima regola di buon’ amminiftrazione , e di favio 
„ governo l’ accorrere al bilbgno delle vicine Genti , allorché da po- 
,, tenza nimica attaccate vengono ; conciolìiccofachè dalle iatture 
„ del vicino Popolo , pofTono , come da primo principio trar’origi- 
„ ne anche le piopie . Qiiindi, fc il Re Perlb viene in poter dell" 
„ Egitto ; dal lagrimevolc difavanzo di quello , fucceder potrà di 
,, poi la irreparabil rovina della Grecia . Di meflicri è adunque , 
„ difporre, lenza punto protrarre, la Guerra, contro il Re di Per- 
„ fia “ • Ora dal fin mii detto puolfi chiaramente comprendere , 
quanto quello fecondo Entimema nella fua pofl'anza diverfifichi dal 
primo , e quanto altresi per il jierfuadere tenga meno di gagliardi.! 
dell’ Entimema ab txemplo ; col quale 1’ Oratore , nel genere De- 
liberativo, verrà piu di leggieri ad ottenere quella Vittoria , eh’ ei' 
brama: Exempla; Arlftotele; Exempla deliberativo Generi maxime con- 
veniunt : nam ex preetcritis futura conjicientes , quid fit agendum , fla- 
tuimiis . ( ‘ ) 

Venghiam’ora a dimollrare le qualità propie del vero Entimema . 
Qtiefio , per vero dire , confalìi molto col genere Giudiciale : e con 
eflo s’addice affai più, che l’Entimema ab exemplo . E perchè? Per- 
chè in tale genere ferve più la ragione, che l’Elèmpio ; dovendoli 
nelle Controvcrfie Giudiziali formar gli Entimemi dalle ragioni , 
ovvero dalle congetnire , le quali mettono in villa il Fatto o giu- 
do, od ingiudo. Efempio. Pelope con barbaro modo diè a morte 
Cleante filolbfo ; e fi difcolpa con dire : jure cecidi . Per rilevare 1’ 
Oratore quedo Fatto come ingiudo ; non jure octidifli , come dee 
quindi diportarfi? Ufare 1’ Entimema ab exemplo ? Nò ; poiché po- 
co giovarebbcgli , o nulla per dilucidare la verità nafeofa della fua 
propofizione . Ricorrere all’ abbondevole , e limpido Fonte degli alti 
congetturali, o delle ragioni , fondate fu del giudo , o dell’ ingiu- 
do? Per l’appunto : e cosi verrà Egli ad oratoriamente provare il 
fatto, ed a far altresi rifultarc del Fatto dclfo la ingiudizia . Pro- 
feguendo adunque l’ Oratore filfattamente nel Giudiziale genere co’ 
principi di fode ragioni , c traendo da eflì le proprie conchiufioni , 
verrà Égli a far condare , che il nerbo tutto del rilevare chiaramen- 
te la effenza del Fatto, e del convincere in qualunque Fatto , non 
deriva dalla materia , come pare , che così avvenga nell’ Failimema 
ab exemplo ; ma fibbenc dalla Entimcmatica vera Forma ; la quale , 
come diceafi , per edere feortata da un antecedente di ragione , c 
non dall’ Efempio , fa , che la prova oratoria chiamar non lì deggia 
Enthjmcma ab exemplo ; ma verum Enthymema . 

L’En- 


( ' ) %4rtfl. lib. i. Re;h. Cap. 
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L’ Entimema , per ultimo, dilatato, o vogliamolo dire di amplia- 
zione , avvegnaché comun’ egli fia a tutti e tre i Generi ; pure la 
propietà lua fpeziale rifguarda il genere Dimoftrativo ; imperciocché 
gli Afliinti tutti a tal genere foggetti , condotti non vengono dall’ 
Oratore , nè provati in quella gitila , che provar lì Ibgliono quegli 
altri agli altri due generi fuggetti . Qiiindi , non avendo l’Oratore 
di che provare ; altro non gli rimane , che di applicarli tutto all’ 
amplificazione , detta perciò Enthymema adaufìntn . 

Fatta fin qui palefe la naturalezza delle Propofizioni , o fia l’ufo 
propio , che di effe fi dee formare piuttoflo l'orto di uno , che di 
un altro genere , foggiugneremo in apprefl'o , che non per qucfto fi 
dee intendere , che i luoghi di un genere fcrvir non poflàno agli 
altri : diciamo anzi , che di malagevole imprefa farà , e di grande 
{lento all’ Oratore , l’ affumere una Propofizionc ad un genere fpct- 
tante , e per manifeftarla con prove , non volerli valere di tutti e 
tre li preallegati Entimemi ; e ciò per la fomma congiunzione , o 
ftretta coerema , che fra loro interviene . 

CAPITOLO VI. 

Parti dell’ Oratore quant’ elleno fieno , e quali le pile importanti; e per cui 
meritar Egli pojfa in grado eccellente il nome di ver’ Oratore . 

M arco Tullio Cicerone , e tutti i primi Macftri dell’Arte Ora- 
toria convengono in alTeverare , che tutta quella nobiliiTuna 
Facultà trovali pienamente ripartita in quelle cinque parti : 

I. Invenzione , 

II. Difoofizione . 

III. Elocuzione . 

IV. Memoria . 

V. Azione . 

Cumque &c. ; Cicerone ; Omnis Oratorie vit , ac facultai in qulnqne 
partes dijlributa ; ut deieret reperire primum , quid diceret ; deinde in- 
venta non folum ordine , fed etiam momento quodam , atqiie judicio dif- 
penfare, atque difponere ; tum ea denique veftire, atque ornare ora t ione ; 
poft memoria fepire ; ad extremiim agere cum dignitate , & venu/iate 
(*>• 

Tutte quelle parti fono ottime per un Oratore ; ma le due pri- 

B 2 me 
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me fono di matjgior momento . Son’clleno in fatti di tanto vigor , 
e pofìanza , die per fermo tiene Marcantonio , poter Egli con effe 
due uniche parti infegnare ad altri rutto ciò , che concorre a con- 
ftituire veracemente di un Oratore la effenza (') • Piegafi ad un 
tal parere il fentimento noftro : imperciocché certa cofa Ella è per 
l’una parte, che la Invenzione viene a comprendere tre effenzialiffi- 
mc cofe , atte da fe fole a cagionare fede : ad fidem faciendam 

JoU z'.iient ; ( * ) come fono , 1’ arte dell’ argomentare , del conciliare 
gli Animi, del porre in moto accelerato le affezioni ; e nelle quali 
cole ancora collocata ftà la grande arte del perfuadere : c per l’al- 
tra parte altresì , inconcuffa cofa è , che la Difpofizione abbraccia 
la condotta , l’ ordine , la Ihuttura della Orazione : Ratio ; fenti- 
mento di Cicerone ; Ratio otnnit dicendi tniinr ad perfuadcndmn rebus 
efl nix.i ; ut probemur vera ejje ea , <ju.-e defendimus ; ut conciliemuf no- 
hit eof , <] ti audiunt ; ut animos eorum ad quemcumqHe caufa pofliilabit 
motum vncemus . ( ' ) 

V’hanno però di que’ bell’ ingegni che , amanti più di piacere , 
che di giovare , fono d’opinione divella . Dicono , e francamente 
foftengono , cfferc l’Elocuzione la immediata Formatrice di un vero 
sì facro, che profano Oratore , e quell’ancora , che fa mirabilmen- 
te dillinguere da tutte le altre Facoltà l’Arte de’ Retori; allegando, 
onde autorizzare le loro ingannevoli idee , Marc’ Antonio , c Cice- 
rone . Noi però con eguale animofità diremo, il tutto cfferc falfo; 
né tale altresì efferc mai Hata la mente dei prenominati Soggetti . 
Odafi impertanto , come fu di tale propofito ebbe a ragionare Mar- 
cantonio , allorché fpartir volca tra fe , c Craffo la latica d’ infe- 
gnare una tale Arte : Ae» erit , ut opinar , iniqua partitio , fi quum 
ego hunc Oratorem , quem nane fingo , ut inflitui , crearo, aluero , con- 
firmaro , tradam eum Craffo ifX vejliendum , & omandum (*) : volen- 
do egli con tale acuto dilcorfo fignificare per 1’ una parte , che la 
Invenzione, e la Difpofizione , rifpetto all’ Oratore fon elleno , co- 
me é il corpo , e l’ anima rapporto all’ Uomo ; e che la Elocuzione 
per l’altra , rifguardo all’Oratore , é quello fteffo , che fono li ve- 
ftimcnti rapporto ad una Perfona , come dire ; che ficcome dalle 
Velli non viene la Perfona ad effere conllituica nell’ effere dell’Uo- 
mo, ma nell’ effere fol di Uomo veftito ; cosi con analogico modo 
deefi intendere della Elocuzione; la quale, per vero dire, conftituir 
non può , né potrà mai l’Oratore nell’ effere di vero Oratore ; ma 
Ebbene nell’ effere di ornato Dicitore. Che fe poi da Marc’ Antonio 

paffia- 


( ’ ) W. ^nt. in Itb. 2. de Orai, 

( * ) Cicer. de Orat. ììb. 2. Cap, l 8 . 
( I ) Lìb. 2. de Orat. Cap. 27. 

{ ♦ ) Lib. 2 Cap. 28. de Orat. 
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panfiamo a Tullio Cicerone , O quant’ era Egli lontano dal ravvifa- 
re nella Elocuzione la elTcnza dell’ Arce oratoria , e dall’ attribuire 
ad cfl'a quello pregio efl'enziale . In ragionando Egli di quc’ Grac- 
chiatori , che ricclii fol di fplendide , ricercate parole , fprovvcduii 
fono di elfenziali cofe ; oltre il figurarfeli per Soggetti , che s' indu- 
llriano piuttollo di fare ambiziofa oHentazione di fe , che della 
grande Arte: Hoc efi allentare fe , non artem ojlendere ( '); niifcfi per 
r una parte a deriderli per tale puerilità ; e per l’ altra con lunglii , 
ed afpri rimproveri andò così dicendo : Efl enim iS fcientia compre- 
hendenda rernm plurimarttm , fine qua verhomm volubilitas inanis , at- 
que irridenda eji . ( * ) E poco dopo foggiugne : Etenim ex rcrum co~ 
gnitìone efflorefcat , Ò" redundet oportet Oratìo ; q»,e nifi fnòefi res ah 
Oratore percepta , hX cognita , inanem quamdam habet elocHtionem , 
pene puerilem ; ( O cd altrove più chiaramente : Hxc antem Oratio , 
fi res non fnbefl ab Oratore percepta , cognita , ani nulla fit necejfe 
efl , aut omnium irrifione ludatxr . Qiiid enim efl tam fiirioftim , qiiam 
verboritm optimomm , atque omatijinioriim fonitus inanis , nulla fubje- 
Eia fcientia , aut fententia ? ( + ) Da quell’ ottimo ragionare , ci li 
manifella chiaramente , quanto lungi lia Hata la mente di Marco , 
in raffigurare nella nuda , e femplicc Elocuzione la quiddità di im 
Oratore . Ben è vero però , e difdetta far non polfiamo ; giacché 
nota ci è la pratica , o lia il buon ufo , che degli ornamenti 
fe’ Cicerone nell’ eloquenti (Time fue Orazioni; che la Elocuzione, o 
fieno gli Ammacllramenti a quella fpettanti , fe adoperati verranno 
non a capriccio , ma dovutamente a tempo , ed a luogo infiemc 
colla Invenzione , e Difpofizione ; oltreché la Orazione in adornata 
comparfa ridurranno , ferviranno etiamdio a rendere 1’ argomento 
più atto al perfuadere , ed a ridurre l’oggetto eccitante la paffione 
più efficace , più enfatico , c feguentemenre più aggiullato alla pre- 
Aa perturbazione , e conci tamento delle Affezioni , che fecondo gl’ 
infegnamenti Tulliani fono per 1’ appunto que’ mezzi , che rendono 
compiuta , e gloriofa la vera eloquenza ; Ille vere Orator . . . . , qui 
in Foro , Caififque civilibus ita dicet , ut probet , ut deleFlet , ut jie- 
Flat ( ’ ) ; idefl ; ut fit fubtilis in probando ; modicus in delegando ; ve- 
hemens in fleiìendo , in quo uno vis omnis Oratoris efl , ( ‘ ) 

Sia ciò detto , per annientare qualunque maffima , che , con de- 
trimento della Audiofa Gioventù , contraria foffie agli ammaeAra- 

men- 


( ' ) eie. de Orat. ad C. Heren. l. 4. 

{ » ) Idem Uh. I. de Orat. Cap. 5. 

\ t ) Idem ibìd. pag. 8. apud "Paul. Manut. 
( ♦ ) Cicer. de Orat. Cap. ii. n. 55. 

( • ) Marc. Tul. Cìc. lib. de Orat. 

( * ) Idem ad M. Brut. Cap. ai. 
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menti lafciatici dai primi Retori , c per far apprendere ancora que- 
lla inconciilVa verità , die tutto 1’ Uilizio della foda , e vera Elo- 
quenza , tutto r edere, per cui rifplende la grand’ Arte oratoria non 
confille in un fomuofo sfoggio di auree parole , in una efl'eminata 
Elocuzione; ma libbene nella gagliardia del perfuadere , nella eflica- 
cia del fapcrfi conciliare gli aniini altrui , c fegnatamentc nella vee- 
menza del muovere, e deilar le aifezioni , che fono quelle cofe uni- 
che , in cui gli Annunziamenti si facri , che profani tengono il loro 
florido, pofientc Dominio : in motione re^n.it ùr.uio ; c nelle quali 
cofe tant’era di magnanimo valore il nollro Tullio, che fi gloriava 
Eg.li di avere in ede dell’invitto , dell’ infuperabile , dell' inviiKibile : 
Sjepc ; cosi Egli dicea di fe fìedb ; Sxpe yldverfarlos de jlatn omni 
dcjecìmtts . hobìt prò jamilLtri reo , fu,nrnnf Orator non ref pondi t Hor- 
tcnjìns . A nohis homo atidjcijfimtii Catiiina in Seii.i/u acciijjtiii obmn- 
tiiit . Kobis privata in cau/a magna , Ò grani atm cxpijjet Curio Pa- 
ter refoondere , /ubilo eU' dit., curri ^bi venenis ereptarn nicmoriam dice- 
ret . ( ■ ) 

Dalle autorevoli aderzioni , c cofe fino qui apportate, dobbiamo 
conchiudere ; che le parti edenziali della oratoria Arte , le quali con- 
flituiicono il Giovane dudiolo un vero Oratore, elleno fono la In- 
venzione, e la Difpofizione : perlaqualcofa Noi in c\i\ci\’ Omologo Ser- 
rano, in due Trattati divifo, altro non faremo, che d’ infegnare nel 
primo l’arte del provare, e del perfuadere ; nel fecondo l’arte del 
faperfi infinuare negli animi altrui , e del muovere le altrui affezio- 
ni ; in quo uno vis omnis Oratoris eji , 

CAPITOLO IV. 

Problemi , ovvero , quijìioni dell’ Oratore quali fieno . Qiiante , e quali 
le Parti e/fenziali delia Orazione . 

L e Qiiiflioni proprie dell’ Oratore , c che poflbn elleno da chic- 
chelfia edere aggiudicate fono; 

De Juflo , iy Iniquo ; 

De Plonefìo , èf Turpi; 

De Utili , & Inutili . 

Li punti quiftioncvoli , che particolari fono , e propj di pochi , 
non fono per verun modo Qiiiffioni propie , c dicevoli dell’ Oratore . 

Qiiin- 


( ' ) hi. Tuì. Cic. ad Brutum Orai, C. 21, 
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Qiiiudi o quanto s’incannano , e quanto altresì ferifeon lun^i dal 
vero quegli Oratori si facri , clic profani; li quali in volendo fare 
grande , e magnifico sfoggio di fe llelfi , come altrove dicemmo, 
anziché della oratoria Arte , fannofi di propolito a porre minuta- 
mente in moftra le più inutili cofe. Elèmpigrazia : deferivendo filo 
per filo le parole del corpo umano , per onorevolmente apparire 
Anatomici, moflrando a parte a parte le naturali operazioni , e le 
qualità de’ morbi, per darfi di qua a divedere vertati- nella medici- 
na ; di là Semplicifti , vociferando fottilmente dalla clTenza dell’ Er- 
be , de’ Fiori, e d’altre fimili cofe , da Noi più volte e più udite 
con naufea fomma , ed increfeimento , full’ attenta confiderazione an- 
cora , che non li accorgevano qucfti tali , che quanto più fi {India- 
vano di comparire doviziofi nelle altre Facilità , davanti altrettanto 
a divedere per Soggetti mal provveduti dell’Arte oratoria; la quale 
a vero dire non può, non dee, nè vuole ditfonderfi in quelle Qiii- 
ftioni , che per eflére di pochi , non fono fue propie ; ma fibbene 
trattar Ella vuole , e verfare fu di quelle foltanto, in cui , come 
egregiamente avvifaci Ariftotcle opta ejl omnem prohationem , & Or.'t- 
tionem a comwttnihia ducere ; (*) e ciò perchè l’Oratore per lo più 
favellar dee ad una certa fpecie determinata di Uditori , li quali con 
verità per mult.is rationes acute rem intelUpere non polfunt . (') Qiiin- 
di cfortafi il novell’ Oratore , c tutti pploro , che bramofi fono di 
apprefittarfi in quella grande Arte , a Tiare avvifatamente opra , on- 
de conofccre le azioni tutte , tutti gli andamenti potfibili della na- 
tura umana; giacché, come abbiam detto altrove, fovra quelle co- 
muni , e fenlibili cofe dee l’Oratore principalmente difeorrere , e 
fquittinare di quale carattere fin’ elleno, come dire, fe fieno de Ju~ 
fio, & Iniquo, fe de Honejio , & furpi , fe finalmente de Utili , ÌX 
Inutili: e lo Audio dell’ Erica farà perciò molto in acconcio. 

Le pani poi della Orazione fono cinque , come dire : 

I. Proemio ; 

II. A.trrazione 

III. Propojizione \ 

IV. Prove; 

V. Perorazione . 

Di quefte cinque parti , due fono nella Orazione effenziali , e fo- 
no; Propofizione , e Prove: le altre tre parti, a fentimcnto di Ari- 
llotile , fuperflue farebbono , femprechè dalla buona grazia degli 

Udi- 


( * ) 1 . Keth. Cap. j. 

( * ) Idem lib. l. c. 8;. 
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Uuitori rifcuoter fi potcfiero e benignità , e fofferenza , nell’ udir 
Eglino gli Annunziamenti precifamente per decidere , e diffinire a 
tenore del vero , e dell’ equo la Propofizione . Ma fendochè ciò , ar- 
dua cofa farebbe, e difficile affai ad ottenerfi ; quindi ne avviene, 
che e per fecondare il genio altrui , e per torre ad altrui la noja , 
ed affine ancora di accattarfi 1’ affetto dell’ Uditorio , e le di lui af- 
fezioni rifvegliare , ottimo partito farà il formare il foliro ufo sì del 
Proemio, che della Perorazione, e Narrazione ; la quale avvegna- 
ché nelle Orazioni del deliberativo Genere non faccia al noAro vo- 
po , ncccfl'aria nondimeno fara in quelle del Genere dimoArativo , 
e fpezialmente del Giudiciale, in cui vien’Ella ad effere parte del- 
la Propofizione. 



TRAl'- 
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TRATTATO PRIMO 

DELLE 

CONTROVERSIE ORATORIE. . 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle Controverfie Oratorie in genere, colla fpiegazione della effenza , 

0 quiddità loro , e loro divi/ione . 

Frammento I. 

O N fi può non iifleverare con ogni fondamento , clic 
ra quanto è di mcfiicri la piena feienza delle Controverfie 
Oratorie , ovvero , degli Oratorj Stati ; fenza lo ftiidio 
de’ quali forza non riulcirebbe , onde poterfi un oratorio 
Aflunto manepsiare ; cosi d’uopo è altrettanto , che il 
buon Dicitore profano , o Sacro , rimovendo da fc chccchcifia di 
vegnente perturbazione , poni di buona voglia , e intrepidamente 
qualunque fiafi laboriofità , che per apprendere ben ad entro delle 
Controverfie Oratorie , delle Oratorie liic Qiialità , e Stati la in- 
difpenfabil , e necelTaria cognizione, come quafi accefforia nafeer gli 
potrebbe: non potendofi per afibluto dare ira gli Uomini un Uomo 
veramente dotto nelle Facoltà , fieno quelle , o di Oratoria , o di 
Filofofia , o di Teologia facra , fenza un previo , eccedente trava- 
glio di lungo o Teologico , o Filofofico , ovvero Oratorio ftudiare . 

Ciò premelTo , raccolga in tanto il novell’ Oratore , ed attenda , 
che la Controvcrfia Oratoria altro ella non è , che una fconcordia , 
o fia contrailo di due propofizioni , affermativa l’una : Fecifii; l’al- 
tra negativa : Non feci . Jure feci : affermativa . Negativa : Non ]ure 
fecifli . Onde nel dibattimento di due inaccordabili propofizioni , in 
ima delle quali negali ciò , che fi afferma nell’altra , dicefi propia- 
mente , ed è di fatto , Controverjia . 

Lo Stato Oratorio, Egli altro non e, che il Genere ; quale fem- 
pre , e neceffariamente efee fuori dall’ antecedente Difputa , o fia 
Controverlia . Come: Fecifii: non feci; controverfia . yln feceris; Sta- 
to . Jure feci: non jure fecifii ; Controverfia . Stato : yln fecerii jure . 
Ragione adunque di Stato avrà femprc ciò , che trae la fua origine 
dai precedenti combattimenti , come farebbe a dire : fe un Peccato- 
re , il quale ogni giorno vieppiù in nequizie fi avviluppa , fia Egli , 
o nò , prima che giunga al termine della fua Vita , per ridurli in 

C 2 buon 
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buon fenno , arrenderfi alla grazia , e convertirfi . Così egualmente ; 
fe il donare al Nimico il perdono , fia , o non fia di discredito , e 
d’ ignominia ; fe di onore , o di feorno . Qiiindi , ficcome la Con- 
troverfia fjì conflidio Caiifarim : e lo Stato Cenm qiue/iionis , quod ex 
tonfìidhne refnltat ; feompagnafi perciò egli dalla Controverfia , c fi 
appella Stato; attefochè in co Canfa conjijìit . 

Ciò turtavolta porto , notift , che Siccome Tullio Cicerone , ed 
altri antichi primi Retori difficultà non ebbero , nè malagevolezza 
alcuna , di eSporre la quiddità dello Stato con quella definizione 
rtefl'a , che decideSi della Controverfia la ertenza , e la ertenza altre- 
sì delia Controverfia con quella medefima el'poSizione dello Stato ; 
così non impropio ei Sarà , Se , per iScanSarc qualfivoglia conSufio- 
nc , c moltitudine delle non neceflarie cofe , prenderemo qui la 
Controverfia per una coSa rtefla , che lo Stato ; c nell’ atto rtcrtb 
di defmire , e di disgiungere gli Stati , penficro nortro farà di di- 
partire in un tempo medefimo, e definire la Controverfia. 

Tre impcrtanto fono gli Stati , o fieno le Controverfie Oratorie , 
e non più ; perchè tre foli , e niente più s’ attrovano effere le ambi- 
guità, o vogliam dire le coSe, che a dubbio foggi aciono . Lo Stato 
primo , dicefi di Congettiua : Jit . Il fecondo , di Definizione : 

iìuià fit . Il terzo finalmente, di Qiialità : Qualis Jit . Spieghiamoci 
in ciò un poco meglio . An Jit ; denota , fe la cofa Sia , o non Sia . 
HJnià Jit ; Se le fi adatti quel nome, o carattere . Qualis Jit; fe le 
fi convenga quella tale qualità. Pongafi, per efempio , che venga 
addoifata ad Ermionc la colpa di avere uccifo Menelao Suo Geni- 
tore . Se Ermionc a ciò rifponde : Kon feci ; nafee torto lo Stato 
conghietturale . Se dà Egli per rifporta : Quod feci, non efl hoc; in- 
forge lo Stato diifinitivo . Se finalmente in rifporta dice: Qitod feci, 
ytre fidum efl ; viene fuori Io Stato di qualità . Andiamo un poco' 
più innanzi , c prefuppongafi in appreflb , che un Evangelico Cen- 
forc Sopra de’ rei coflumi degli Uomini dica . „ Che Dio retto 
„ Difpenfatore de’ Suoi Doni , denegherà in morte a’ Peccatori orti- 
„ nati que’ forti , e portenti ajuti , che necertàrj fono onde ammolli- 
„ re il Cuore loro per quindi partarc da rea , a Santa Vita . “ 
Ora , fe ad un firtatto favellare rispondono i Peccatori , che Iddio 
in morte farà per non negar loro tai benigni mezzi ; ecco , che in- 
forge torto Io Stato congetturale . Se poi rifpondono, che il dene- 
gare ad erti tai celerti fullid), non è un lafciarli in abbandono; na- 
fee lo Stato diifinitivo . Se finalmente danno per rifporta , che la 
negazione di tali ajuti non è cofa danncvolc , nè portante prejudi- 
zio alla loro finale Converfionc; efee fuori lo rtato di Qualità. 

Lo Stato conghietturale è quello , in cui la cofa fi controverte 
per tre tempi, cioè : An Jit ; An fiat ; An futura Jit . E tale Staro 
inforge Sempre d.ill’ antecedente contrailo fovra di qualche Fatto, o 
partato , o prefente, o futuro. Le fuc Qiiertioni fono quattro 

I. An , 
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I. jin fit . 

II. VnAe FaEium oriatur . 

III. Sin* Cattfa Ili efftcerit , 

IV. jin rts ab eo qnod ffi , in alind maturi pojjit , 

La prima conjetturale Quiftione An fit ; tien’ella riguardo al tem- 
po palTato, preiente , futuro, ed anche al polTibile. La léconda lin- 
de FaSìnm oriatur; fi muove fopra del Fatto già certo : indubitata 
è , per efempio , la orrihil fellonia dell’ Empio Giuda nel tradimen- 
to, e vendita del benedetto Grillo ; ma tale Fatto certo indagar fi 
può, da qual occafione abbia avuto la fua origine . La terza Qux 
Caufa id effecerit ; la quale Qiiiftione, a fentimento di Qiuntiliano , 
( ' ) fembra non eflere dilfimile dalla feconda ; eflendochè tanto è 
fare diligenza , per trovare , d’ onde un Fatto avuto abbia la fua 
origine: unde FaSium oriatur; quanto lo invelligare del Fatto llelTo, 
quale fia fiata la fua cagione : Caufa id effecerit . La Qiiifiione 

ultima fi muove fovra di una cola , quanto alla fua origine , e ca- 
gione da non poterfene dubitare, perchè l’una, e l’ altra certe: ma 
rintracciafi folranto, fe può ella cangi arfi . Eflempligrazia : per certo 
fi ha , che la Maddalena fu peccatrice , certa la origine , e la ca- 
gione de’ fuoi reati . Di quindi ricercar fi può , fe polfibil fia , eh’ 
Élla di peccatrice cangiar fi poteffe in Penitente . 

(^antlo viene controverfo il nome di un qualche Fatto : Qiàd fit ; 
dicefi , ed è Stato diffinitivo : e tale Stato in ifpecie dividefi in 
doppio, ed in femplice. Il femplice è quello , in cui fi dibatte per 
conofeere , fe ad un Fatto niente convenga più acconcio che quel 
tale nome ; in grazia d’ efempio fe l’ afpirare foverchiamente a quell’ 
onorevole Pofio , debbafi precifamente , e con tutta agglufiatezza 
chiamare vana ambizione , e fmoderata cupidigia . Il doppio è quel- 
lo, in cui controvertefi , fe allo fieflb Fatto, oltre a quel nome, le 
fi debba un altro ; come per efempio , fe oltre il nome di ambizio- 
ne , fe gli convenga in tutto bene quello eziandio di fuperbia . 

Lo Stato Qualitativo è quello , in cui fi controverte la qualit.à 
del Fatto : Qttale fit . Quindi la divifione del Qiialitativo Stato dee 
prcnderfi dalla divifione della fiefla Qiialità. La Qualità primamen- 
te , in due clafli dividefi : nella Negoziale e nella Giuridiziale . La 
Negoziale è ogni qualità, che fi aferive alla cofa futura. Efempio. 
Si cerca , le por fi debbano {otterrà que’ Soldati , che nella Guerra 
fagra nel tempo de’ Greci in Antiochia rimafer’ efiinti nel Campo . 
Quella è una cofa , come ognuno può ben vedere , la quale ha il 

rj fuo 


( ” ) Quinti!. Injlitut. Orai. lib. 7. Capi 2. 
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Aio cAcre futuro : e però fi dee in cifa indagare , fe utile fia , le 
giufta , fe onefta ; le miali cofe , o fieno note di ontflà , di gin/ìizia ; 
e di utilità, diconfi <^ialità Negoziali, per cagionecchè fi confide- 
rano come qualità di cofa avvenire , cioè del fepolcro, che dar fi dee 
a’ Soldati . La Giiuridiciale poi , è ogni Qualità , che fi attribuifce 
alla cofa palTata , ed afl'uma , come dire^ gli anziddetti Soldati fo- 
no fiati feppelliti ; e cercafi di poi , fe il Fatto di aver loro data la 
Sepoltura fia fiato giufto , fe utile, fe onefto; le quali note di one- 
flà , di ^iujìizla , di utilità diconfi Qiialita Giuridiziali , perchè fi 
confidcraiio come Qiialità della cofa non d’aflumerfi , e da intra- 
prcnderfi; ma fibbcne d’una colà , die fi confiderà intraprela , ed 
affunta . 

In ordine adunque alla recata definizione sì delle Qiialità Nego- 
ziali , che Giuridiziali , diremo in appreflb , che lo Stato negoziale 
fi diffinifee: quello , che ha il filo cflcre dalla precedente Contro- 
verfia fovra la qualità della cofa futura , o da farli: e tale Stato fi 
adatta affai , ed è alfai confacevole co’ Ragionamenti di que’ facri 
Oratori, li qual’ perfuader vogliono, e commuovere gli animi degl’ 
infelici Peccatori per fuggire il vizio , e feguire la virtù . Il Giuri- 
diciale è quello , che nalce dalla precedente Controverfia fopra della 
Qiialità della cofa fatta : e fi divide egli nello Stato Giuridicia- 
le affoluto, e nello Stato Giuridiciale aÌJUntivo ; c ciò perchè la 
Qiialità Giuridiciale fpartefi per lo appunto e nell’ affoluta, e nell’ 
affuntiva . La Qiialità affoluta è una qualità di giufiizia, mercè di 
cui fi giuftifica un Fatto. La Qualità affimtiva è una forta di feu- 
fa , colla quale fi viene a giufiitìcare non il Fatto , ma la vo- 
lontà di colui , che l’ha commeffo . Gli efempli di ciò fi vedran- 
no a fuo luogo . 

Meffa per vera la data quiddità , o fia definizione della Qiialità 
afibluta , ed affuntiva , diremo ancora , che lo Stato Giuridiciale af- 
foluto li defin i fee : quello, eh’ efee fuori dell’antecedente Controver- 
fia fopra della qualità affoluta, per cui fi confeffa il Fatto volonta- 
rio ; ma fi controverte , che il Fatto fiellb fia alfolutamente giullo . 
Efempio . Milone difeopre intieramente d’ aver Egli meffo a morte 
Clodio ; ma ne arrec’ altresi difcolpa , col foftentare di avere rifof- 
pinta colla forza la forza , c di averlo perciò giuftamente uccifo : 
}ure occidi . Lo Stato Giuridiciale affuntivo è quello, eh’ è provenien- 
te dalla precedente Controverfia fovra della qualità affunta ; per la 
quale , non il fatto, ma la volontà nel Fatto fi giuflifica , e l’ani- 
mo, con cui è fiato fatto. 

Gli Stati Affuntivi fono quattro , e niente meno , perchè quat- 
tro , e niente meno fono le fpecie dell’ Affuntiva Qiulità , e di- 
confi . 


I. Di 


Digitìzed by Google 


IN GENERE. 


• 13 


I. Dì Com^enf azione , 0 Comparazione ; 

II. Di Relazione , ovvero di Recriminazione ; 

III. Di Remozione, e di Traslazione ; 

IV. Di Concezione . 

Lo Stato di Compenfazlone , o (ìa di Comparazione è quello , 
che procede da tui’ antiveniente Controverfia fovra la qualità della 
Comparazione, la quale ferve come di colore onde ifeufare un Fat- 
to , che per le fteflb farebbe ingiufto . Affi in ciò l’efemplo di 
Sanile . Rinfacciato Quelli dovutamente da Samuele per non avere 
melTo a ferro e a fuoco le follanze tutte degli Amaleciti , come già 
commelTo glielo aveva Iddio; Egli in fua difcolpa recando ragione, 
diflegli ; aver ciò fatto , per formarne della riferba un facriheio al 
fupremo , onnipolTente Dominatore . 

Lo Stato di Relazione, o vuoi , di Recriminazione egli è quel- 
lo , che difeende da una preveniente Controverlìa fopra la Qiialità 
deirOffelb, o di qualche altro Soggetto , che all’Offefo ftelTo ap- 
partiene ; e ferve di colore per ifcolparc , e rendere giuftificata 
la olfefa . Prellaci di ciò una ottima idea Gioabbo ; il quale appo 
Davidde politicamente lì fcufa.di aver uccifo Alfalonne con dire , 
ch’era un Figlio traditore. 

Lo Stato di Remozione , o di Traslazione è quello , che riconb- 
fee il fuo principio da una precedente Controverlìa o fovra di qual- 
che Perfona , o fovra di qualche cofa , in cui trasferifeelì la colpa . 
Ciò avviene in due modi : nell' uno , aferivendo la caufa del delitto 
o ad altra Perfona, o ad altra cofa; nella guifa , che fece il pri- 
mo di tutti gli Uomini , il Padre di tutta l’umana Generazione 
Adamo ; il quale fcolTo da fe l’efercizio di obbedienza al precetto 
pofitlvo ^ di non mangiare dell’Albero della Scienza, fcufolfi col 
trasferire la cagione v o fia la colpa nella Moglie ; e la Moglie fi- 
milmente col rimuovere daTe il reato, ed incolparne il Serpente. 
Nell’ altro modo poi , mettendo in chiarilVima luce , e mollrando , 
che la cofa attribuita a propria colpa, o ad alcuno, fpettante non 
è nè a fe , nè alla fua autorità, nè alla fua polfanza, e nè tampo- 
co al grado fuo , od al fuo Ufizio : come fece il Primogenito di 
Adamo , il primo efempio dei non curanti del Cielo Caino , il qua- 
le chiamato dal Signor Dio in giudicio del Fratricidio commeifo , 
rifpofegli : fuo offizio , od incombenza non effere , il tener del Fra- 
tello Abele veruna cura . 

Lo flato finalmente di Conceflìone è quello, che difeende da un’ 
antecedente Controverfia fopra la qualità dell’animo , con cni uno 
confeffa di avere commeflb un qualche fatto . Qucflo Stato ha due 
parti : 1’ una chiamafi Purgazione , in quantocchè con effa fi purga 
il delitto ; accagionandolo od a qualche fopravvenuta neceffità , od 
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all’ accidente , ovvero alla improvidenza ; come fece Davidde, allor- 
ché, accufato di avere raccolto per enumerazione il Tuo Popolo , 
giuftifcorti con dire, di aver peccato per ignoranza: l’altra parte 
poi dicefi , ed è la Deprecazione , mercè la quale non fi purga il 
delitto; ma del delitto formafi precifamente preghiera per il per- 
dono . 

Tutte le fantaftiche , e polTibili feufe , che formate efler polTono 
da’ Rei, onde con illudiati preteHi difender, c giuAificare le mal- 
vagie loro azioni , fi fondano tutte fopra le quattro Controverse 
Afl'untive . Diamone gli Efempli . Un Irriverente nella Cafa di Dio 
fcolpa le irriverenze, che ivi ha Egli commelTe; o per via di Com- 
parazione in dicendo: che fe diverfamente portato fi folTe, farebbe 
flato riputato incivile; o per via di Recriminazione : aflevcrando , 
che in tale foggia han fatto i Maggiori , ed i Sacerdoti &c. ; o 
per via di Remozione : adducendo , che la colpa è di coloro , che 
Amili corrutelle intromefle hanno ; o finalmente per via di Concef- 
fione : atteftando, che ciò tutto fece, tratto dalla necelfità . Onde 
( notifi bene ) qualunque altra fciocca giuflificazione , che apportar 
può il Peccatore , fi riduce ad uno degli efpreffi quattro Aflimtivi 
Stati : e per ribatterla validamente, uopo è, ricorrere a que’ mede- 
fimi Artifizj , cui ricorrevano i Tuli) , i Demofleni , i Quintiliani , 
allorclic ponevanfi dfi a confutare le difcolpe de’ Rei ; ficcome già 
di quelli , quanto ignorati Artifici , altrettanto neceffarj Luoghi trat- 
teremo di propofito onde fonnarne a tempo , e luogo una necefla- 
ria feoperta , c fpiegazione. 

Per non trafandare però della enumerazione degli Stati cofa al- 
cuna , diremo in appreflo , che lo Stato di Qualità , altro è di 
Qualità femplice , ed altro di Qttaiità comparata . La Qualità fempli- 
ce Ella è, quando fi controverte la fola Qualità o di giuflizia , o 
di utilità , o di oneflà . La Qiialità comparata ella è , allorché la 
Comparazione formar fi può o ne’ Fatti , o nelle Perfone ; indagan- 
do fol , fe una Perfona o per merito, o per altra qualità fia mag- 
giore dell’altra; fe un Fatto fimilmcnte fia più giufto , fe più uti- 
le, fe piu oneflo di un altro Fatto . Di tale controverfia il ragio- 
narne , farebbe una vanità ; foggiacendo già ella alle flefle Leggi , 
cui le altre Qualitative Controverfie fogliono foggiacere ; e molto 
più perchè , quando un Oratore non ignorerà gli Artifici di faper 
maneggiare un All'unto di Stato si Negoziale , che Giuridiciale , 
non farà per ignorare ancora , il faper ben condurre quegli Affunti , 
che tengono lo Stato Comparativo ; il quale d’ordinario difgiunto 
non và dai prenarrati , toltine i Panegirici , e le laudative Orazio- 
ni ; delle quali , allorché fi accenneranno gli Artifici di faper con- 
durre bene in sì fatti Annunziamenti gli Affunti dello Stato compa- 
rativo , ne arrecaremo una necelTaria , e chiara idea . 

Facciamo tennine alla prelVnte , elTenzialilluna Lezione > col ri- 

cor- 
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cordare al novello sì facro , che profan’ Oratore di non affievolirli 
punto nello ftudio del ben apparare le Controverfie Oratorie in ge- 
nere colla definizione della elTenza loro , e della loro divifione , 
quivi con ogni poffibil brevità , e chiarezza efprelTe : ben pcrliialb , 
come dicemmo , che fenza una tale , foda cognizione mai , e poi 
mai forza non riufcirebbe , onde poter guidare da vero , zelante 
Oratore un morale Affunto. 



Frammento II. 


QHali<rufue ProfHifizione , che affumefi dall’Oratore sì facro che 
profano dee avere Stato , e foggiacere a' Controversa . 

E Lla è cofa , perchè certa , da non metterfi in dubbio ; che ogni 
Propofizione all'unta dall’Oratore dee avere Stato , e fottolla- 
re a’ Controvcrfia ; altramente , ficcome opra perduta farebbe del 
tutto , e frivola il ragionare da quel Cauftdico , che nel fuo An- 
nunziamento imprcndeffe a provare Propofizioni , le quali a comro- 
verfia alcuna non fottogiaciono ; cosi vuoto del fine riufcirebbe il 
Difeorfo di quel facr’ Oratore , il quale la briga fi piglialfc di Pro- 
pofizioni , che non cadono in difputa , nè contraddette vengono da 
alcuno ■. Stabiliremo meglio il noftro dire coll’ efemplificarlo . Se 
un Bandi tor Evangelico nella Predica della Penitenza fagramentale 
con fervido , fanto folo fi metteffe a provare . „ Che la Penitenza 
„ fagramentale , è indifpenfabilmente di neceffità a tutti coloro , 
„ che , traviati dal diritto Sentiero , hanno mortalmente mancato 
„ ai doveri con Dio “ ; qui certo , non elTendo fra gli Uditori 
Cattolici veruno , che non fia per accordare una tale propofia , o 
che facciagli disdetta ; non efi'endo fimile All'unto pofto fopra di 
una qualche Controverfia tra il Popolo ftelTo , e lo ftelTo Predica- 
tore ; ne avverrebbe , che la efpofta Propofizione non farebbe ftima- 
ta in conto alcuno ; ne avverrebbe , che il Millìonario per quante 
ragioni , mezzi , efcniplihcazioni , ed autorità apportale per quanto 
a più non pofl'o tuon di voce efclamafie , non darebbe punto nel 
fegno , onde ottenere il prefifTo intento ; anzi gli Uditori da un ta- 
le fuo Ragionamento partirebbono con quell’ animo medefimo , con 
cui vi fi portarono . E perchè quello ? Perchè prim’ anche di udire 
le prove , farebbono fiati perfuafi della Propofizione di Affunto , ed 
avrebbon pienamente conceduto , che la Penitenza Sagramentalc c 
neceffaria a tutti coloro , che colle loro gravi enormità oltraggiato 
hanno il Signore ; ma non perciò indotti fi farebbono ad abbraccia- 
re la penitenza , ed a piagnere pei peccati commelfi contro la Bon- 
tà fuprema . 

Qiiindi adunque , perchè il favellare nofiro da Pergami vano non 
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fia , e fuori di propofito , anzi fia idoneo del tutto per cagionare 
fallire all’ Anime de’ Peccatori ; dee l’Oratore facro prei;dere Afl'un- 
ti , i quali comroverfi fieno , e contraddetti dagli Uditori; imper- 
ciocché ( per non dipartirci dal fovrapportato Afl'unto ) la prima- 
ria cagione, da cui tiene origine, che i Delinquenti, dopo di ave- 
re ferito l’onor divino, ftieno irrefoluti a pentirli , ed a fare peni- 
tenza , ella non c reffer loro ignoto , che la Penitenza Sagrameii- 
talc fia di nccclTità per falvarfi , mentre ciò già concedono; ma fib- 
benc il lufmgarfi, che quella polTalì da loro lare non di prefente , 
ma in tempo avvenire, e frattanto con tale lufinga rilerban la loro 
prava volontà ad altre peccaminofe azioni : e però fovra tale ritro- 
vato obbictto, fopra tale contrappofizione de’Nequitofi dee il Milìio- 
nario ftabilirc il iuo All'unto , e con l'ode ragioni , e prove autore- 
voli dimoftrare; che non in avvenire, non in altro tempo , ma ad- 
elTo è di necelfità il fare penitenza . Con quella alTunta Propofizio- 
ne foggetta a controverlia , ecco , che all’ Oratore gli viene mol- 
to ben’ in raglio il parlare a propollto , e con profitto in tutto il 
fuo predicabile Soggetto : qui gli verrà molto bene il dil'correre 
a Tu per Tu co’ Peccatori ; le oppofizioni de’ quali altresì , potrà 
Egli abbattere in modo , che gli Adii Delinquenti allretti faranno 
entro di fe , c con vergognofo filenzio a confeflàre di effere da lui 
perfuaft del tutto, e convinti. 

Qiiello notabil , fruttuofo documento di trarre in sì fatto modo 
gli Afl'untì , egli non è tanto difagevole nella fua pratica , quanto 
ad Alcuno fetrbrar potrebbe. Il gran punto è, che l’Oratore , pri- 
ma di apparecchiarfi a telTere un Soggetto predicabil morale , lì 
prefigga nella mente una fpecie de’ Peccatori come a fe prefenti , e 
ira ic per efempio mentalmente dica : debbo io favellare a Perfone , 
le quali covando nel cuore 1’ odio , cercano dei Nemico prender 
vendetta ? Or bene . Qiiale però dee elTere il fine del mio Ragiona- 
mento? Non altro, che cancellino ogni memoria dell* offefa rice- 
vuta , ed affolvano amorevolmente il Nemico . Qiiali però elTcr 
ponno i motivi onde patifcaiio ditlìcultà di rimettere nella primiera 
loro grazia i Nemici ? Il difonorc forfè ? Forfè la nota di effere te- 
nuti , e trattati per vili di cuore? Or bene ; tocca a me adunque , 
e deggio l'opra tale oppofizione fondare 1’ Alfunto della mia Predi- 
ca , facendo vedere : Che il rimettere la colpa al Nemico , ella è 
un’’azione del tutt’ onorevole , gloriofa , e di generofo animo . Cosi 
fimilmente volendo il Giovane làcr’ Oratore comporre altro Sogget- 
to , dee fra fe dire : Voglio , per efempio, animare certe tiepide 
Anime alla Vira Ipirituale ^ Benilfimo . Gli obbietti , per cui non 
accingonfi Qiidlc a divenire tali , qiiai poffono mai effere ? Non 
altri, che quello ; cioè: perchè la Vita fpirituale fembra loro gra- 
vofa , e rincrcfcevole . Su via ; tocca or a me , ftabilire fu di ciò la 
mia Propofizlone , e provare: Ciie la Vita Spirituale non è gravo- 
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la , nè (piacevole ; ma fibbcnc foave a chi la giifta , e che arrcc' 
angelico cllletto ; e vada 1' Oratore così alla ficura dilcorrcnJo fo- 
vea ogni materia , giacché per lo appunto fovra ogni Argmnento , 
hanno i Colpevoli pronte le infuQìftenti loro ragioni , oppofiz'oni , 
c ricoperte . Per cotal modo adopcrandofi l’Orator Sacro, e llabi- 
Icndo Egli il fuo Aflunto fopra lo flato intrinfeco della cofa , o 
della circollanza , che contefa viene, e dibattuta dai Colpevoli ; ol- 
treché il fuo Difeorfo avrà Stato foggiacente a Controverfia ; ol- 
treché il fuo fermoneggiare coU’ajuto fempre della divina grazia , 
farà per riufeire ctficace , vivo , penetrante , ed idoneo ad clTettiva- 
mente ottenere il fine prefifTofi, eh’ è il ravvedimento, e la conver- 
fione de’ Peccatori , andrà Egl’ in apprefl'o lontano da quella turpe 
nota, cui fogliono vergognofamente focgiacere que’ Predicatori , che 
o ignorando della grand’ Arte i Precetti , o nulla rifiettendo alle 
oppofizioni dei Deliquenti, mettono unicamente fuo (Indio, e folle- 
citudine nel ritrovare Alfunti fpecificati con voci non propic , cf- 
prefli in termini contraddittori; Afl'unti univerfali , aftratti , iperbo- 
lici, non congruenti in modo alcuno coirUfizio di Oratore; Afl'un- 
ti in fontina, che, indicando più predo vivezza, e curiofità di gio- 
vanile ingegno , che fmeero , ardente , e Canto zelo della converlio- 
ne delle Anime redente , non ad altro fervono , che ad intertenere 
alcuni Sfaccendati dell’ Uditorio nel dilettevole palTatempo di un’ 
ora, da e(To loro chiamata Commedia quarefimale , ovvero Carno- 
vale di Qiiarefima , (enza indiliare entro il cuore di un povero Pec- 
catore, nemico della grazia, e di Dio menomo fentjmemo di com- 
pimzione , e di rammarico jier gli errori commefli . 

Abbiafi però l’occhio, che quella regola non ha pieno luogo ne’ 
Panegirici , ed in certi altri morali Argumenti , cioè a dire , nelle 
Prediche dell’ Inferno, del Giudicio, del ParadKò &c : e la ragione 
è , perché negli Annunziamenti di tale , o confimile carattere non 
cosi agevolmente finger lì pedono audaci Oppugnatori . Ben è vero 
però, e deefi avvertire, che quantunque nelle rammemorate Orazio- 
ni non (lavi alcun Cattolico , che oliar polTa o la elfenza delle co- 
fe, o le Qualità delle medelìme; pure la grandezza, o (ìa lo eccef- 
fo di effe ( efl'empigrazia : il fommo giubilo , il felice foggiornare 
delle Anime beate in Cielo ; la grandezza dei martotj delle Ajtime 
reprobe nell’ Inferno &c. ) quale dall’ Oratore di rito ordinario fuo- 
Ic affumerfi a provare ; per edere tal’ eccedo quella cofa , che per lo 
più fupera il parere , e la credenza degli Uditori potrebbe di foven- 
te far nafeere, che gli Alfunti di sì fatte Prediche, e di Panegirici 
fondati fodero fovra di qualche Controverlìa , ed avellerò perciò 
Stato detto da Arillotile , Stato dì Qi<anlità , e da Qiiintiliauo di 
Qualità de fummo genere . Sia ciò detto per vie più clùarire il no- 
vello nodro Oratore . 

D 2 Fram- 
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Frammento III. 

Qiul! fieno le Cattfe femplici , e quali le copulate . Qiialì Anmnziamenti 
aver pojj'ano due Stati , e quali nò . Tienefi ancora 
ragionamento della divffione dell’ Ajjunto . 

Q ualunque Orazione, fia ella Forenfe , fia Morale, o Panes^iri- 
ca può avere la quiddità da un capo folo , o da più c.tpi di 
cole . Oliando attrovau elTere di un fol capo , o fia di una fola 
Propofizione principale, dicefi con tutta propietà Caufa fimplex ; ed 
ha un folo Stato: fe poi la Orazione s’attrova effere di più capi , 
fi chiama ella Caufa copulata , feu conjunila ; e tiene tanti Stati , 
quanti fono per lo appunto i capi della ifteffa copulata , ovvero 
congiunta Caufa . 

Per dilucidare meglio , ed apprendere , come conviene , un tale 
addottrinamento, diremo in appreflb, che trovandofi un Annunzia- 
mento , in cui fi dibatte fempre un capo folo di cofe , tien’egli in 
allora Teflcre di Caufa femplice , e di un folo Stato . Bramafi di 
ciò vedere un efemplare , od un pratico ? Eccolo . Il pio , dotto , 
cd eloquente Gefuita , il Padre Girolamo Tornielli , nella Predica 
XVIII. del fuo Quarcfimale accigncfi a ragionare di Colóro, i qua- 
li facendoli innanzi ne’ Beni mondiali; appoggiano ogni loro fortu- 
na al peccato : e non altro dà Egli aliai bene a vedere , che : il 
Peccato non fa fortuna . Qiundi un si fatto Difeorfo , per elTcrvi in 
elfo una fola Propofizione principale , ovvero un folo capo di cofe , 
viene conftituito all’ ellere non di congiunta , ma fibbene di fempli- 
ce Caufa , e feguentemente tiene uno Stato unico . 

Che fe poi’l Sacr’ Oratore imprendefle a fare un Ragionamento , 
in cui vi fi attrovalfero più capi di cofe controvertibili ; la Caufa in 
allora verrebbe ad clTere non lemplice Caufa , ma Caufa copulata ; 
ed avrebb’ ella perciò tanti Stati , quanti farebbon i capi , che in ef- 
l'a controverfi elfer dovrebbono . Perchè però non fuperfizialmente , 
ma ben a dentro vengafi a difeernere la cofa , che andiam Noi di- 
cendo , diamo per cagione di efempio , che un Pubblicatore del 
Vanjjelo metta in campo un Soggetto fovra di cui vuol’ Egli ragio- 
nare, cd in elfo determini in confimil guifa il fuo penfiero. „ Che 
„ Dio imprimamente , a’ Peccatori ricidivi, cd a Coloro, che nelle 
„ corrotte ufanze di un viver guallo addormentati Hanno , non 
,, compartirà que’ foprannaturali ajuti , e grazie , che lufinganfi li 
„ Miferi , e bramano di avere nelle ultime fatali ore del mortale 
„ loro corfo ^ . In fecondo luogo . ,, Che febbene il Signor Dio 
„ folte per predar loro tali illiifirazioni , mozioni , cd ajuti ; ciò 
„ nondimanco non avranno Eglino la volontà di ubbidire ; rìcalci- 
„ treranno anzi alli di Lui mifcricordios’ inviti . “ Qiiefia Predi- 
ca , 
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ca , per tener ella in fe due capi 1’ un dall’ altro dilgiunti ; l’ uno 
cioè attinente tutto alla grazia , tutto alla volontà 1’ altro ; viene 
ad elTcre perciò Caufa copulata , ed ha due Stati conjetturali , i 
quali tutti e due richieggon, che dall’ Oratore con valide prove ri- 
levati fieno , e ben efpreflì. Nelle Orazioni poi si panegiriche, eh’ 
cfomative , c fimili , quante faranno le Virtudi , che al Pubblico fi 
efpongono , tanti Stati egualmente elleno avranno . 

Abbiamo fino qui manifeftato il concetto noftro intorno alii Stati 
principali , ovvero alle principali Controverfie , e Propofizioni , che 
ritrovar fi poflbno in qualunque forta di Orazioni : ma effendocliè 
rifguardo ad una tale propofta materia richiedefi ancor indifpeiifabil- 
mente la feienza degli Stati meno principali , o meno principali Pro- 
pofizioni , o vuoi , ultime Controverfie ; cosi di qucAc ne formare- 
mo qui parola . Qiicfte ultime Controverfie adunque , o fieno fiati 
meno principali , da Retori foprannomate vendono GimlicAzioni ; at- 
' tefochè dalla validità , od invalidità , dalla fulTìfienza , od infufiifien- 
za di elTe dipende il giudicio tutto de’ Giudici , ed il determinare 
giudicialmente , fe lo Stato della Caufa , o della Propofizione prin- 
cipale di Aflunto fia, o non fia da approvarfi, fe fia giufia, od in- 
giufia . Per intendere bene ciò, che andiam dicendo, e per conofee- 
re chiaramente quali fieno quelle Giudicazioni , ovvero Propofizioni 
meno prirfipali fupponiamo , che voglia io in un Annunzi amento 
l'acro morale provare : Che Dio fola è il noflro Antico . Qiiefia Pro- 
pofizione la è una "Propofizione principale di Affunto , Stato unico 
principale , o per meglio fpiegarci , una principale Controverfia di 
femplice Caufa . Ora , per rilevare con egregio modo sì fatta pri- 
miera Malfima che fò io ? Fommi a dimoftrare , che per lo appun- 
to ; Dio fola è il no/ìro ulmico ; perchè E^li folo è leale : e quella da 
me apportata ragione , tendente fempre a rilevare con chiaro modo 
la Propofizione principale , ella è della ftelfa principale Propofizione 
una Propofizione meno principale , o per tifare la frafe de’ Retori , 
una Giudicazione ; ed in tale cafo la Orazione mia verrebbe ad 
avere uno Stato principale , ed un altro meno principale . Che fe 
poi per porre in più aperta luce la verità della fielfa principale af- 
funtiva Propofizione , cioè , che Dio folo è il nofiro Amico , oltre 
la efpofia meno principale Piopofijlone, v’ aggiiignefs’ io quelle altre 
due Aggiudicazioni: Che lolo Iddio è il noftro Amico; perchè oltr’ 
elTer Egli ’l folo leale , è ancora il folo verace ; perchè oltr’ elTere 
il folo leale , il folo verace , è eziandio il folo Benefico; la Caufa 
mia in si fatto modo a conftar verrebbe di una fola principale Pro- 
pofizione con tre Aggiudicazioni, o Propofizioni meno principali ; 
le quali per ultimo guani’ elleno faranno in una Orazione , tanti 
faranno ancora nella Orazione medefima gli Stati meno principali , 
od ultime Controverfie, dette Giudicazioni . Ciò, che detto abbia- 
mo delle Caufe femplici , lo fteflo dee intenderfi delle Caiife a>pu- 
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Lire morali , pancj;iriclie , efornative , e fimili : avendo però 1’ oc- 
chio Tempre attento , che tanto delle femplici , che delle copulate 
Caufe le giudicazioni loro fottoftieiio a Controverfia . 

•Per dare poi non un capriccioTo , ma lodo , c necelTario fiftema , 
che tener li dee nella fpolizione degli Afliinti ; diremo , colla ficura 
feorta de’ primi Retori, che negli Annunziamenti di cTornazione le 
divifioni , o fieno le ragioni rilevanti la Propofizione maggiore di 
All'unto, quando non lìen’ elleno dall’Oratore adoperate oltre i li- 
miti del convenevole, voglio dire, che macllrevolmente a fufficien- 
za adoprate fieno , p'ofTono colla mcdefima principale alfuntiva Pro- 
pofizione clporfi • Nelle Orazioni però Deliberative ; in cui d’ uopo 
è all’Oratore non fare inutilmente jattura di quel picciolo tempo , 
nel quale anzi intertener fi dee fu degli Argumenti atlinchè quelli 
vigorolì riefeano , e forti al perfuadere , e molto più al commuove- 
re; dall’Arte accordar non lì può, nè tenere per buone quelle tan- 
te divifioni, e fuddivifioni , le quali a vero dire più addicenti fono 
ai Filolbfo , che all’ Oratore : certillìma cofa elTendo , che oltre il 
mettere si fatte divifioni troppo fvelatamente in mollra 1’ Artificio 
rcttorico, detrimento arrecano e all’Oratore, ed alla Orazione , ed 
eziandio alla vittoria della Caufa ; non efl'cndovi cofa , che rifuiti 
in tanto danno del perfuadere , quanto lo feoprimento dell’ Arte . 
Noi , com’ è di dovere , olfequiamo adìeme coll’ Autore <ìio alcuni 
moderni Scritti ; li quali trattati fono in altro modo dal noftro di- 
verfo: ma fenza viziare punto tale nollra piena óH'ervanza , foggiii- 
gneremo in apprelTo con dire , che tante , e sì frequenti divifioni , 
tante, e si apertamente fvelate fuddivifioni , che l’arte offendono , 
oltreché qualche affettazione ofientar ci fembrano, vengono a diver- 
tir la mente dell’ Uditorio dall’ attendere all’eITcnza della Caufa , e 
ad occuparla altresì in ciò , che , il più delle volte , maffime quan- 
do la natura dell’ Argumento non lo ricerca, viene del tutto inuti- 
le , c vano : Fruflra jacitiir rete ante oculoi pennatorum . (' ) Qiiindi 
dovrebbono ben’ arroffarfi qtie’ Giovani facri Oratori ,' li quali avve- 
gnaché allretti non fieno dalla urgenza , o fia dalla cflenza della 
Caufa , pure tutta fiata per fola , ed unica bizzarria , per folo , c 
mero prurito di ricercare efquifitezza , dopo di avere efprcfTo l’Affun- 
to , tornando di nuovo a proporti , per quindi dividere , c fuddivi- 
dcre , c con modi vani , turgidi j ed indecenti al carattere , che fb- 
ftengono , mettendo in campo le Giudicazioni , ovvero de Propofi- 
zioni meno principali della loro Caufa : effondo quefto un metodo 
da Noi sbandito, ed ora di eflranea Nazione; metodo , che il più 
delle volte è onninamente oppofto all’ ufo fatto dal Principe della 
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Romana eloquenza , c da Qiiintiliano : de’ quali celebratinTimi Uo- 
mini vuole il primo , che si latte divifioni di punti fi tengan occul- 
tate in modo , che , s’ è fattibile , malagcvol riefca ad ognuno il 
poterle enumerare ( ‘ ) •, il fecondo avvitando , che la fpofizionc 
i'crupolofa , e ridevole di tante minute divifioni , oltrachè s’ oppone 
di molto al movimento degli affetti (') , che è quella parte la più 
prcziofa , cui afpirar dee un ver’ Oratore , non poca ofcurità alle 
Genti cagiona .CO P‘<nóìa ; Cicerone ; PunSìa arg-tmentorum plemm- 
qne , ut occultat , ne qnis e.i enumerare poffit , ut re diflìnguintur , ver- 
bis confufa effe videantur . Kon enim ; Qiiintiliano ; Aon enim folum 
Oratoris efl docere, fed plus eloquenti J circa muvendum valet ; cui rei 
contraria eff m.ixime tenuis illa , iy fcrupulofa , in partes faSltt divi- 
fionis diligentia . 

Dal fin qui detto nel propofito delle divifioni , e fuddivifioni 
foggiugneremo , che I’ oggetto di noftra intenzione non è di porre 
in biafimo quelle divifioni , che dalle rifpettive Propofizioni di Af- 
funto ferabran’ elleno trarre la loro origine ; mentre in tal’ uopo , c 
per motivo ancora di non recar tedio agli Afcoltanti , gli fteflì pri- 
mi Retori non folo non le condannarono, ma talvolta le pofero in 
pratica , e ci lafciarono quella bella regola , eh’ è ancora ottimo 
Artifizio: TraSlatio varia effe deiet , ne aut cognofeat Artem qui au~ 
dity aut defatigetur Jimilitudinis fatietate , (♦) 



Frammento IV. 


. Di alcune Regole per conofeere quanti, e quali Stati abbia una 
Orazione: e quanto neceffaria fia una tale cognizione. 

S ebbene nella palfata Lezione abbiafi cosi per incidenza arrecato 
un qualche faggio degli Stati , che tanto nelle Caufe femplici , 
che nelle copulate ritrovar fi polTono ; quivi nientcdimanco giudi- 
chiamo effere molto a bene l’ interrenerfi di propofito , p>er porre in 
chiara villa alcune necelfarie Regole, mediante le quali conofeer li 
polTa dal Giovane Oratore quanti , e quali Stati principali , e meno 
principali abbia una Orazione . 

La prima regola impertanto , onde polTederc tale feienza , ella è 
quella . Semprechè in un predicabile Soggetto portate vengano mol- 
te 


C ^ ) M. T . Clcer. de Orai. lib. a. Cap. 41. 
( » ) n'iìniì/. Injl. Orat. l':b. 4 Cap, 4 
( i ) Idem ibid. 

( ♦ ) Cic. lib, 2. de Orat. 
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te* prove, concorrenti tutte a trarre una fola conchiufione ; certo , 
e chiaro indizio è in allora , che nella Orazione altro non v’ha , 
che uno Stato principale : ma fe nella Somma tutta del Difcorfo 
ftannovi molte prove, le quali vengono ad inferire più illazioni ; in 
tale cafo , quante faranno quelle diverfe conchiulioni , tanti per 1’ 
appunto verranno ad clfere gli Stati principali . Apportiamone sì 
per r uno , che per l’ altro cafo l’ efemplo . ì'ullio nella Divinazio- 
ne , perchè volge tutte le prove ad inferire quella unica confeguen- 
za : erg? wm Cxcilìut ; fed Ego pniponendus cau/x Siesdomm ; fa che 
la fua Orazione abbia uno Stato principale folo. Che fe poi , oltre 
quella conclufione valuto ei fi folle di altre prove , tendenti a trar- 
re ancora quell’ altra: rrgo non Cxcìliur ; fed Ego mitlendttt ut Qu*- 
ftor in Siciliam ; la Orazione in allora raccoglierebbe in fe non 
uno , ma due principali Stati . 

La regola per ben’ intendere , quanti Stati meno principali abbia 
in fe un Annunziamento è quella , cioè , di feriamente riflettere , 
quali fieno le ragioni , colie quali vieneft a follenere la couchiulio- 
ne dello Stato principale . Se quella conclufione adunque fi follerrà 
con una 'ragione fola ; la Orazione verrà ad avere uno Stato prin- 
cipale , ed un altro meno principale : ma fe verrà follenuta la uelTa 
conchiufione , in cui li fonda lo Stato principale con due , o tre 
ragioni ; in tale cafo il Ragionamento avrà uno Stato folo princi- 
pale , e due , o tre meno principali Stati . Marco Tullio Cicero- 
ne (' ) con due ragioni vuole dimollrare quella unica conchiufio- 
ne ; ergo licuit Milani Clodium interjicert . E perchè ? I. Quia Clodius 
erat Jnfidiator ; li. Qiiia Reipuhlicee er.tt perniciofns . Quindi ne lie- 
gue , che tale Orazione tiene in fe uno Stato folo principale , e 
due meno principali Stati . Che fe oltre le due prodotte ragioni ne 
avefs’ Egli addotta un’ altra , numerarebbefi in clTa Orazione tre 
Stati meno principali con un principale Stato. 

Per apparare finalmente quali Stati fieno li principali , e quali li 
meno principali, conviene valerfi di quell’ altra fpediente regola, eh’ 
è quanto dire , mettere la Propofizione , che dicefi avere Stato , 
fotto forma di Controverfia : e così egualmente per fapere quale 
Stato abbia la propofizionc di AlTunto è di meflieri porre la lìelTa 
Propofizione in clfere di controverfia , come per Ilare full’ apjiortata 
Orazione , farebbe a dire ; quella Propofizionc : Jnre Milo occidit 
Clodium fi ponga in contrailo cosi dicendo : ]nre Milo occiderit 

Clodium . Polla adunque in cotale guifa la Propofizioiie verralfi 
quindi torto ad apprendere , che lo Staro è uno Stato di Qiialità 
giudiciale alfoluta . Per conofeere fimilmente quale Stato abbiano 

le 
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le ragioni , colle quali l’ AlTunto foftienefi , è di neceflità , potendo , 
metterle fotto forma di controverfia , in dicendo efempigrazia ; I: 
An CkdÌHi fuerit Injidiator Milonis ; II; An Clodiui fuerit Vir pernlcio- 
fits Reipublic* : ed ecco , che collocate in tale foggia le ragioni ; 
verranno effe a comparire appo la intelligenza altrui per quelle, che 
realmente fono , cioè , che Io Stato loro è Stato congetturale ; e 
ciò perchè ognuna di effe due controveifie viene ad effere fopra il 
Fatto An fit . 

Potrebbe qui per ultimo inforgerc ambiguità, come lo Stato prin- 
cipale della Caufa offendo di qualità, follencr fi poffa dall’ Oratore 
con due ragioni, che tengono Stato congetturale ? Ma Noi ci ap- 
pigliaremo al rispondere , che ognivoltachè Io Stato di Qualità lo- 
ftenuto viene con propofizioni allo Stato di Conjettura fpettanti ,' 
includefi tacitamente nelle medefime conghietturali Propofizioni 
un qualche motivo di Qiialità : cffcndochè in tanto , nell’ efempio 
addotto , colle due congetturali ragioni rimarrà provato lo Stato 
principale della Caufa: ]urt Milo occidit Clodium ; in quantochè per 
r appunto nelle due apportate congetturali ragioni fonovi tacita- 
mente quelle altre due di Qualità, cioè: Jure hifidiator interfici pot- 

; jnre Vir perniciofus Reipublica interfici potefi . 

Con quello affolutamente neceffario conofcimento degli Stati prin- 
cipali, e meno principali delle Orazioni, verrà l’Oratore mai fem- 
pre a fottrarfi dall’ inferire nel Ragionamento prove vane , ed 
ellranee : faprà anzi valerli di quelle , che fono le fpecihche le in- 
dividuali , e le più idonee al loggetto della fua Caufa , che agita ; 
e andrà finalmente immune da quegl* inciampi tanti di provare 
dubbiezze , di fervirll di quella , o di quella prova , e di quelle 
tante fecchereccie ; in grazia delle quali 1’ imperit’ Oratore s’ attrova 
il più delle volte nella dura neceflità , di non fapere come princi- 
piare , come profeguire , c come ultimare li Soggetti fuoi predica- 
bili : vero effendo , che fe ignora , quale flato abì>ia la fua Propofi- 
zionc , farà eziandio all’ofcuro di conofcere , quali cffer poffano le 
proflime, c le immediate prove , atte a rilevare con ogni chiarezza 
per vero I’ Afliinto . 


E CA- 
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CAPITOLO II. 

De' Luoghi comuni.. 

Frammento I. 

Dei Luoghi , detti comuni , dai quali trar fi deggiono gli jirgumenti 
per dare prove alle Propofizioni di qualunque fpecie 
di Controverfia 

O ttimissima cofa ella ci fcmbra , e del tutto fpedientc , prima 
di accignerfi a favellare delle Controverfic Oratorie in parti- 
colare , il far qui precorrere dei Luoghi comuni un precifo e chia- 
ro conofcimento ; fenza di cui non riufcirebbe agevole il mandare 
ad effetto quegli ammaeftramcnti , che nelle Controverfie medefune 
li efporranno. Quindi imprenderemo a ragionare del 

Primo Luogo . Delle Caufe . 

Per non allungarfi fuperfluamente , lafciaremo addietro quelle 
cofe tutte , che , come foiìfmi , o poco , o nulla conchiudono di 
ciò, che al cafo noiiro appartiene ; e configliatamente ci faremo a 
fpiegare quello , che forma follanza della prelènte Lezione . Qiiat* 
tro impertanto diremo edere le Caule, e fono: 

I. Materiale} ; 

II. Formale} ; 

III. Efficiente; 

IV. Finale . 

La Caufa materiale adunque è quella ex qua aliquid fit . Il Pro- 
feta Daniele filloggizzò concludentemente da quella Caufa , allorché 
manifellò al Re Dario , che l’ Idolo di Bel non può nè vivere , nè 
cibarfi per motivo , che di terra , e di fango è Egli un reale com- 
pledo . Lattanzio ùmilmente , dalla medelìma Caufa argomentando , 
ne trae la conchiufione con dire : che la Macchina mondiale aven- 
do avuto il principio, avrà ancora il fuo termine ; perchè coinpo- 
Aa di materia alla variazione foggetta , ed alla corruzione . Qiii 

r rò è d’ attendere , che 1’ Argomento prefo dalla Caufa materiale 
molto adatto sì per lodare , che per biafmare ogni opra , e 
feienza : potendofi ogni feienza ogn’opra e biafimare, e lodare dal- 
le qualità sì preziofe, che abbiette della materia , da cui tien'ella 
la lira origine; come fece Cicerone, il quale efagerar volendo fopra 
i Furti di Verte , fi fece Egli perciò a rilevare il valore della mate- 
ria , 
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ria, di cui le carpite cofc compofte furono: eJ un tale Argomento 
così tratto , diceii Argomento prcfo dalla materia , ovvero dalla 
materiale Caufa . 

La Caufa formale poi è quella , nella cui grazia le cofc vengono 
a confeguirc la loro perfezione , compimento , e proprietà dillinta 
dalle altre cofe : ed ognivoltachè l’Oratore s’attrovaffe nella dura 
necelTità di non poter cavare dalla materia teorema convenevole, po- 
trà fempre ricorrere alla Caufa Formale , o vogliam dire alla For- 
ma. Vuolfi in grazia d’efempio, pigliar prova di quella Propoll- 
zione : che temer non Ji dee la morte? Quello, alTai bene provar lì 
può, dairelTere l'Anima, eh’ è forma dell’uomo, immortale. Ben’ 
c vero però , ed è da notarli , che una tale interna argumentazione 
non fi confà in tutto bene col lillematico fillogizzare degli antichi 
Retori ; li quali d’ ordinario , e regolarmente non pigliavano gli Ar- 
gomenti dalle intrinfeche , occulte forme ; ma fibbene dalle acciden- 
tali foltanto , ed ellrinfcche , come dire , dalle ellrinfechc forma- 
zioni delle cole , che fono la venullà , la bellezza , e fimili . 

La Caufa efficiente è un principio attivo di una qualche cofa : e 
quefto principio od è creativo , come Dio , artefice , ed univerfalc 
Creatore delle create cofe : od è confervativo ; come 1’ Aere , il nu- 
trimento : od è diftruggitivo ; come le febbri , le intemperie , che 
arrecano la morte . Oltre di che quefto principio può eziandio ef- 
fcr’ efficiente ; il quale od è libero , ovvero necellario : libero ; come 
l’Uomo, che opera: necelTario ; come il Fuoco, che rifcalda &c. 

La Caufa Finale per ultimo è quella , in grazia di cui li aflume 
quella , o queir azione ; e della mi Caufa , fe ne formerà politivo 
difeorfo colà , dove avrafti a ragionare delle Circoftanze . 

Frammento II. 

Secondo Luogo . Degli Effetti . 

S pecioso , cd affai gradevole riefee l’ Argomento cavato dagli Ef- 
fetti . Gli Effetti impertanto fono quelli, che l’origine loro, e 
la loro cagione ravvifano dalle fue propicCaufe; fenza delle quali efi- 
fler non poffono , nè ritrovarfi . La Verità incarnata Grillo fillogizzò 
da quefto luogo, allora che ebbe a dire : dalla buona , e pefGima 
qualità del frutto fi conofee la bontà , o malizia dell’ Arbore ; Sic 
omnit Arbor bona Fruilus bonos facit; mala antem j4rbor malos FruUui 
facit . ( * ) ìgitur ; ( ecco l’ Argomento dagli Effetti ) Igitnr ex frn- 

E z Hi- 
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fìihus eorum co^fcetis tos . ( ' ) L' Appoflolo S. Paolo con efinnio 
modo tellimonia , che Dio Monarca del tutto , ed Ente purillìmo , 
avvegnaché invifibil efifta; nientedimeno da Noi fi viene a conofure 
per mezzo delle cofe da Lui create, come dire: per mezzo. delle crea- 
te cofe fi viene in quel modo però , che all’ intelletto umano è polfi- 
bile , a conofeere la di Lui Sapienza , Bontà , Giufiizia , PofTanza 
&c: Invifibilia tnim {pfius , a Creatura Mundi , per ea qu* jaSìa funt , 
intelle6ìa , confpiciuntur ; ( * ) idefl ; nota il Du-Hamel ; idefì divina il~ 
lius perfelUones , Sapientia , Bonitai , Jujlitia &c. ( * ) E quello , co- 
me ben apparifee , è un fillogizzare dagli Effetti . 

Tutt’ i vizj , tutte le virtù , c tutte le pafiioni umane deferiver fi 
poflbno , ed efquifitamente fporre dagli Effetti fuoi propj ; ficcome ce 
ne diedero gli efempli molti Santi Dottori , e Padri ; tra quali v‘ ha 
S. Cipriano , che ^r commendare la pazienza , mettefi Egli a fpie- 
garla dalli fuoi Effetti : ]pfa;^i\ Santo ; Jpfa efl , qme tram tem- 
perat , qu* linguam freenat , qu* mentem guiemat , qua pacem CHflo~ 
dit . ( ♦ ) 


F R A M M 
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I I I. 


Terzo Luogo. Dei Confeguenti. 

L I Confeguenti , a’ differenza degli Effetti , foglion efferc alieni , 
od ellranei alla cofa medefima, di cui fi addomandano. La 
fuperbia , per efempio , è un confeguente della potenza ; la invidia 
della opulenza ; la vendetta dell’odio &c. Quefti , ed altri Confe- 
guenti s’ apprefentano talvolta all’ intelletto con un certo fembiante , 
che paiono Effetti , ed in realtà non lo fono : e però , non effetti , 
ma Confeguenti fi dicono , perchè veramente non feoppiano dalla 
intrinfeca natura delle cofe . Diamo impertanto un quaich’ efempio 
per intendere meglio la pratica di quello Luogo. Mettafi, che Di- 
dimo voglia con prova dimollrare , che dalle fcientifiche Facoltà 
ne derivano degli emolumenti . Qui per porre in piena luce la ve- 
rità di una tale Propofizione col mezzo di quefio Luogo, conver- 
rebbe a Didimo , farfi a rilevarla dal giullo pregio , o fia comune 
apprezzamento , con cui rifguardate vengono dagli Uomini dotti. 
Ora , quello apprezzamento , quella ellimazione è per lo appunto il 

Con- 


( • ) idem ibìd. V. 20. 

( * ) Epifi. ad Rom. i. v. 20 , 

( t ) Du-Hamtl in tad. Epifi. Ut. m. 
{*) D. C/pria». /. da btn. Tatìtm. 
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Confef^uente delle Fatuità (cientifiche . Che fc Didimo viccverfa 
provar volelTe , che dalla medefima letteratura ne proviene del ma- 
le , potrcbb’ Egli dimoftrare un tale Tema dal Confeguente , eh’ è 
la invidia rabbiofa , o la rea emulazione; e vadali cosi difeorrendo 
in tutte le altre materie, di cui per vero dire non ve ne hà una , 
che dimollrar non li polTa egregiamente , andando perciò a chiedere 
ajuto a quella Regola de’ Confeguenti ; la pratica di cui ( notili 
bene ) è poco diflbmiglievole da quella degli Elfetti ; li quali per 
altro conhderati molte volte fotto varie fembianze , potrebbonfi ad 
un tempo fteflb appellar’ Effetti infieme , e Confeguenti . S’av- 
verta in apprelTo , che da quanto fino qui detto abbiamo , li può 
eziandio agevolmente apprendere , quali fieno gli Antecedenti , e 
quali li Concomitanti : Antecedeni’ effendo ciò , che precorre , o 
maggi oreggia nel luogo la cofa ; Ortns efl Sol ; ergo dies efl; Con- 
comi tante , quello , che le tiene compagnia . 

Frammento IV. 

Quarto Dtogo . Del Genere . 

I L Genere è flato , fin dagli antichi Retori , con fomma lode ac- 
clamato per Regola di molta utilità , e di ottimo governo; 
femprechè però adoprata ella venga a tempo , ed a luogo . Diritto 
di Genere egli è , quando una cofa nella neceffarìa fua identità è 
la più generale, od egualmente del pari la più comune , e che fot- 
to dì fe il meno comune contiene , ed il meno univcrfale ; niente 
importando a’ Retori , che ciò abbia , o non abbia ragione di fpc- 
cic , o di numero . 

Argomento al Genere fpcttantc può eflere quello : Virtutis laus 
in aSlione confillit ; igitur èJ" prudenti* laus in affione confijìit . La 
Virtù impertanto , ella è un Genere , che tiene fotto di fc , od en- 
tro di fe abbraccia la Giuflizìa , la Temperanza , la Fortezza &c. 
Per dare quindi un qualch’ efemplare pratico diremo , che fe un 
Dicitore facro , per commendare la Giuflizia, s’ interteneffe a flcn- 
dere parole fovra li meriti della Virtù in fc confìderata : fe , per 
magnificare la eroica Fortezza di un gloriofo Martire , s’ intratte- 
nefie nelle lodi della fleffa Fortezza in fé confìderata ; verrebb' Egli a 
fillogìzzare da quello Luogo , ed il fuo argomento avrebbe 1’ effere 
dal Genere . Nientedimanco però qui è d’ avvertire , che febbene 
per quanto bello ci Ila e di utilità un tale argomentare meflb in 
pratica a tempo , a luogo , e quando la materia n?beffarìamente il 
ricerchi ; pure, puot’Egli, altrettanto difadatto effere affai e fenza 
prò alcuno, allorché fuor di bifogno adoprato veniffie : e 1’ Oratore 
per femplicc bizzarria tifandolo , s’ efporrebbe ad un’ inevitabile ri- 

pcn- 
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penraglio di venire dap, l’intendenti giuftamentc cenfurato nella guifa , 1 

che fucceflc ad Alcuni da Noi con grave noja uditi; a’ quali riufci- 1 

to non effcndo di ritrovare le immediate pruovc di quel Soggetto , 
fopra di cui Eglino s’ affaticavano; il più delle volte fenza propos- 
to alcuno facevano difavvedutamente rifugio a quefto quarto Luo- 
go , e quivi fi fermavano tanto , che prima di difcendere al propo- 
sto loro, aveano già mandata a male la maggior parte di quel 
tempo , che occupar dovevano in cofe più attinenti , c più proScue 
alla meta gioconda della lor" Orazione . Per formare adunque il 
buon ufo , che S dee , di quefto luogo , e per andare limgi dal di- 
fetto di quefti tali , ammoniamo il noftro novell’ Oratore , che fen- 
za tanti raggiri di cofe lontane , e generali , difcenda per quanto 

gli è fattibile al fuo propoSto , ed individuo in modo , che ragio- ! 

nando efempigrazia della Innocenza del Gonzaga S. Luigi ; fenza 
fermarS a dimoftrare in genere la innocenza , e fpiegare le tante 
di lei propietà ; S reftringa ad efporre i meriti , e le lodi della 
fteffa innocenza , e tofto la conSderi nel foggetto . 

Frammento V. 

Quinto Luogo , Dei Ripugnanti . 

D I maravigliofa forza , ed utilità all’ Oratore è T argomento , 

.tratto da quefto quinto Luogo: poiché dà egli allo fteft’ Ora- 
tore e tempo , cd occaSone , e campo di poter convincere , e vali- 
damente confutare checcheftìa movente dubbio o Sa contraddizio- 
ne. I Ripugnanti impertanto fono quelli , i quali fra fe proporzio- 
ne alcuna non hanno , nè fra le pofsono convenire inSeme ; e di 
tale carattere S manifeftan’ eglino chiaramente per mezzo delle co- 
fe contrarie, o diffomiglicvoli : come dire: Amare Piero, cd odiar- 
lo ; ofTequiarc Paolo , e deriderlo . 

L’artiSciofo ufo di quefto Luogo dee avere il fuo efferc nel ben 
conSderarc tutt’ i tempi , le azioni tutte , tutte le parole dell’ Av- 
verfario ; per quindi offervare in appreflb , fe in tutt’ i tempi , in 
tutte le parole , in tutte le azioni v’ interviene cofa , la quale o al 
detto , od al Fatto del medeSmo Contraddicitore ripugni . Per ] 

fempre più chiarire l’inlégnamen o, non ci allentiamo dall’ apporta- 
re efempli . L’Oratore attefta di Placido, che non ha Egli di Dio 
timore alcuno: e Placido viceverfa dice di fe , che di Dio Signo- 
re vive timorato . Qui in quefte due ripugnanti PropoSzioni , come 
dee diportarS 1’ Oratore ? Dev’ ]^li paffar tofto a por mente , fe 
Placido in realtà abbia condotta, ovvero conduca la Sia Vita da di- 
fciplinatoCriftiano . Se ritrova che il Sftemadel vivere di Placido, Sa 
flato, o Sa un vivere oppofto al timore fanto del Signor Dio; ecco Su- 
bito, 
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bito, che alimentar ci può da tale ritrovato ripugnante al detto, 
e foggiugnere : che Placido fi vanta gratis di menare una Vita ti- 
morata di Dio Signore ; poiché la condotta di Lui , afTczionata a 
quello , e quell’ altro vizio è del tutto oppofia . Ed in tale modo 
vada r Oratore riflettendo , ed argomentando fopra qualunque al- 
tra cofa , si al Fatto, che al Detto fpettante. Colla ItelTa fiilema- 
tica Regola puofli alle volte gittar a terra , e ripigliar contro dell* 
Awerfario il propio di Lui detto . Mettali per vero , che Tiberio 
rapporti in Giudicio , che Qrazio, cliente dell’Oratore Critobolo, è 
di riftrettiflimo cuore ; perchè da fordida paflione di avarizia fom- 
mamente prefo: ed all’ oppofito , che decanti Egli di le d’elTere del 
tutto liberale . Per atterrare un tale detto , dee qui Critobolo Ora- 
tore di Orazio, dee , dico, calcare il detto contrario, e cammina- 
re per di dove venne 1’ Awerfario , in dicendo : Tu o Tiberio , 
Uomo già di poverilTimo cuore , non defti mai del tuo ad Alcuno ; 
anzi per alTommare danajo hai foffcrti ( perfino col cibarti Icarfa- 
mente ) gran difagi ; dici con sì aperta menzogna , d’elTere corte- 
fe , e Splendido ? Non te padet ? non vedi Tiberio la Iconvenevolez- 
za della tua Propofizione , la quale fi oppone al Fatto ? Ed Orazio 
viceverfa , il quale a guifa di benefico Fonte , che fplendidaraentc 
verfa fue acque, col fuo oprò lèmpre mai liberalità inverfo di Te, 
e della Famiglia tua tutta , il dichiari per Uomo tenace , ed ava- 
ro ? O feonofeente , ed ingrato ! &c. 



Frammento VI. 


Seflo Luogo . Della Autorità , ovvero , DE RE JVDICAFA . 

Q Uest’ ultimo comune Luogo ferve talvolta per autorizzare pre- 
cifamente una qualche non troppo evidente , o certa Propofi- 
zione : altre volte vale per trarre un qualche acconcio Argomento . 
Nel primo cafo , dicefi Argomento ab AuSloritate ; nel fecondo ca- 
{o, a Re judicata . 

L’Oratore dopo di avere per via di ragioni dimollrato , efempi- 
grazia, che il negligentare , o porre in non cale le colpe leggiere , 
egli è lo fteflb , che un avanzarfi per cadere nelle gravi colpe : fe 
per confermamento di una tale Propofizione apporta Egli un Detto 
o di Santo Padre, o di Dio, verbi caulà: Minuta plura peccata, fi 
negligantur , occidunt .* ( ' ) Et qui fpemit modica , paulatim deci- 
det; ( * ) Egli viene a fiÙogizzare da quello Luogo , cioè ab Autori- 

tate . 


( ' )iD. Augyfi. Serm, >. Pont, Quairag. Tom. io. 

( * ) Ecc/efi.iflìci Cap 19. v, i. 
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tate . Che fe poi 1’ Oratore imprende un qualche Fatto per argo- 
mentarvi fopra , come dire : Davidde , per uno fguardo inavveduto 
ibvra Bcrfabea , traboccò in grandiflimi errori : (') La Moglie di 
Lot parimenti, per una fol’ occhiata curiofa , data all’ardente So- 
doma, violò il comando di Dio, perdette la Vita , e di Donna , 
pafsò all’ elTere di un freddo Simolacro di Sale : Refpicienfque Vxor 
ejus ( Lot ) poft fe , verfa efl in Statuam Saiis ; ( * ) quello farebbe 
un vero fillogizzare a Re indicata ; come fece per 1’ appunto Tullio , 
il quale mettendo in viAa a’ Giudici, che dalla Giudicatura di M. 
Marcello onefto , e valorofiflimo Capitano n’ è avvenuto , che i 
Templi di Siraaifa , avvegnaché in allora Città nimica , vinta per 
Fatto d’arme , furono nondimeno prefervati dallo fpoglio delle ric- 
che Suppellettili loro; ne tira di poi Targumento col rilevare, quan- 
to fquihto Empio fia ftato C. Verre nel rapire in tempo di pace gli 
Arredi dei medefimi Siracufani Templi . 


Frammento VII, 

De' Luoghi della Comparazione, Dell’ Efempio , e fua divi/ione. 

L ’Esemplo oratorio altro egli non è, che una fpecie di Entime- 
ma , per cui da qualche Amile , o da più Amili fe ne inferifeo- 
no , argomentando , ftringenti Deduzioni , e mediante cui la Propo- 
Azione , che A hà per le mani manifeAa rendcA , ed aliai fenfibile . 
Per chiarire un tale addottrinamento formiamo queAa ipotefi . „ Te- 
„ rodamante amante fol del proprio utile , vive in deAo di diveni- 
„ re Tiranno . E perchè ? Perdi’ Egli richiede Soldati per fedele 
,, guardia di fua Perfona ,, . Per dare veriAmiglianza , c provare 
una tale dubbiofa PropoAzione collo efemplo , come dee quindi di- 
portarA Teodette oratore? L’Oratore Teodette proceder dee in ta- 
le modo , e dire : ,, PiAArato lontano dal procacciale col fuo tra- 
„ vaglio la quiete a’ Cittadini , allorché AruggeaA per voglia di 
,, avere alToluta padronanza di quel Regno, domandò di avere Uo- 
„ mini agguerriti per attenta vigilanza di fua Vita . Ma che ! Con- 
„ feguito un tale defio , divenne Principe tiranno . Teagene Amil- 
„ mente, allorché appetì di occupare con foperchierie Megèra, Cit- 
„ tà nel Regno di Sicilia, ricercò pur’ Egli Soldati per cuAodia di 
,, fua Perfona: e venendogli ciò fatto, mutolA neirdTere di Tiran- 
„ no ,, . Dopo qucAi due Simili , l’Oratore Teodette deve tofto 

cfpor- 


( * ì Cenef. Cap. 19. v. 26. 

( * ) Cenefeos Cap, 19. v, 26, 
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efporrc la fua attuale Propofiaione per quindi così conchiudere ; 
„ Se Terodamante a’ Siciliani domanda foldarefco Popolo per la di 
„ Lui cuiìodia ; fegno è , eh’ Egli deGdera di eflere Tiranno , e di 
„ avere raflbluto dominio di quel Regno “ . Ecco per qual modo 
naturalmente fe ne tragge con tale regola la conchiufione della pro- 
pia PropoGzione , e quanto altresì rendefi ella chiara , viva , e ièn- 
fibile . 

L’ Efempl’ oratorio fpartefi primamente in due dalli : la prima 
delle quali è degli Efempli veri ; la feconda degli Efempli finti , 
ovvero immaginar) . Gli Efempli veri racchiudono entro di fe co- 
fc , le quali fono da Noi realmente fiate fatte ; res gejlar 

narramns: e di quelli Efempli , ripiene s’attrovano le Storie sì fia- 
cre , che profane . Gl’ immaginar) poi , od ideali , cofe fittizie com- 
prendono , e finte da Noi : Qiùbus Nos ipfi fingimits aliqiùd perinde 
ut geflttm ; come fono per 1’ appunto certi Trovati , o Favole , le 
quali per il non veridico loro fembiante appellar fi polfono Rac- 
conti da veglia, o trattenimento , come fono quelle d’Efopo, non 
avendo elleno in fe verità alcuna . Certe Favole , come infuffifien- 
ti , e di ninno momento al propio fine dee l’Oratore trafandare 
del tutto , per porger piuttofio prefia la mano a quelle foltanto , 
che il verifimile loro non hanno lontano da fe , ma bensì da vici- 
no , cioè a dire , verifimile tratto da que’ termini fieflì , co’ qua- 
li le dette Favole raccontate vengono . Per chiarire meglio ciò , 
che dicemmo , fi fupponga , che Tertullo perfuader voglia lèmpre 
più una leale amifianza tra Gordio , e Leonida : e per ottenere 
quefio , che fe ne valga della Favola di Pilade , ed Orefie . Ora , 
quefia Favola ella è già una falfa Narrazione : pure , tenendo in 
le afpetto di probabilità , ed offendo altresì efpreffa nei medefimi 
fuoi termini , vien’ella ad effere di molto giovamento al fine di 
Tertullo ; non potendo inforgere oppofizione alcuna nel prendere 
a vero , effere due perfonaggi fiati li di cui nomi foffer’ Orefie , e 
Pilade , e che tra ambidue altresì paffaffe una comunicazione d’af- 
fetto si fvifeerato , che 1’ un per l’ altro metteffe intrepidamente la 
propia Vita . Di quelle adunque , e di altre fomiglievoli Favole po- 
trà r Oratore formare quell’ ufo , che vedrà Egli tornare a meglio 
dell’ Argomento : e quando quelle verranno maefirevolmente maneg- 
giate , faranno , per il perfuadere di eguale forza , che gli Efempli 
veri . 

L’ Apologo poi il più ufato dagli Oratori sì facri , che profani 
egli è la Finzione ; la cui effenza viene cosi fpiegata : Propqfizione 
in fe certamente falfa , la quale per altro fi ajjume come vera nel cajo 
pofiibile . Qiiindi nella Finzione , la cofa attualmente , ed effettiva- 
mente non è; ma faffi infingimento, che fia , o perchè poteva ella 
effere , o perchè effer potrebbe in tiitt’ altro modo . Di qiiefte Fin- 
zioni Tullio è abbondamiffimo , e così il P. Sebafiiano Paoli , Gi- 

F rola- 
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lolamo TornicUi, e malTìmc il Segneri ; di cui per citare un qual- 
ch’efemplo, leggali la terza Predica al numero quarto, ove vedraf- 
fi , come per mezzo di una Finzione vien’ Egli a manif'cftare fcnfi- 
bilmcnte quale fia l’ effetto dell’ira di Dio contro coloro , che non 
donano la pace a’ fuoi Nemici . 

La Finzione oltr’a ciò da Ermogene domandata vien’ anche Sud- 
divi/ione: e ciò perchè difaminando la cofa cfattamente , e confidc- 
randola in altri tempi , e circoftanze ; tale difaminazione , che for- 
mafi , viene ad eflerc nel cafo attuale falfa , ma vera però nel cafo 
poflibile ; come dire: „ fe Achille menata avefle fua Vita ne'gior- 
„ ni del grande Aleffandro , avrcbb’Egli certamente tolta la glo- 
„ ria a quell’ Eroe . Se Io ; dicea Agoftino fanto ; fe Io fofs’ Id- 
,, dio , e Dio Agoilino : per lo fvifcerato amore , che allo fteffo 
,, Dio porto , vorrei , che Agoftino tornafle Agoftino , e Dio , 
,, Dio “ . Per mezzo di queft’ efpofte Finzioni puofli ben appren- 
dere , quanto fenfibili , vivi , ed enfatici riefcano i concetti , o fieno 
gli Argomenti ; mentre ( ftando full’ apportato ) per manifeftare il 
preallegato Santo Dottore l’ indiftblubile , intenfo amore , che al di 
Lui Signor Dio profeftava , valer non fi potea Egli di efpreflione 
più forte , e più fignificanie delia fopraccennata . 

Quefto grande , ed illuftre Artificio , femprechè maneggiato ei 
venga bene , è uno fra i maggiori della Oratoria Arte ; e perchè in 
varie maniere può éfterc ufato , fingafi ,* „ che Adelardo perfuader 
„ voglia a’ Romani , 1’ ergere in fublime fito del Campidoglio un 
„ marmoreo Simulacro a Cefare vivente “ . Per mandare ad efe- 
cuzionc perfetta l’imprefa deferitta; uopo farebbe ad Adelardo, che 
così s’ adoprafle , e diceflc . „ Se il grande noftro Cefare già mill’ 
„ anni folle palTato di qui all’ altra Vita : ed or vi narrafti io le 
„ maravigliofe cofe , che fece a prò della Repubblica voftra o Ro- 
„ mani ; Voi infallantemente determinarefte per giuftizia , che riz- 
,, zar gli fi doveffe in luogo eccelfo del Campidoglio una marmo- 
„ rea Statua . E perchè forfè corr* Egli pcranche fua etade tra 
,, Noi ; da Voi giudicato non verrà , che per cagione delle di Lui 
„ infigni imprefe gli fi debba mettere in piè la marmorea Immagi- 
„ ne “ ? Quefto è il primo modo di efporre la Finzione: il fecon- 
do modo è quell’ altro . ,, Se le mirabili gefta , e le virtuofe opera- 
„ zioni da Cefare eroicamente foftenute, folTero Hate accidiofamentc 
„ pretermelfe : Voi Popolo Romano, fecondo l’ordine giudiziale vi 
„ darefte a rifolvere , che a coloro , i quali arrivaflero a fare le 
„ tali , c tali azioni a prò della Repubblica , rizzar gli fi dovelfero 
„ le Statue nel Campidoglio . Ora , c perchè le ftelle azioni non 
,, fono da farfi , clFendo già Hate fatte dal noftro Eroe , non pro- 
,, nimziarete fcife per Legge , che porger fi debba tofto il braccio 
„ rutto , affinchè inalberato fia il Simulacro di quel Cefare , che 
„ da prode le fece? “ 

Da 
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Da qiicfta Finzione in due afpctti efpofta , e che in varj altri 
efpor fi potrebbe , apprenda ognuno , con quanta vivezza , e grazia 
illuftrar fi pofla qualunque fiali Propofizione ; e quanto fpazio altre- 
sì venga ad acquiftare l’Oratore, per potere con tale Artifizio trat- 
tare fotto varj fembianti ogni forta di Argumenti , e di quelli il 
fuo vcrifimile ben rilevare ? 


Frammento Vili. 


Artificiofo generale modo onde ritrovare gli Efempli , e formare 
anche le Similitudini . 


L a maniera artifiziale, da cui dcpcnde l’agevolezza di rintraccia- 
re gli Efempli , in due cofe tiene la fua effenza , l’ una nel 
difaminare attentamente quell’ azione umana , in cui dell’ Efemplo 
confrontar fi dee la prima parte colla parte prima della Propolizio- 
ne , che per l’ Efemplo ftelTo s’inferifce, e li manifella; l’altra nel- 
lo fcandagliare per minuto 1’ effetto della umana operazione prela 
per efempio ; il quale confrontar fi dee coll’ effetto della Propoli- 

zione , che il medefimo Efemplo ci dimollra . Per chiarire breve- 

mente , e Imidollare ciò , che andiamo dicendo , mettiam per vero , 
che la Propofizione da provarfi , lia quella . „ Se il Re della Per- 
,, lia verrà in potere dell’Egitto , verrà ancor in dominio della 

„ Grecia “ . Quella Propolizione , tien’ ella in fe due parti , che 

di antecedente ferve 1’ una ; 1’ altra di confeguente. Qiiindi per ri- 
trovare alla cfpofla Propolizione un Efemplo, che conforme gli fia 
in tutto, o quali del tutto adatto ; uopo è configliare le Storie, 
per ivi fcoprirc , fe 1’ Egitto altre fiate fia flato battuto da Nemi- 
ci, e vinto : indi por mente , fe quando fu prefo ; prefa etiamdio 
fia fiata la Grecia . Che fe per avventura , malgrado una si lludia- 
ta indagine, non fi avelfero ritrovati nelle Storie efemplattvi Fatti; 
od avendone ritrovato qualcheduno , non giugncls’ egli con natura- 
lezza a corrifpondere colle fue parti alle parti tutte della Propofi- 
zione , che per vera vogliamo rilevare ; forza farà in tale cafo , da- 
re le mani ad una qualche ragione , mercè cui dimollrar li polfa , 
e mettere in aperta veduta della Propolizione prenarrata la lua ve- 
rifimilitudine ; dicendo efempigrazia : ,, Se il Re di Perfia s’irapa- 
„ dronirà dell’Egitto, s’impadronirà etiamdio della Grecia ; attefo- 
,, chè , ( notili la ragione , da cui ne deriva il verifimile della 
„ Propofizione ) attefochè 1’ Egitto è come una Scala e Porta per 
„ di dove comodamente difccndere, ed entrare ad alfaltare la Gre- 
„ eia “ . Ben è vero però ; che prima di apportare la ragione , 

F 2 deeli 
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deefi dall’ Oratore cercare , fe una qualche Provincia abbia mai fcr- 
vito di fcala, o Porta, per indi tral'corrcre , attaccare , e dare ad- 
dolTo ad un’altra Provincia; concioU'iecofachè riufccndogli ciò ritro- 
vare, potrebb’ Egli in tale cafa fporre la fteffa ritrovata Propofizio- 
nc colla ragione aggiunta , e dare torto prova alla Propofizione 
collo Ell-mplo ; il quale non alla Propofizione , ma alla ragione 
della Propofizione in tutto convenirte , e forte parte per parte pro- 
porzionato . Con tale Crtcmatico rito verrà 1’ Oratore d’ avere un 
ampillimo campo , dove poter acconciamente ritrovare Efempli : e 
fe pur pure non gli venirtcro talvolta per le mani Fatti ; per par- 
te non congruenti colle parti della Propofizione , che rtà attual- 
mente agitando ; potrà però Tempre avere in pronto mille ragioni 
idonee del tutto a rilevare di ciò, che gli farà a grado il fuo ve- 
rifimile . 

Per apprendere poi in generale almeno , in che abbia per la 
maggior parte il fuo fondamento 1' Artificio di comporre le Simili- 
tudini , diremo con brevità , confirter’ egli , nell’ avere 1’ Oratore 
fenno di fapere ritrovare un Terzo, o Genere, in cui due cofe ac-, 
cordar fi portano , ed infiememente convenire ; Fingafi impertanto , 
che Annibale non ignori , darfi nell’ Indie dei Pefeatori , i quali di- 
vifando talvolta di pefeare alcuni Pefei di certa determinata fpezie 
pefeano in lor vece , e rranno a fe una fpezie di Cionchiglia , vol- 
garmente detta Madreperla . Oltre di che aggiungafi col fingere in 
apprertb , che allo rteflb Annibaie palefe fia quel detto facratilfimo 
dell’ Uomo -Dio , cioè.: che qualunque atto di effettiva Carità , 
efercitato inverfo de’Poverclii per amore di Crirto; viene quell’ atta 
come fatto allo rteflb Signor nortro Gefucrirto . Ciò tutto ftante : 
ricercali ora, come diportar fi dee qui Annibaie, per unire conve- 
nevolmente le cofe annunziate . Ella è cofa d’ agevolmente conofeer- 
fi , che fe Annibaie farà di rozza mente, e poco adorno di perfpi- 
cacità , non folo non faprà infieme accoppiare le ambedue efprefle 
cofe , e ritrovare un Terzo , per cui poflan’ elleno convenir infic- 
me ; ma per foprappità non arriverà mai a raziocinare da buon 
Rettorico , nella guifa , che fe’ il Segnerì , così dicendo : „ Tu 
„ prendi i Poveri in Cafa tua : fuccederà per avventura a te , co- 
„ me a’ Pefeatori dell’ Indie. Quelli talvolta penfano di pefeare un 
„ Pefee ordinario , e pefeano la Madreperla . Cosi tu , penfando di 
„ guidare in Cafa tua un maleondotto Mcfehineilo, ci avrai condot- 
„ to Gefuerirto medefimo. Re del Cielo Quindi oflèrvifi, come 
„ il P. Segneri abbia faputo egregiamente unire infieme quelle due 
cofe Pefiatore , die pefea , e \ Elcmofinìere nel Terzo , cioè , nel trarre : 
effendochè il Pelcatorc trae nella Rete i Pefei ; ed il Limofiniere trac in 
fua Cafa i Poverelli ; e da quello Terzo ne avviene , che la Compara- 
zione , ovvero Similitudine , le ne và dirtefa , e corre a pari piè non 
folo tra il Pefeatore , e rElemofiniero ; ma tra i Poveri ancora ed i Pe- 
lei , 
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ci , tra la Madreperla , ed il Redentore Signor noAro GefucriAo , 
^indi , febbene , come già apprender puolTi dalla prenarrata Com- 
parazione, le cofe onde formare le Similitudini per quanto difcrepan- 
i folTero fra fe , c difparatiflime ; pure , quando dalla fagacità , ed 
7vedutezza dell’Oratore ritrovato viene un Terzo, o vogliam dire, 
1 Genere , nella cui grazia , le cofe Aefle infieme convenir polTano, 
'cnderannofi elleno Amili , e Amili in modo , che per mezzo dell’ 
'ina, verralfi ad egregiamente tnanifellare l'altra. 


Frammento IX. 

-Irtificio da ftrvirfi dtlP Efemplo per argiementare A M^jORl AD 
AUNUS, A MINORI AD MAJUS , A PARI, A COHTRARIIS . 

Q ueste quattro Argomentazioni , che dal comune idioma de’ 
Retori denominate vengono di Comparazione , fono per vero 
lire le più importanti , le più prezzate dalla oratoria Arte , e quel- 
le ancora , cui tutt’ i più celebri Dicitori , e nella Facilità del ben 
dire i più Periti porgono d’ ordinano la mano , onde rettoricamen- 
te Allogizzare . Quindi , il Giovane Oratore , che daddovero indiriz- 
za r animo per confeguire una foda contezza della vera Rettorica , 
enderfenc dee con ogni sforzo inierilTimo PolTeditore delle medefi- 
ne , ed imprimamente fapere in che elleno conAAano . 

L’ Argomentazione ìmpertanto , detta a Majori ad minut , ella è 
quella , in cui da un detto , o da una cofa più probabile tralTene 
^er confegucnte un altro detto , o PropoAzione negativa men pro- 
babile . Éfenipio . Achitòfel primo StatiAa del Regno , riputato 1’ 
Dracolo del ConAglio , per vendicare 1’ onta di Berfabca , non A 
enne pago del Santo Re Davidde ; e poi contento terraflt di Alfa- 
lonne , Figlio rubello , audaciiTimo; c gli farà leale ? Marco Tullio 
Cicerone in argomentando da qucAo Luogo , fuperava ogni Aio 
Contemporaneo nelle grazia : Efi ; die’ Egli in una fua Orazione ; 
fj? ridiruliim , ad ea , q:ut habemns , nihil dicere ; quttrere , qu* hahere 
ton pojfnmiu : ÌX de Hominnm memoria tacere , iitterarum memoriam 
hpjtare : <7 cam habeas ampìiffimi l^iri religionem , integerrimi mmi- 
ipii jus‘jnrandum , fi.lemqne ; ea qnee depravari nullo modo pojfunt , re- 
niJiare : tabulas q-tas idem dicis falere corrumpi , dtfiderare . ( • ) 

L’ Argomentazione a Atinori ad majies è quando , da una PropoA- 
'ione men probabile A Allogizza ad un’ altra più probabile . EÌem- 
pio : Furio Camillo non volle lafciare impunito un cert’Uomo ; ri- 
'attofll anzi del picciolo torto , dal medeAmo ricevuto : Or’ adun- 
que, 


( * ) M. r. Cic. in Or. prò Arcb, 
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«jue , quanto più vorrà Egli non lafciare intpunita la grave ingiuria 
dei Galli, che ftrinfero d’affcdio il Campidoglio? 

L’ Argomentazione a Pari è affatto fimile a quella , tratta ah 
Extmplo . Cur eadem ; Cicerone ; cur eadem Refpiillica , me in 
ytmicos infiammare potnit , Inimici! placare non pojfit ? (') E per que- 
fta ragione il formare argomento a Pari , egli è lo ftcffo , che 
muovere argomento ab Exemplo . 

L’ Argomentazione a Contrariis aneli’ effa è eguale del Sillogifmo 
ab Exemplo: e ticn’ella con elfo un tale lembiante , che appena la 
fi diftingue dal medefimo . Nicntedimanco al detto , mettiamo 
qui in predicamento quella Propolizione : „ Dal non temere Iddio , 
,, c le di Lui iTiinaccie, fogliono nafeere mille Arane fventure , e 
,, il male fommo de’ mali . “ Qiiefta Propofìa potrebjx’fi egregia- 
mente rilevare da fuoi Contrari , come dire , dal temere Dio Signor 
noftro , eh’ è per l’appunto un contrario , ovver’ oppollo al non te- 
merlo : mettendo perciò parte per parte in villa , che dal timore 
fanto del benedetto Dio mille avventure nafeer fogliono , c il bene 
fommo de’ beni . Tale argomento i^erò , cosi a bello Audio maneg- 
giato , non è per vero dire coAruito ab Exemplo-, dicendofi ordina- 
riamente ab Exemplo quello , che non da un contrario , ma da un 
Amile la Aia conchiuAone ne deduce : pure tuttavolta non impropia- 
mentc diccA , cAerc Amile all’ Efempio , in quantocliè a contrariis 
argomentando , è un argomentare da parte a parte ; nel che , come 
a fuo luogo oAen'ato abbiamo , conAAe la natura dell’ argumeiito 
ab Exemplo ; la quale natura mercè di quella Aretta congruenza , 
che attrovafi tra la parte dell’ Efempio e tra la parte della PropoA- 
zione ; mercè a quella proporzione , che v’ hà tra un principio , ed 
un altro principio, tra l’una, e l’altra conchiuAone; non può non 
appagar 1’ Uditore e apportargli diletto, Accome Aiol eflère inten- 
zione e feopo dell’Oratore. 

EfpoAa brevemente la eAenza delle Difccttazioni ', ovvero Argo- 
menti comparativi; facciamoci ora a dichiarare l’ArtiScio del come 
faperA valere dell’ Efempio per ben quiAioneggiare nelle poc’ anzi 
additate Argoment.azioni . Un tale ArtiAcio adunque conAAe, nel fa- 
pere con iAudio ritrovare il Piti , il Meno , 1’ Eguale , e il Contra~ 
rio : indi a poco nel riHcttcre alla proporzione , che attrovafi nella 
circoAanza , che Aanclieggiar dee la Ane dell’ Argomento noAro , c 
fervire all’ Efempio di antecedente . MettaA or in campo qucAa 
PropoAzionc , la quale è vera Argomentazione ab Exempio . „ Scr- 
„ fe , prefo , eh’ ebbe 1’ Egitto , divenne anche ingiuAo PoAcffore 
„ della Grecia : Acchè , fe i Greci per trafeurataggine lafcieranno , 
„ che il Re de’Perfi $' impadronifea dell’ Egitto ; "prefo 1’ Egitto , 

„ pren- 


( ‘ ) Cìcer. de Tron, Con/. 
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„ prenderà etiamdio , c int^iuftamcnte la Grecia . “ Per fare però , 
che quella Propofizionc ab Exemplo apparifca di fatto , ed in ogni 
fua parte argomento a Minori ad Majus , di meftieri è , aggiugner- 
vi all’ Antecedente deli’ Efemplo una qualche circollanza , median- 
te cui r Efemplo fteflb riefea Propofizione del Meno ; ed alla com 
chiufione altresì , porvi un’ altra circollanza , in grazia di cui la 
ftelTa conchiufione divenir polTa Propofizione del Più , e così dire : 
„ Se Serfe con picciola Soldatefca , quando s’infignorì dell’Egitto, 
„ venne dappoi in Signoria ancor della Grecia ; adimque tanto 
„ maggiormente , il Re Perfo , con più abbondante fiorita Milizia 
„ di agguerriti Soldati, indonnatofi dell’Egitto, o prefo, che l’ab- 
„ bia , fi farà eziandio Signore alfoluto della Grecia . “ Notifi im- 
primamente quelle parole : con picchia Soldatefca ; per le quali , co- 
me circollanza all’ Antecedente aggiuntavi , 1’ Efemplo addiviene 
Propofizione del Meno . Facciafi di prelTo olfervazionc a (juelle al- 
tre : maggiormente , con più abbondante , fiorita Milizia &c. ; in grazia 
di cui , come circollanza aggiuntavi alla conchiufione ; la conchiu- 
fione lielTa diventa Propofizione del Più , e la Propofizionc feguen- 
temente viene ad elTere Argomento a Minori ad Majut. 

Perchè la medefima Argomentazione ab Exemplo paflì con natu- 
ralezza all’ eflcre di Argumento a Majori ad Minits , conviene vice- 
verfa all’Antecedente dell’Elèmpio porvi una circollanza , per cui 
r Efempio fteffo addivenga Propofizione del Più ; ed accoppiar al- 
tresì di poi un’ altra circollanza alla conchiufione , ( che per 1’ 
Efemplo rendefi palefe ) in grazia della quale circollanza , la con- 
clufione prenda effere di Propofizione del Meno; ed in tal guifa di- 
feorrere : ,, Se battuto , che fu , e vinto 1’ Egitto , non fi potè 
,, fronteggiare , ribatter , e reggere contro Serie , Uomo di poco 
,, cuore , e valore , che anzi fec’ Egli fua la Grecia ; quanto adun- 
„ mie , battuto, che farà 1’ ^itto , quanto meno con franco vifo 
,, fi potrà rifpingcre il Re di Perfia , Uomo affai prode e llrenuo , 
,, ficchè della Grecia non s’ impadronifea ,, ? Per le quali parole , 
cioè, di poco cuore, e valore, che fervono di circollanza all’ Ante- 
cedente dell’ Efempio onde farlo effere Propofizionc del Più ; c per 
quelle altre ancora : Uomo affai prode e {Irenuo , che alla conchiufio- 
ne fervono di circollanza ; 1’ Argomento perciò viene con tutta 
proprietà ad effere confi! tuito a Majori ad Minut. 

E ad effetto, che l’Argomentazione ab Exemplo prenda forma di 
Argomento a Pari , abbifogna aggiugnervi tanto dalla parte dell’ 
Elcmpio , quanto della conchiufione una circollanza , in egualità , 
e in verifimiglianza onninamente pari ; efempigrazia : „ le Serfe 
,, con dieci mila Uomini, pigliato, ch’ebbe l’Egitto, fi fe’ Padro- 
„ ne della Grecia ; adunque il Re di Perfia con dieci mila Uomi- 
,, ni, tolto, che avrà l’Egitto, diverrà Signore della Grecia 

Per ottenere finahnente , che la lleffa Argomentazione ab Exem- 
plo 
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;>/a fi transformi nell’ Argomentazione a Contrarii! , forza i di dila- 
minare attentamente , c difcutere l’ Efempio in modo del tutt’ op- 
pofto a quello , che in realtà Egli è ; cfaminare ancora gli effetti 
contrari ; c di poi trarne la conclufione fua propia , niente minore 
a quella, che dall’ Efempio fe nc deduce, come dire ; ,, Se i Gre- 
„ ci ferrato aveffero il palio , e ritenuto , che Serfe impadronito 
,, non 11 folTe dell’ Egitto ; impadronito di poi non farebbe!! della 
„ Grecia : fe gli ftelfi Greci adunque non chiuderanno la Via , nc 
„ impedimento porranno , che il Re Perfo s’ impadronifea dell’ 
,, Egitto ; s’ impadronirà Egli di poi della Grecia “ . 

Ecco come l’Oratore, trovato che abbia un Efempio , diportar 
fi dee per fillogizzar, e provare agevolmente qualunque fua Propo- 
fizione colle Argomentazioni fopraefprell'e , e già a fufficienza dilu- 
cidate . 


Frammento X. 


De Luoghi delle Circoflanze , che fono i propr] iella Controverjia 
congetturale ; e prima della Circoflanza della Cagione , 
e fue partizioni. 


T Re fono le vicine Qualità , o vogliam dire , circoftanze le più 
propie , e particolari della conjetturale Controverfia , c fono ; 
7. Cagione ; II. Perfona ; JJJ . Fatto . E per entrare di prefente in 
ragionamento della prima , diremo fuccintamente : la Cagione ejfere 
quella , che non ^uò ejfere fenza la cofa , di cui è cagione , e fenza del- 
la quale non può la cofa ejfere . Per la qual cofa vien’ ella chiamata 
da Cicerone circollanza infeparabile dal Fatto , indivifibilmente 
unita col Fatto , ed il Fatto per confeguentc continente in guifa , 
che melTa in aperta luce la Cagione , dimoArall chiaramente , e 
con verità eflervi ancora il Fatto; e moArata che non flavi la Ca- 
cone , il Fatto eziandio molfrafi , non elfere . Qiiindi , volendo 
Tullio gettare a terra 1’ accufa di Eruzio contra Rofeio, cioè , di 
clTer’Egli flato Parricida , oltre il far fede a Perfona , che Rofeio 
non fece tal’ecceflb, fl fa a rilevarlo a Caufa , col dimoflrare non 
eflervi flato nell’ innofeente Rofeio cagione alcuna , o fla motivo , 
per cui moflb fl fofle ad imprendere l’ imputatogli Parricidio ( ' ) ; 
ed all’oppoflto, per far vedere Cicerone a’ Giudici, che Clodio era 
quel deflb , che flava all’ agguato , e con fomma indagine tendeva 


trabbocchi , e lacci alla Vita di Milone, mettefl a dimoflrarlo 


dal- 
la 


( • ) Orat. prò Refe. .Amer. 
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la Cagione , in tale foggia conghietturando : „ Tu ; dice Tullio ; 
„ Tu o Clodio fei flato per l’appunto l'afluto, il maligno Infidia- 
„ tore di Milone . E perchè ? Perchè più volte , e più 1' Infelice a 
„ tempo, ed a luogo fi oppofe alia eccedente cupidità , che di fi- 
,, gnoreggiare fempre mai nutrifli (') Qiiefla circoflanza adun- 
que che nelle Controverfie conjetturali come prima fi confiderà , è 
quella dalla quale viencil fopratutto a conghietturarc e la Potenza, 
e la Volontà, cd il Fatto. 

In due dalli poi diflingiiefi la Cagione : 1’ una fi chiama Cagio- 
ne à' impHtfo ; di raziocinio 1’ altra . La prima è quella, che muove 
r animo , e lo fofpignc ad un Fatto fenza una pien’ antecedente 
confiderazionc , c flabile propofito : c quefla cagione può effer 
eziandio di due fatta , cioè , o interna , od eflerna . La interna è 
quella , eh’ è per entro Noi ; come fono le efeandefeenze , 1’ odio , 
la bile , la inclinazione , 1’ affetto , il defiderio , e qualunque fiafi 
altro appetitivo movimento dell’animo, per il quale moflo egli vie- 
ne ad imprendere un qualche o buono , o cattivo Fatto . La efler- 
na è quella, eh’ è al di fuori di Noi, come dire ; la poderofità de’ 
Grandi , la gagliardia de’ Maggiori , la violenza , le afpre maniere 
altrui, 1’ altrui tirannico comando; onde flretti fiamo talvolta, e for- 
zati ad imprendere, ed effettuare quefla , o quell’ altr’ azione . 

La feconda cagione è quella , che tocca foavemente e muove 1’ 
animo ad un Fatto , in virtù di una piena feienza , chiara cogni- 
zione , e deliberato configlio ; e ciò unicamente per la viva fidanza 
o di godere , o di accrefeere , o di lèrbare un qualche bene ; ovve- 
ro , di fchermirfi da qualche male , od evitare un mialche maggior 
male ; Quindi , piuttoflochè apportare fu di ciò Èfempli , è da 
notarfi , che 1’ Utile , ed il Danno fono per lo più quegli unici ob- 
bietti, da’ quali quefla Cagione di raziocinio trae polfentemente il 
fuo effere . 

Li motivi tanto d’ impulfo , quanto di raziocinazione fufficienti 
fono , e molto idonei per far congetturare la potenza , e la volon- 
tà , fempre però con tale fvario ; che i primi più dicevoli fono a 
far conjetturare la potenza , anziché la volontà ; e li fecondi , la 
volontà piuttoflochè la potenza: conciofliecofachè, fe Adone, effem- 
pigrazia , portato veniflc dall’ira, dall’odio &c. a’ detti feonvenevo- 
li , od a cofe vituperofe ; verifimil cofa farebbe , eh’ Egli avelTe po- 
tuto cimentarfi ad intraprendere tanto in detti , quanto in fatti 
qualunque fiafi difagevole azione ; ficchè a ragione dicefi , che i 
motivi d’ impulfo fono più confentanei a far rilevare per via di 
conjetture la potenza , che la volontà . Per il contrario , fe Ata- 
■* G ma n- 


( ' ) Vr» Milone, 
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mante s’ appigliaflc ad un Fatto per motivo di raziocinazione ; co- 
me dire : perchè appoggiava Egli le lue Iperanze o nel confcgiiire 
un quaiclic liene, o nello Ibttrarlì da un qualche attuale , o fopra- 
degnente male ; cola quindi probabil farebbe , che il Fatto 1’ avefle 
voluto appollatamente imprendere ; e però ripctefi , che i motivi 
del raziocinare , idonei fono per far conghieiturare la volontà più 
prefto , che la potenza . 

Qiiclli motivi poi , o fieno cagioni sì d’ impulfo , che di razio» 
cinio argumentar fi polTono , e rilevare per quelle , che realmente 
fono per mezzo di tutte le circoftanze Perfonali , cui s’ingegneremo 
di (porre con ogni brevità e chiarezza nel (èguente Frammento •’ ve- 
ro elfendo , come dice anche Platone , ( ' ) che Archinto , verbi gra- 
zia , per edere di tale , e tale Nazione può venire più di leggieri 
dimoiato ad abbracciare un Fatto , e diverfamente , che Averoldo 
di un’ altra Nazione ; più Singrio della tale Patria , che Nabore 
della tale altra ; più predo uno allevato in una maniera ed in Cit- 
tà , che un altro accodumato in divello modo , ed in Villa : e 
perciò , da tutte le circodanze Perfonali fi podbno egregiamente 
congetturare le cagioni tanto d’ impulfo , che di raziocinazione ; e 
non folo le cagioni , ma 1’ animo , e la potenza della Perfona , che 
il Fatto commife . 

Qiii oltr’ a ciò è da notarfi , che le circodanze tutte a’ Fatti 
aferitte , confulerar fi poflbno , e riguardare come cagioni d’ impul- 
fo , e di raziocinazione: imperciocché potrebbefi talvolta dare , che 
un aggravio , o foperchieria , feguita , per cagione d’efempio, in 
luogo pubblico, folte gagliardo motivo d’ira , di odio ec. , e nel 
qual cafo , la circodanza del Luogo dovrebbcfi certamente confide- 
rare come cagione d’ impulfo. Cosi egualmente, la defl'a circodan- 
za locale può edere eziandio fcmplice motivo di raziocinazione; at- 
tefochè, di qui r Ingiuriato può benillimo ruminare colla mente l’ono- 
re, od il turpe, o l’utile, o il danno, che gliene potrebbe avve- 
nire dal vendicare agramente, o non vendicare l’oltraggio in pubbli- 
co, o privato Luogo patito; ed in tale frangente, la circodanza del 
Luogo ferve pofitivamcnte per motivo di raziocinazione . Il Modo 
fimilmente potrebb’ edere cagione d’ impulfo, ed anche di raziocina- 
zione: pofciachc da una oflefa , od inibito fatto in Faccia altrui , 
potrebbefi Uno muovere ad ira , ad odio &c. , ed all’ Oltraggiato , 
nell’ altrui prefenza , cader potrebbe nella 'mente , che qualunque on- 
ta , o sfogo gli fi competeffe o per ricattarli , e liberarli da fimili 
infulti, o per foddisfare al fuo decoro, ed onore, o, in una paro- 
la, per isfuggire il danno propio , od il propio utile conl'eguire > 


( • ) Tlat. in Dia!. 5. de Leiib. 
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che fono d’ ordinario quegli oggetti , da’ quali , come altra fiata di- 
cemmo , conifituita viene la predicata Cagione. 

F R A M M E N T O IX. 

Dellt Circoflanze della Per fona . 

A VvENGACHE’la Circoftanza della Cagione , gi.à enunciata , fi.i 
la prima , e la neceflaria da cfiere con minuto cfame fcanda- 
gliata affine di conjetturare , fe un Fatto fia di Critobolo piutto- 
fto , che di Metrodoro ; pure, poco, per vero dire, montarebbc nel 
Fatto *ftenb lo fvelare la Cagione , quando con congetturali pcrqui- 
fizioni palefe non fi faceflc la volontà , e la potenza ancora , che 
in quello concerie . Elfendo adunque di necelTità nella difcullione di 
un Fatto, rilevare infieme colla Cagione la potenza , e la volontà 
per mezzo delle congetture, tratte dalle Circollanze Perfonali ; uopo 
è quindi , formarne di effe parola . 

Dieci s’ attrovano cflere le circoflanze Perfonali ; le quali fono 
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Prima però d’ accignerfi all’ opra , cioè , di dichiarare , come quc- 
fte Pcrfcnali Circoftanze fervir debbano di conjetture ; di meftieri 
è imprimamente , l’additare delle medefime la clTenza . 

E per incominciare dalla prima diremo : il Nome clTere quello , 
eh’ è propio di quella cola , cui o in lode , od in biallmo appropia- 
ta viene la Aefla Dizione , o fia Vocabolo , come dire : Uomo , 
Città , Provincia ec. , vi fi aggiugne con dire ; Salomone favio , 
Giufeppe f,iit/io , Giuda empio , ^aiiio crudele , Roma guerriera , Ate- 
ne , o Grecia f apiente . 

La Natura è quella , per cui I’ intelletto fi capacita , che una 
Perfona atta fia di più , e più idonea , che un’ altra ad imprende- 
re, o nò, quella, o quell’ altra Faccenda : e di quella circollanza , 
fei fono le parti ; come fotto la lettera A fopra efprelTe Hanno . 

Il Vitto è quella quiete , quel diletto , e quell’ appagamento di 
Vita , con cui ognuno ha condotto , o conduce li giorni fuoi : e 
quello dividefi in tre parti , che foprammentovate abbiamo , e fo- 
gnate colla lettera B . 

La Fortuna è un cambiamento manifello , ovvero , una nuova 
variazione di cofe profperevoli in avverfe, o di disfavorevoli in av- 
venturofe , e bennate . Qiii in quella circollanza riguardar fi dee 
con attenta confiderazione 7. la Potenza ; IL la Ricchezza ; ìli. gli 
onori , e li loro contrari . 

L’Abito è una perfezione , ovvero raffinatezza di animo , o 
di corpo , tratta , ed acquillata coH’afTiduo Audio , ed induAria . 
Nell’ Abito, confiderate vengono non meno le virtù tutte, che tutt’ 
i vizi . acquiAati , e che a grande Aento dall’ animo , o dal corpo 
difgiugner fi poflbno, e dibarbicare. Le Qiialità , o vogliam dire , 
gli Abiti dell’ animo fono le Arti, le Scienze, le Virtù , elTempi- 
erazia , di GiuAizia , di Fortezza, di Temperanza , di Sapienza , di 
Prudenza ec. Gli altri poi del Corpo , diconfi quelli , i quali fi 
vengono ad acquiAa^c per mezzo del frequente ufo ; come dire , l' 
arte del correre, del cavalcare, del portar peli ec. 

L’Affezione dillinguefi effettivamente dall’Abito ; imperciocché 1' 
Abito , a foggia di vigorofa Pianta , che fotterra Aefe già , e fon- 
dò le fue radici , difficilmente fi rimuove dall’ Animo , e dal Cor- 
po: laddove l’Affezione viene facilmente a rimuoverfi , e come ve- 
gnente tenero Arbofccllo a cedere. L’Affezione confiderarfi può in 
due modi : nel primo , per quel cambiamento , o fia mutazione , 
che inforge da qualche paffione , com’è la fqiiallidczza nel Volto , 
che fuolc nafeer dal Timore ; l’ accendimcnto di fangue nel fem- 
biante , che fufeita V Ira : nel fecondo modo poi fi confiderà per 
la Aeffa patitone . Tcngafi però ben a’ mente , che tutte le affezio- 
ni , alterazioni , commovimenti , ed agitazioni , tutte prodotte ven- 
gono o dalla cupidità , o dall’ ira ; come veder puolfi pienamente 
colà , dove trattali degli AAetti . 
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Lo Studio , cj^li è una occupazione gagliarda di qualunque Fac- 
cenda , che faffi con viva giocondità , e particolare diletto . Sotto 
quefta circoflanza confiderate vengono le occupazioni tutte si nelle 
Arti , che nelle Scienze , si nc’ Giuochi , che ne’ Piaceri ; confide- 
randofi ancora le occupazioni non folamente reali , ma le immagi- 
narie, e di femplice opinione. 

I Fatti , Cafi , e Detti difaminar fi debbono per ordine a tre 
temi'!; cioè: al pad'ato , al prefente , e all’ avvenire. 

Qiii però , c prima di pafl'are nieni’ oltre onde difcuterc , quale 
debba elVerc 1’ ufo di tutte quelle (piegate Perfonali circollanze , 
viene molto al bìfogno il dimollrare , come alle medelìme circo- 
flanze Perfonali tutte applicar fi pollano gli otto Luoghi lalciatici 
d’ Al iflotclc , che fono : 

Si Sihts . 

Si PrimHt . • 

Si cum Pancis . 

Si preecipue . 

Si tempore opportuno . 

Si crebro . 

Si novot bonores Jit confeqnntnt . 

Si coinparnlHs prrepona1nr . 

Diamone di ciò una breve idea , che trar fi può da quella Pro- 
polizione . Tifìa è Rettorie o ; j^p^io Tr.ijimaco . Le Addizioni di 
Rettorico , e di fappio fono come femplici circollanze del Nome . 
Nella Propofizione impertanto cipolla potrebbefi inquerire 1. fc 
Tifia Ila realmente flato l’ Antefl'ignano , il Primo, ( come già fu ) 
che dell’ Arte Oratoria diede i Precetti ; Si primut . 7/. Se Egli in 
ciò fu folo ; il che non avvenne , avendo avuto femper Compagno 
Corace , Rètore Ciciliano : Si foltts . 111. Se lojleflb l'ifia nel Ma- 
gitlero della Rcttorica fia (lato con pochi , e rari ; Si cum paucis . 
jy. Se fiafi di fatto fingolarizzato , c l'opra ogn’ altro Rètore diftin- 
to : Si pracipue . V. Se quello nome di Rètore 1’ abbia Egli guada- 
gnato per cagione di elTèrfi ritrovato in tempo conveniente, o di ne-- 
cell'tà: Si tempore opportuno. VI. Se per avere più fiate, e più dato 
faggio di fc , col dimollrare la fua dottrina: Si crebro. VII. Se Ti- 
fa , per elìer Retore , abbia a fc tratto nuovi gradi di onore : Si 
novot bonores Jit confeqwttut . Vili. Se finalmente in grazia di quello 
Nome foprapporre fi debba ad Ognuno, e dargli giuftamente il pri- 
mo Pollo : Si ccmp.iratut prspun.ìt!sr . Se in limile modo congettu- 
rar fi volefle dalla circoflanza a ViSìu quell’ altra Propofizione : 

„ Arinotele non fi compiace d’altro , che delle filofofiche Cogni- 
„ zioni : “ potrebbefi cosi invefligar; cioè: Se Egli di fatto fia in 
ciò folo ; Ji Joliis : fe il Primo in tale dilettevole occupazione ; Ji 

pri. 
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frimus ; fi cum paucis ; e così vadafi difcorrendo d’ ogni altra Perro- 
nale circoftanza . 

Spiegata delle Circoftanze Perfonali la elTenza ; facciamoci or ad 
efporre , com’erte deggiano fcrvire alle Conjetture . Diremo adun- 
que imprimamente , che febbene dal femplice Nome rade volte av- 
venga , che congetturar fi porta la Volontà, la Potenza, ed il Fat- 
to; ciò nientedimeno quando derivi Egli da qualche imprefa , atti- 
nente o al Vizio, od alla Virtù, può bcniifimo lervire alle conget- 
ture. Efempio. „ AlelTandio per motivo di azioni eroiche , otten- 
,, ne il Nome di Grande; cosi di S.jqpJo Salomone, di M.infuelo 
„ Mosè ec. “ Qitefta Propofizione non rendeli dubbia , nè in erta 
può efl'ere implicanza veruna ; attefochè è cofa verifimile , clte e 
Alertandro , e Salomone , e Mosè abbiano e potuto , e voluto fa- 
re, anzi abbiano di fatto efercitate azioni da Grandi , da Saggi , 
da Manfueti ec. 

Per argomentare poi la Potenza , la V'olontà , ed il Fatto , fi 
iranno ottime congetture dalla Natura ; ma imprimamente dalla 
Etade . La Etade , fpartefi in tre darti ; /. In Giovinezza ; che fo- 
no giorni lieti, e fervidi: IL In virilità ; fioriti, e maturi giorni ; 
111. In Vecchiaia , o Decrepità ; giorni debili , e gravofi . Da qua- 
lunque fiafi di quelle Etadi ; molte , ed ottime conjetture trar fi 
portono; imperciocché certa cofa dia è , che gli andamenti, le in- 
chinazioni , e le affezioni de’ Giovani diverfificano d’ artài da quei 
de’ virili , e vecchi ; ficcome feorgefi già tutto dì , che un Giovane 
altramente, che da un Vecchio penfa , ed opera; e così eziandio il 
Virile, dal Vecchio , e Giovane . Qiiindi , da quella circollanza 
imprende l’Oratore Romano argomento, col dimollrare; credibil 
cola non ertere , che Uno , il quale nella Etade fua giovenlle s’ 
allenne non folo da leggerezze ; ma non elèrcitò mai , nè mai fece 
cofa , la quale ricolma non forte di m.aellofo fopracciglio , c leverò 
contegno ; abbiafi Egli di poi , in una etade virile , ed autorevole , 
dato a bamboli ravvolgimenti , a’Cavriole , a ballate . (•) Così 
egualmente , in favellando Cicerone di altro afl'are , fa vedere la 
improbabilità : che Rofeio , Uomo virile , nella Età di l'opra qua- 
rant’ anni , abbia voluto metter a morte , e difanimare il propio 
Genitore : imperciocché in quella Etade si ferma , e matura fembra 
iinportibile a crederfi , che 1’ altrui empio configlio fiali azzardato a 
fuggerire un tale , e tanto eccelfo , come per altro in Soggetto di 
giovenil’ età avrebbe potuto forfè accadere ; in fomma , verilimil 
non è, nè fi può credere, che l’infelice Rofeio abbia e potuto , c 
voluto clfere indotto a trarre di vita Qitcgli , che la Vita gli 

diè , 


( ' ) Tri Ùtjet. 
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diè, e tutto rdTerc . IL Dal Scffo fi conjettura , che molte azioni 
fieno poflTibili ad efl'erc imprctè più dal Mafchio , che dalla Femmi- 
na , e molte altre viceverfa dalla Femmina piuttofio , che dal Ma- 
fchio . La malia , efempigrazia , l’ affatturamento , l’ attofiicare , la 
imperfeveranza , la variazione del penl'are , la volubilità ec. fono 

D ualità naturali , e propie della Donna, anziché dell’Uomo : i la- 
ronecci , viceverfa , le rapine , i contratti invilirti , le bellemmie 
ec. , fi aferivono all’Uomo più pretto, che alla Donna . III. Dalla 
Forza conjetturafi , che l’Uomo gagliardo , e di gran forze , non 
fia fiato , nè fia per elTere attalico dall’ imbccile , affievolito , e di 
poco valore; ma fibbene per l’oppofito, che il Frale, il Debole fia 
ft.-ito , o fia per efiere attaccato dal Vigorofo , e Forte; come con- 
gciturando da quetto luogo, argomentò Tito Livio, allorché infer- 
vorar ei tentava li Soldati per la Guerra , in dicendo : „ Mi fi op- 
„ porr.à forfè , con dire , che i Nimici fon gagliardi , e forti ; ed 
„ alla di cui polTanza cederete ? Benilfimo : ma io vi fo fapece , 
„ che fon’ anzi Larv-e , od ombre almeno d' Uomini attenuati , ^ , 
„ quafi direi , rimorti , pei gravi feomodi della perverta invernale 
„ Stagione feontrati , e per gl’ infopportabili doppi ttenti , nel-lun- 
„ go, faticofo Viaggio patiti. Le armi loro. Soldati mici amatilll- 
„ mi , le armi loro fon’ armi immobili ; armi , che nelle loro brac- 
„ eia addormentate ttanno : e perciò confiderar non fi deegiono in 
„ conto alcuno , né dal valore vottro temere “ . ly. Dalla Figura 
puolli trarre alcune conjetturc tenui : e quelle trar fi deggiono fem- 
pre mai con quella circonfpezione , che dee cflere propia non di 
un Gentile , ma di un Cattolic’ Oratore . Efempio . Che Uno di 
pettìtno Sembiante , di Fronte altera , di torbido Ciglio ec. abbia 
conuneflà quella cattiva Azione , o Misfatto , di cui fu fatto Reo 
appo il Giudice . Argomentò Cicerone da quetta circottanza , 
quando ditte: ,, Non vi fembra , o Giudici, che quel Capo, c quel- 
„ le Ciglia non archeggiate da pelo alcuno , non avventino conti- 
„ nuc evaporazioni d’ ogni pettìma qualità , e predichino eziandio 
,, di Lui , finzioni , doppiezze, inganni? Sembra a Voi, che Co- 
„ ttui dalla ettremità delle dita, fino alla fommità del fuo Capo , 
„ non fia un Comporto tìfico di fraudolenze , di doli , di rio talcn- 
„ to ; una Faretra , in fomma , piena di tirali ? “ F. Dalla Kazio~ 
ne fi congettura, che ciò, ch’é probabile in uno di Barb.aria , non 
fia verifimile in un altro di l'angue Romano : manifefio etTendo 
già appieno ; che ogni Nazione pottìede li fuoi propj cottumi ; che 
ogni Provincia , ogni Città, ogni Popolo hanno le particolari fue 
Leggi, i propj fuoi Inttituri, ed opinioni. Quindi per conjetturare 
Tullio da quetta circottanza , e rilevare appieno , per Lucio Fiac- 
co , l’empie qualità de’Teftimonj , và Egli ’n tale foggia argumen- 
tando : ,, E quali mai Attettatori furono prodotti in Giudicio ? Di 
„ quale empio carattere fon’ Etti ? Dirovvi , o Giudici , imprima- 
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„ mente ciò, eh’ è comune alla Greca Nazione ec. “ (')VI. Dal- 
ia Propietà . Sotto di quello nome contienefì checchelTia in Noi na- 
to , e non acquiUato per abito; come fono gli utili , le comodità , 
i difagi , che dalla natura abbiamo. L’clTere, eflèmpigrazia , Quint' 
Ortenfio forzo£b , o fiiervato , grande, o picciolo, bello, o difavve- 
ncvolc , celere nell’ operare, o tardo nell’ apprendere , ardito d’ani- 
mo , o pavido di cuore cc. da quelle , e fimili cofe trar fi polTono 
acconcie conjetturc, onde rilevare verifimilmente , fe la Perfona ab- 
bia e potuto, e voluto fare, e fatto abbia la tale , e tale Azione: 
yfn potuerit ; An voluerit ; An fecerit . 

Dal Vitto , e prima ab Educatione fi congettura , che quale Uno 
è fiato infiituito, od allevato ne’cofiumi da Fanciullo; tale fia per 
eflere il fuo indirizzo fino al tramontare della Vita : coficchè, fe 
nell’ animo tenero di Archimede feminati furono i primi femi della 
bontà, e del timore di Dio ; di timore fanto di Dio , c di bontà 
farà Egli fino alla fila morte: che di pefilma qualità , per l'oppofi- 
to,-'fia, e fia anche per eflère Qiiegli, che malamente educato fu , 
e da Gente malvagia . Marco Tullio Cicerone fi diè ad argomenta- 
re da quella circofianza , allorché contra d’ Antonio difie : „ E per 
„ quale cagione ti fei molTo , o Antonio, a rammentarci , che no- 
„ drito folli , ed accofiumato nella Cafa di Publio Lentulo ? Flut- 
„ tuavi in forl'e, dimoravi in dubbio, temevi, che in penfier ci ca- 
j, delfe, che tu per natura non fofii quell’ empio, quel nequitofo , 
„ quale di fatto fei, fenza metterci in villa le qualità dì tuacrean- 
„ za, fenza avvifarci della tua pelfima educazione “. (') II. Dall’ 
Vfo fi congettura , che Medea aneli a fofienere governo incorrotto , 
e ad operare con diritta bilancia , femprechè fi vaglia Egli di buo- 
ni , di difinterelfati , d’ integerrimi Configlieri , e Minillri : ed all’ 
oppofito, che Giudice appaifionato , e di torta bilancia efier voglia 
Romolo per tenere appo di fe Confultori corrotti , c pelfimi ; che 
l’Uomo ben efercitato nella militare Arte fia fiato o in Guerra, o 
fuori rAgrelTorc; che il Mentecatto; l’ Indiligente nelle propie lue 
dimefiiche Faccende , farà non curante delle cofe Ecclefialliche . III. 
Dal Cofiiime . Sotto quella circofianza ; eh’ è conjettura affai ner- 
boruta per rilevare, fe quella tale Azione fia , o nò , fiata fatta ; 
efaminate vengono tre cofe ; J. Di quale foggia di vefiire Uno fi 
diletti ; 2. Di quai Compagni , od Amici , fi prevalg.a ; 3. Se 
fia luffuriofo , fe parco , fe dato alla ghiottonerìa , od all’ avidità 
del mangiare, c del bere ec; 

Dalla Fortuna conghietturafi , fe un Fatto fia , 0 non fia fiato 

H intra- 
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intraprefo : clTendo cofa cvidentilTima , che il Ricco diverfifica nel 
coftiune dal Povero , il Nobile dal Plebeo , il Potente dal Mifero . 
Quindi fi può acconciamente congetturare , che un Fatto , il quale 
adattar fi può all’ eOere di un povero , non fia d’ adattarfi all' efl'e* 
re di un Ricco ; e viceverfa quello di un Ricco , all’ ertere di un 
Povero . Dall’ efl'ere impertanto Itilo doviziofo , potrebbcfi vcrifimil- 
mente congetturare , che fia Egli in quel tale Fatto , il prefontuo- 
fo , l’infoiente , 1’ altiero ec.; lacchè con tanta verilìmiglianza ri- 
levar non fi potrebbe di un Povero; elTendo quella, una conjet tura 
fondata fu del codumc non de’ Poveri , ma dei Ricchi foltanto . 
Parimenti , da un Potente innalzato ad Ufhcj illudri , a Dignità 
onorevoli ec; fi congettura , che fia Egli un’Uomo integerrimo , e 
di buoni collumi ; fondandoli tale conjettura fu dell’altezza, e no- 
biltà d’ animo , che hanno per lo più coloro , i quali ad ecceid 
gradi promolTi s’ attrovamo . 

Dall’Abito vicnell con congetture a rilevare vcrifimilemente , che 
Colui , il quali arrivò una volta ad acquillare un virtuolb o reo 
Abito; polTeggalo, c fia per polTcderlo fino all’ ellrcmo fuo fonno c 
e ciò , perchè 1’ Abito malagevolmente fcompagnall dal Suggello ^ 
in cui pres’ egli fommo dominio , foverchio potere , ed una totale 
baldanza . Quindi , venendo mai 1’ oratore a congetturare l’ atto 
dall’ Abito ; come clVempigrazia , fe Menippo folfe confuetudinario 
in un qualche Vizio, ovvero abituato in una qualche virtuol'a azio- 
ne; potrcbb’ Egli , non lenza ragione, congetturare, che Menippo o 
Voglia , o Sm per arreilarfi. negli atti abituali della virtù deOà , .0 
dello ftelTo Vizio , nel di Lui animo abbarbicati . Per mettere , 
Tullio , in chiara luce , che il Re Dcjotaro non ebbe mai in men- 
te , nonché nell’ animo , di levar di terra , e difanimate Cefare ; 
falTi Egli ad argumentare verifimilmentc dalla prudenza , dalla gra- 
vità , dalla collanza , e da molte altre Virtù , che nell’ animo 
dello fteffo Dcjotaro fempre mai regnarono . Gli Abiti poi fi con- 
jetturano dagl’ indizj , dalli fegni ec. ; vcrbicaufa: dall' clferfi Icaro 
trovato nel pollo , o luogo , dove avvenne il Fatto ; congetturali 
d’ Icaro il valore , la collanza , la fermezza d’ animo ec. c così va- 
dali difcorrcndo della liberalità , della beneficenza ec. le quali li ri- 
levano dalli fegni , indizj , od atti , antecedentemente efercitati dal 
Soggetto. E ciò, che dicemmo , in parlando degli Abiti dell’ani- 
mo, decfi egualmente dire, ed intendere degli abiti del Corpo. 

Dall’ Affezione poi , e I. dall’ Ira , li congettura la vendetta ; llc- 
comcfcce per l’appunto Cicerone, il quale dalla Ira, con fcaltrito mo- 
do argomentar la li fuoi Avverfarj , cioè , che Milone uccifo abbia 
Clodio. II. Dalla Manfuetudine , eh’ è la Moderatrice dell’ Ira, ri- 
levafi , il perdonare facilmente al Delinquente , 1’ accogliere amore- 
volmente r Offenfore . III. Dall’ Audacia conjetturall , 1’ affrontare 
Cefalo, il battere Deucalione, ed armata mano correre addoffo di 
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quefto , e di quello . IV. Dal cuore pavido , e piifdlanimo della 
Perfona li viene a congetturare, 1’ efler’ Dia aflaltata di leggieri, e 
batiura . V. Da una bertiale , o ragionevol promettitricc Speranza 
argomentafi congetturando 1’ imprendere Uno qualunque fiafi labo- 
riofa Faccenda. VI. Dalla Diffidenza, ovvero dalla Difperazionc , lì 
può eongetturare , il venire l’Uomo a trabocco , o 1’ innabifl'arfi in 
quallìvoglia precipitol'o Fatto ec. Ben’ è vero però, non dimanco al 
fino qui narrato , che le variazioni efleme e li l'convolgimenti , 
che dalle interne inclinazioni fiogliono procedere , non fon’ elleno di 
una patllone per tal guil'a , che non pollano eziandio effere di un' 
altra pallìone. Toccafi già tutto di con mano, e lo veggiamo chi.a- 
ramente , che cangiandoli la Faccia del fiio natio colore ; un tale 
mutamento trac , e può trarre principio non folo dall’ amore , dalla 
compalfione, e dalla lode ; ma fibbene ancora dall'odio , dall’ira , 
e dal biafimo. Per fchivare in ciò qualunque abbaglio , e per veni- 
re altresì in pieno conofeimento , fe un’ alterazione improvvifa rice- 
va l’elTere fuo da quella piuttofio , che da quella PalTione , cioè , 
dall’ira, e non dall’amore, ovvero dalla lode, e non dal biafimo , 
c viceverfa ; ottima regola dell’ Oratore farà , il difaminare della 
ellcrnata perturbazione i motivi . Li motivi dell’ ira fono la non 
turanza, le irrifioni, il difprcgio della Perfona; Quelli dell’ amore i 
fono gli Uffizi cortei! , la buona grazia , la gratitudine , le benefi- 
cenze ec. Coli’ indagine adunque di quelle , c tante altre precedenti 
cagioni , verralli a conjetturaic 'la mutazione , che pofteriormente 
con fubito moto inforfe. 

Dallo Studio . Per congetturare da quella circoftanza è di ne- 
ccflità, conliderare attentamente; quali fieno le nobili, *o plebee co- 
llumanze ; le ree , o buone inclinazioni , che o dalle Arti , o dalle 
ScieìÌTèT^ da Giuochi , o dai Piaceri vengonfi ad acquillare : qua- 
li , per efempio , fieno le ufanze de’ Poeti , le confuetiidini de’ Dipi- 
gnitori , lo fide de’ Filofofi , degli Oratori ec. E quelle perquifizioni 
deggiono non avere l’occhio foltanto fopra le occupazioni reali del- 
la Perfona; ma fopra quelle ancora, che immaginarie fi dicono , e 
di pura opinione; eficmpig,razia: fe Uno, che non è Poeta, gli paja 
d’elfcre Poeta, c per tale voglia efl'ere tenuto dagli Altri : Uno , 
che non è Filofofo , fe afi'cttì , d’ell'ere tale, c per tale voglia elTere 
confiderà to ec. Ritrovati adunque gl’impieghi della Perfona, difage- 
vole cofa non farà all’ Oratore , il poter Egli dalla circofianza di 
tifa conjetturare : potuerit , jin volnent , An fecerit ; chiara cofa 

elfendo, che un Fatto, il quale è verifimile in un Filofofo , verifi- 
mil non farà in un Villico; ciocch’è probabile in im Soldato, pro- 
babil non farà in un Religiofo . Pongali mente in apprelTo , che 
accoppiandoli colla circofianza dello Stridio la circoftanza della 
cagione , verifimilmente congetturar fi può ; che Serapione , per efetn- 
piò , occupato nell' Arte militare , fe avrà ricevuto, ovvero .riceva 
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un difpiacerc , od una grave ingiuria di Fatti ; abbia Egli e poHi* 
to , e voluto , ovvero e voglia , e poffa apertamente , e lenz’ alcuno 
rifguardo alTalire l’ Oltraggiatore ; ic un Filofof'o , per lo contrario , 
farà flato , o venga difonorato ; che pofla Egli e voglia , ovvero , 
che abbia e potuto, e voluto agramente vcndicarfi si ; ma per via 
di circonvenzione , e con infidiofi agguati . Così egualmente è cofa 
affai verifimile, che, un Soldato di baffo affare, nel Fatto , moffo 
venga da un moto impetuofo ; un Ignorante ; un Paglioliere , 1’ 
Uom di vile fchiatta da gagliardo eccitamento ; ed all’ oppofito un 
Sapiente , un Nobile nell’ arte cavallerefca ben nutrito , che molli 
vengano faputamente , e da raziocinazione . Dalla circoflanza 
adunque dello Audio può l'Oratore trarre molte, ed ottime conjet- 
lure; ed alle volte probabilmente , a tali altre neceffariamente de- 
durre, che un’Azione fla, o fla flata poffibile in quefla piuttoflo , 
che in quella Perfona . 

Da Fatti finalmente, e da Detti fi poffono prendere le conjettu- 
re ; attefochè da un Fatto paffato vaffi per via di congetture rile- 
vando il Fatto prefente, ed anche il Fatto, che può avvenire . E- 
fempio ipotetico . Archiloco potè già anni , e volle barbaramente 
uccidere Senofonte . Quindi effendo flato di frefeo levato di vita 
Pimmalione ; ovvero , temafi , che fia per effere uccifo ; verifimil co- 
fa è, che lo fleffo Archiloco l’abbia e potuto, e voluto di prefen- 
te uccidere , ovvero , voglia , e poffa in avvenire mandare il mede- 
fimo Pimmalione in eflerminio. Cosi parimenti, da un Detto paf- 
fato , argomcntafi per probabile un Detto prefente , o futuro ; anzL 
talvolta dagli femplici Detti congetturar fi poffono i Fatti . 

Gli Accidenti per ultimo , che da Noi ufurpati vengono per ef- 
fetti cafuali , ed impenfati ; ficcome quefli non hanno dalle paffioni 
dell’ Animo origine ; idonei non fono in conto alcuno , onde con- 
getturare un Fatto tanto avanti di accadere , quanto nello flante di 
accadere , che dopo di effere accaduto . Tutta volta , ne abbiamo 
di effi fatta menzione , per lignificare , che poffon’ eglino in un qual- 
che incontro fcrvire , per aggrandire foltanto, ed amplificare la co- 
fa , che attualmente trattata viene dall’ Oratore ; effempligrazia : fe 
una Donzella richiamaffe davanti al Giudice di Colui , dal quale 
violentemente involato gli fìi il verginal Fiore ; ed in quel mentre 
feoppiaffe dal Cielo un improvvifo Fulmine , o fuccedeffe un grave 
rrernuoto ; potrebbe quindi 1’ Oratore , che tratta le parti del Giu- 
flo, cioè, della deflorata Donzella, potrebbe, dico, iperbolicamen- 
te efàgerare , e fare le meraviglie fopra dell’accidente feguito , pec 
indi trarne contra del laido Rapitore ima qualche illazione . 
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Frammento XII. 

i 

Dille Circoflanze del Fatto: e prima degl’ Indizj . 

E ssendoché’ il Fatto fuole d’ ordinario elTere accoppiato con un 
qualche fegno , od indirlo ; e l’indizio, o fia fogno fcrvire di 
conjettura per argomentare il Fatto ftelTo ; quindi per dare un orie- 
flo fillema alla prefente Lezione , e perchè la Lezione {leifa polTa 
effere con facilità ben apprefa da chi legge, ci appigliaremo , pri- 
ma di difeorrere del Fatto , a formare parola dell’ Indizio , come 
quegli , che del congetturare è primo , e vivo Soggetto . 

11 Segno impertanto, a fentimento* di Ariftotile , (•) è una pro- 
pollzione dimoftrativa , ovvero un efterno indizio , in virtù , e natu- 
ra del quale viene a renderli palefc ciò , eh’ era , od è ambiguo , 
ofeuro , ed indecifo appo l’ Uomo ; e per mezzo del quale altresì , 
incomincia l’Oratore a trar fuori di quiflione fi Fatto, come dire , 
fe quella tale azione abbia avuto effere , o non effere , fe di pre- 
fente efifla , o non efifta , ovvero , fe fia in avvenire per acquilla- 
re, o non acquiflare effere. Qjiefto Segno fi può, fenza improprie* 
tà alcuna, confiderarè s’ innanzi ’l Fatto , che nell’ atto,, e dopo . 
Spartefi egli in due claffi ; I. in Segno neceffario ; II. in Segno 
non neceffario . Il neceffario , dicefi , certo ; perchè neceffariamente 
conchiude . Effempio . Veggonfi que’ Capriuoli fuggere latte dalle 
poppe della Madre ? Dunque la Madre hà partorito . Veggonfi efa- 
lazioni ignee , o igneo fummo ? Dunque colà v’ è fuoco . Il non 
neceffario , dicefi , probabile ; perchè fegno non fempre certo . Ipote- 
fi . Il Cielo è affai ofeuro ; dunque pioverà : Tuona ; verrà dun- 
que la pioggia . Qiicfti Segni , fien’ eglino certi , fieno probabili , 
iranno per lo più la lor’ origine da quelle cofe , che cadono fotto 
dc’fcnfi del vedere in ifpecie, e dell’udire; vcrbicaufa : Veggo Fu- 
mo , veggo Funi , Sangue , Tremori , Pallidezze , Armi convolte , o 
tinte di l'angue cc. Odo rumor di grida , odo lamenti , beftemmie , 
tumulti ec. da quelle , c fimil cofe offerto a me viene neceffario , 
o non neceffario Indizio , onde poter o certamente argumentare , o 
probabilmente inferire della cofa occulta la verità . 

Preroeffa in corto dire del Segno la cognizione ; faccimoci or’ al 
paffaggio del Fatto con dire di nuovo ; che quello fuole per lo più 
andare unito a qualche Segno , od Indizio j e che 1’ Indizio, o il 
Segno fomminillra all’Oratore le Conjetture, per indi argomentare 
verifimilmcnte il Fatto . Le cofe , o fieno le circollanzc , che ad 
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un Fatto s’ afcrivono , fon’ elleno quattro; I. ciocché fi rinchiude 
nello fteffo Fatto ; II. ciocche difcuter fi dee nella effettiva efecu- 
zione del Fatto; III. le cofe aggiunte al Fatto; IV. le cofe tutte , 
che il Fatto feguono . 

Le cofe , che neceffariamente racchiufe Aanno nel Fatto , e dal 
quale unque mai fcompagnar non fi pofTono , vengono ad cffere 
tre: la prima è il compendio pieno del Fatto tutto ; la feconda è 
la cagione tanto d’impulfo,, s’è tale, quanto , s’ è tale, di razio- 
cinazione , per cui lo Aeflb Fatto è feguito ; la terza finalmente è 
I’ acccflìone, ovvero, il congiungimento del tempo, tanto paffaio , 
che prcfentc , e futuro ; e fotte della quale circoAanza confulcrati 
vengono gli Detti del pari , che i Fatti , c qualunque fiafi altro ac- 
cidente, che prima del Fatto,* nel Fatto, e dopo il Fatto fuccedu- 
to foAe . 

Qjiellc cofe, che riAetter A deggiono nell’Immediato pofitivo efe^ 
giumento del Fatto, e che dalla Aefs’ azione feparar non li polTouo 
fono cinque ; come : • 

I. Zuojio . ■ , 

» II. Tempo . , 

. i '■ III. Qccajione . • . • 

. . IV. Modo. 

V. Facoltà . 

• 

Il Luogo è ima certa occafionc di comodità, od incomodità , clic 
o agevolmente, o difacconciamente preAa l’adito d’ intraprendere , 
o non intraprendere una qualche azione; e dividefi egli nel natftra- 
ie , c TicW artificio fo . Il naturale diceli quello, che tiene uno fpa- 
zio , il quale fempre mai fu cosi ; vcrbicaufa : Mare , Monte , Fiu- 
me ec. L’ artificiofo è quello , che non fempre così attrovoAi ; co- 
me: Città, Villa, Palazzo, Cafa , Abituro &c. Il naturale fpartelì 
in due claÀi , che fono Qitantità , e Qitalità : nella prima difcutcfi , 
fe lo fpazio fia anguAo , od ampio , fc grande , o picciolo ; nella 
feconda s’ inquerifee , fc lo AeAb fpazio Ca alto , o baAb , fc pia- 
no , o montuofo , fe agevole a falirvi , o feomodo , fe abitato , o 
difabitato, fe pieno d’ Arbori , di Bofehi , di FoAi , di feconde Vi- 
ti , fc Marittimo, o nò, fe con Porto, o fenza . L’ artificiofo dif- 
fgiungefi in molte parti ; delle quali le più principali fono fei ; co- 
me dire : • 
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Jl pubblUo. .... 

< Il privato . 

Il Sacro . 

Il profano , . . 

L' Intrrjlizio , ; • . 

• • 11 Abitato . 

I T ' 

Per pubblico, intender fi dee: il Teatro, l’Anfiteatro, il Ridot- 
to, la Piazza &c. Per privato : Corte , Cafa , Villa ec. Il Sacro , 
dividefi in vero, ed in falfo; il vero; come, Tempio del veracifli- 
mo , unico noftro Dio Signore ; Oratorio , ad onore de’ Santi con- 
fecrato: il falfo; come, Mofehea, Tempio de’ Turchi ; Sinagoga , 
Tempio , dove adunanfi gli Ebrei ec. Per profano s’ intende ; Lupa- 
nare, Pofiribolo, Luogo vile , ofeeno , infame ec. Per interllizio , 
O vogliamo dire , per intervallo , fi dee intendere ; fe il luogo fia 
difcolio alquanto , fe lungi d’ aitai , fe di cammino poco , o vici» 
no ec. Per abitato finalmente, come : le celebre per onore , fe fa- 
mofo per infamia ec. 

Ora, da tutte quefte, c da altre fimili cofe, aderenti al Luogo , 
fi pofTono alcune volte formare argomenti certiilinii , c il più delle 
volte verifimili ; e congetturare eziandio ad evidenza , fe il Luogo , 
di fatto , fia fiato , o nò , opportuno per effettuare , o non effet- 
tuare quella tale azione . Così fe’ Cicerone . Volendo Egli , dal 
Luogo falfo-facro, mettere in mofira l’empie foperchierie di Anto- 
nio, e la di lui tirannide, per via di fofpenfione , e di ammirazio- 
ne in tale foggia favella : „ Difconvenevolillima cofa in vero da 
„ udirli , non che da eflcre fiata e commeffa , e veduta l Nella 
„ Cappella, Luogo folennementc dedicato al culto della Concordia , 
„ allogarli da Antonio Gente gregaria, rapace, fanguinolentc , rea 
„ di morte ! Di un Tempio in fomma , formarfi Prigione “ ! ( * ) 
Per argumentare lo fielfo Tullio dall’ interfiizio del Luogo , e con- 
getturare ad evidenza , che il Figlio non uccife il Genitore , vii 

Egli così dicendo : ,, Come ; o Giudici ; come ! A Sello Rofeio fu- 

,, gli levata la Vita in Roma dal Figlio ? Come può quello verifi- 
,, cari! ; fe lo fielfo Figlio , in quel tempo fielfo , s’ attrovava in 

„ Amèlia , Luogo si diftante dall’ Alma Città “ ? ( ' ) 

Il Tempo è un intervallo opportuno , in cui fi confiderà , fe un 
Azione poteafi , o nò , effettuare : e quello Tempo fpartefi in natu- 
rale, ed in accidentale. 11 naturale, intende!! : Notte, Giorno, Set- 

tima- 


( • ) Thìlìp. 

( * ) Or. pra Rofeio. 
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timana , Mefe , Anno , State , Verno ; colle quali circoftanzc vie- 
nefi a difaminare , Te un Fatto Ila Aato commelTo , o non com- 
melTo da molto tempo ; fe fiali commellb di prefente , ovvero , fu 
per commetterfi tra poco , o molto tempo . L' accidentale è quel 
tempo o di male , o di carellia , o di guerra , o di pace , o di ri- 
pofo ec. e da tutte le condizioni del tempo si naturale , che acci* 
dentale , fi polTono trarre ottime congetture , onde probabilmente ri- 
levare , fe la cofa poteafi , o non poteafi , polTafi , o non polTafi , 
in tanto intervallo , con tante accidentali circofianze di tempo , 
effettuare . Di qui argumentò Cicerone , allorché fece vedere a’ Giu- 
dici la impolfibilità di Clodio, cioè, che in una fielfa ora attrovar 
ei fi poteriè , e in Roma , e in Teranne . 

La Occafione non và lungi di troppo dal tempo nella fua egua- 
lità : e feppure v’ interviene una qualche differenza ; quella differen- 
za confifter non può in altro , fe non , perchè il tempo s’ ufurpa 
per lo fpazio, e la occafione fi prende per la facoltà di poter fare 
un Fatto in quello fpazio. Quindi per chiarire meglio la cofa , di- 
remo, effere la Occafione un’acconcia, e facile opportunità di tem- 
po, onde imprendere, o non imprendere una qualche Faccenda : e 
tale Occafione dividefi in tre claffi , dette perciò : Naturale ; Staiu- 
ta ; ed Accidentale . La naturale è quella , che addiviene a tutti , 
quafi nello fteffo tempo , come dire : Notte , Giorno , il fare la mie- 
titura , il vendemmiare , il Caldo , il Freddo &c. La Statuta , o 
vogliamo cosi chiamarla , la Confultativa , è quella , che avviene 
col configlio in im certo, determinato tempo , come: Giorno fefti- 
vo, pubblico, privato; Tempo di nozze , di giubilo , di fepoltura 
cc. L’ Accidentale è , come dicemmo , tempo di fame , di pcfle , di 
guerra , d’ affedio ec. 

Il Modo è quello , che accompagna in varie guife il Fatto . Re- 
gimperto , elfempigrazia , hà efeguita la tale Faccenda alla prefenza 
di Pochi, di Molti, ad occhi veggenti d* Ognuno, o nafeofamente ; 
con buona Fede e candidamente, o con finiflima afiuzia , e malizio- 
fiffimo inganno ; con violeiua , o nò ; con umiltà , od arroganza ; 
con fella , e giubilo , ovvero con affanno , dolore ec. Tutte quelle 
cofe , ( notili bene ) cadono o folto la Prudenza , ovvero fotto del 
fuo contrario. Per conofeere però verifimilemente , fe un Fatto fia 
fiato in realtà condotto dalla Prudenza , od Impudenza ; uopo è , 
congetturare il verifimilc dai motivi o di raziocinazione , o d’ im- 
pulfo . Se il Fatto impertanto , intraprefo fu per cagion di razioci- 
nazione; è cofa probabile, che il Fatto fielfo fegiiito fia con pru- 
denza : effcndochè certo è , che quella dirige 1’ Uomo in modo , 
che, fopra qualunque azione d’alfumerfi, il fa difcorrcre , e preve- 
dere per tal guifa, che Egli, in, grazia di Lei, difamina fottilmcn- 
tc , fe un Fatto fi debba , o nò imprender , ed effettuare ; fommet- 
tendoci quindi per il meglio alla forza della ragione, delle Leggi , 

o dei- 
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o delle altrui perruafioni . Che fe poi '1 fatto c ftato effettuaro per 
cagione d’itnpulfo; in tale cafo è cofa affai probabile , che il fatto 
ila flato efeguito con audacia , sfacciataggine , o fla , impudenza : 
certa cofa elfendo , che la impudenza , comecché Figlia della igno. 
ranza , flando ella cieca , e diretta da veementi palfioni d' animo 
perturbato , acceca l'uomo in modo , che a guifa di Scimunito di- 
fcorrere non lo fa fenfatamente , nè prevedere quelle cofc , che at- 
tuali fono, o future; anzi , trasformandolo ella in fe, il rende im- 
provido , precipitofo , e fubitaneo di maniera , chè , ad ogni chè , 
mofTo viene dall' ira , dall’ odio , dall’ amore , e da qualunque flafì 
altra paffionc ; che fono le vere cagioni d’ impulfo . 

La Facoltà è quella , che attentamente confiderà la materia , me- 
diante cui fi può , ovvero poteafi effettuare un’azione con più , o 
con meno facilità . Efempio . Serto Rofcio fù ammazzato . In que-, 
rto fucceffo , fi dee ricercare , come Rofcio fia flato uccifo ; cioè , 
fe fia flato uccifo colla fune , col ferro , col fuoco , coi veleno &c. 
Qui però fa di mertieri , notare due cofe ; I. che in quella circo- 
flanza fi comprende tanto la cagion’ efficiente , quanto 1’ aufiliaria , 
c la irtmmentale ; li. che nella rteffa circortanza difaminar fi dee 
ancora l’attività del Reo, cogli Amici, Servi, Ricchezze , Beni di 
fortuna &c. , ad erto lui attinenti ; che fervono alle volte di efficace 
facoltà , onde imprendere o affolutamente , o con maggiore facilità 
quella , o queir altra cofa . 

Le Circoflanzc , ovvero le cofe , le quali al fatto vanno aggiim- ' 
te, fono: il Pili, il Meno, il Simile, il Contrario, la Finzione, lì Ri- 
pugnante , e tutte quelle altre cofe ancora, che, per effere fiate ne’ 
due paffati frammenti a fuflkienza efporte , penfiamo bene , qui non 
repeterlo . 

Le cofe per ultimo, che feguono il Fatto, fono quelle , le quali 
p per volontà , o per pefato parere , o per favio giudizio degli Uo- 
mini s’impongono al fatto rtefTo; come dire; fe la tale Faccenda de- 
nominar fi debba o furto, o rapina , o facrilegio &c. , fe la tale 
azione fia fiata giudicata crudele, fe violenta, fe giurta , od ingiu- 
lla, fe utile, o dannofa &c. 
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CAPITOLO III. 

Dillo Stato ConjettHrale . 
Frammekto I. 

Delle Cmtroverfie congetturali in ifpecie . Dimofirafi imprimamente , 
come lo Stato ConjettHrale jSa il propio dell’ Oratore . 

P k Remesso , la Dio mercè , il chiaro , e necefiario conofci- 
fl mento dei comuni Luoghi; fenza di cui, per vero dire, 
/ difagevol fommamente farebbe all’Oratore noftro, il por- 
re in pratica tutto ciò, che quivi in apprelTo andremo ac- 
cennando; portiamoci or a ragionare di quelle Controvcrfic 
particolari, e di que’ particolari Artifici, che in ciafeheduna particolar 
Controverfia adoprati efler deggiono dall' Oratore . Prima però di 
entrare nient’ oltre in quelli Artifici , uopo è, quivi premettere , e 
fare fuccintamente vedere , come Io Stato conjetturale fia il dillin- 
tivo, e il più eflenziale di un vero si facro, che profan’ Oratore . 

- Ella è impertanto cofa indubitata , che dallo Stato congetturale , 
in quella parte precifamente , che ril^arda la Invenzione, non folo 
ne deriva , come da principale cagione , il fapere dare le prove alle 
Controverlìe del fatto ; ma di più ancora depende la fotiigliezza , e 
la larga vena dell’umano ingegno. La ragione di ciò, è aflai chia- 
ra imperciocché traendo le Conjetture la lor’ origine dalla Inven- 
zione dell’Oratore , che da un fegno, od indizio dee aflennatanien- 
te trarre quella piuttollo , che quell’ altra conchiufione , ne fiegue 
quindi , che nelle congetture ftelTc vienefi a conofeere e la perfezio- 
ne dell’ intendimento , e la vivacità di affinata mente , e il nerbp 
eziandio di foda , e virile facondia , di dotta , e ricca Eloquenza , de- 
gna di un vero si facro, che profano Dicitore. Qiiindi, non andre- 
mo Noi niente dillanti dal vero nell’ alTeverarc , che più vallo fenza 
dubbio, e più fublimc è quell’intelletto, il quale da una e qualun- 
que fiafi cofa , inferir ne sà di leggieri le conjetture , che fanno c 
a propofito della verità propolla , ed a bene della deduzione , o Te- 
ma principale , che follener’ ei vuole: ficchè quanto più l’intelletto 
faprà ben congetturare ,' tamo vie maggiormente penetrativo ei fa- 
rà , e daralTi in un tempo fleflb a divedere per profondo , pieno di 
fapere , e perfetto , e nella guifa -llefra , che diederfi a divedere li 
Padri Segneri , Cafini , e il grande Tofeano Oratore Monfignore 
DcUa-Cafa . Ma entriamo della cofa in più chiara cognizione per 
mezzo di alcune fuppofizioni . ' 

Ode un’ingegno accorto a formar conghietture , e vede per efem- 
pio , in aria un Efercito di Gente inllcme armata per guerreg- 
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giare? BenifTimo . In quello fatto, vede già Ognuno, che l’Oratore 
a primo afpetto può conjetturare , che tale fcontro additi tanto un 
qualche calo avverfo, e dannofo, quanto di profpera, e fiorita for- 
tuna. Qiii però in quello ambiguo affare , apreli uno fpaziofo cam- 
po al prode conghietturatore , onde potere interamente llendere , e 
mettere in veduta la fagacità , e perfezione del propio acume . E 
però, che fà Egli? Egli da fegni , faputamente ne trac la conchiu- 
fione , prefa già per AlTunto . Oifaminando quindi con folerte modo 
le circollanze perfonali delle Milizie ; verbicaufa : come fien’ elleno 
vellite ; quali fieno le militari Inlcgne, o le fpicgate Bandiere; qua- 
li le Armi loro , i loro Attrezzi ; Chi fieno li Soldati ; come mar- 
cino, o llieno fchierati : Se fien’Eglino ben difciplinati ; condotti da 
prode Capitano, Marefciallo, Generale &c. E da tutte quelle , ed 
altre circollanze vien’Egli finalmente ad inferire così, e così difeor- 
rere : Siffatte Milizie adunque; con quelle Velli indolTo ; con que’ 
Veflilli , così fchierate &c. altro indicar non poffono , fe non che 
feguirà quello , anziché quell’ altro effetto ; che l’affare è fatale per 
Evandro, e non per Achille, o viceverfa, &c. 

Mettiamo in effere un altro ideale fatto. Dice il Peccatore fra fe: 
Dio perdonò ai buon Ladrone; dunque perdonerà Egli anche a me. 
Per atterrare l’Oratore perito argomento sì apparente , conchiufione 
sì fallace; mcttefi Egli a fillogizzarc all’oppofito , ed a con;etturare 
in modo , onde poter validamente conchiudere a pieno tenore del 
fuo Tema , in dicendo : Vero è , che diè Dio al buon Ladrone il 
perdono delle di lui fellonie. Ma, e perchè avvenne quello? Perchè 
Egli s’ammollì in un fubito; perchè rollo piegò la volontà al bene; 
perchè donoffi rantolio alla prima voce del Signore , al primo im- 
pililo dell’ Aura celclle , alla prima grazia del benedetto Redentore 
Crocififfo. Che però, fratei mio Peccatore, non perdonerà per avven- 
tura a Te , che multiplichi vie più ogni giorno in peccati , che da 
molto tempo , e protervamente contraddici alla fua clemenza , refi- 
lli arditamente agl’Inllinti fupemi della grazia, e quale fconofccnte 
Mollro ril'erbi il reo tuo animo ad altre l'cclleraggini , ad altre pec- 
caminofe operazicmi , contrarie alla Legge , che ti diè Iddio Padre , 
e Dominatore dell’ Univcrlo . 

Altro Efempio . Se Clodio ha nelle mani un Coltello ; alcuni 
per via di raziocinazione inferir poffono , che Egli abbia levato di 
vita il fuo Nemico; Altri, che non l’abbia morto, ma fia per met- 
terlo a morte. L* Oratore efperto però, e perito nell’ arte del con- 
getturare , raziocinando fopra l’ animo , l’ indole , lo iludio di Clo- 
dio, e fovr’ altre circollanze perfonali a Clodio fpettanti, fe ne va- 
le di quelle conghiemire , che podcrofe fono, onde con egregio mo- 
do inferire la propia fua conchiufione , cosi dicendo; che quell’ Ar- 
ma nelle mani di Clodio fu od è per guarentigia propia , e non 
per altrui Icfione , od oltraggio . Siccome adunque in quelli apporta- 
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ti efcmpli, ottimamente vedefi , che l’Oratore, mediante Io Stato con- 
jetturale, viene ad argomentare da una un’ altra cofa; così in un tempo 
Aeffo fcemere fi può in appreffb , che 1’ intelletto di Lui non folo 
pofliede uno fpaziofo campo , onde poter dilatar , e far fpiccare 1' 
acutezza del propio ingegno ; ma tiene ancora la valevolezza di fa- 
pere ritrovare più , e più circofianze ; per quindi da una , inferirne 
la cofa , da Lui peculiarmente intefa ; e da un’ altra , quefta piutto- 
fio , che quella conchiufione . 

Una tale Controverfia , giacche 1’ abbiamo toccata , diremo , eh’ 
ella è cotanto univerfalc , e neceflaria , eh’ entra , per vero di- 
re , in tutte le altre Controvcrfie : e qualunque Annimziamento a 
contrailo foggetto , non fi potrà giammai oratoriamente maneggia- 
re , fenza 1’ appoggio , e l’ ajuto della medefima . Ragione . Imper- 
ciocché , il contrafiamento , che in ogni , e qualunque Controverfia 
v’interviene , cadendo fempre mai fovra cofe ambigue , ed ol'curc ; 
ed in quelle, llandovi mai fempre un qualche fatto indeterminato , 
e foggiaccnte già a dubbio; ne fiegue, che la verità, o la verifimi- 
glianza del fatto llelTo , non fi potrà mai por in luce , ed intera- 
mente manifcllare , fe non fe per via dei Luoghi dello Stato con- 
jetturale . 

Conchiudafi or’ adunque, e fi tenga per fermo , che per elTere la 
Controverfia dello Stato congetturale la più propia del Rettorico, c 
la più necelTaria onde dar’elTere a qualfivoglia Orazione, uopo è al 
Giovane Oratore di ben’ apprendere gli ammaellramenti , che qui di 
prelTo , e in feguito andremo additando : elfendo innegabile , che , 
dalla feieuza di tali Artifici , agevole riufeirà ad Ognuno 1’ eléguire 
fquifitamente quegl’ infegnamenti tutti , che aiutante 1’ OnnipoÀTente 
fupremo Signore faremo per fporre in quello nollr’ Omologo Efegeti- 
co Serrano . 

Frammento II. 

Modo , piu pratico , de teorico , del come faper congetturare , e 
dare verifimilitudine alle Conjetture . 

E Lla è cofa da non porfi in dubbio , che un Fatto fi dee fem- 
pre fporre con un qualche fegno ; per cui polTa il Caufidico 
acquillar un principio di onello motivo , onde poter fare , che una 
Perfona venga giuridicamente deferita appo il Giudice , e chiamata 
eziandio in Giudicio . Ciò premelTo . 

^ Cercali or , come 1’ Oratore diporrar fi debba per maneggiare , e 
giudiziofamente arrecare verifimilitudine a que’ Segni , detti colori , 
da’ quali le congetture tutte dependono . Noi , per dare di ciò una 
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chiara idea , diremo , che qualunque s’ è fegno , il quale ferva di 
conjettura al fatto; rendei» egli in primo luogo, verifimilmente cer- 
to dalla circoftanza della Cagione . Indi per avviarfi l’Oratore a da- 
re con fenno , e con ordine cominciamento a congetturare , fe una 
Perfona fia di un fatto 1’ Autore ; gli viene all’ uopo , 1’ inquerirc 
tollo , fe la HelTa Perfona avea una qualche cagione di farlo . Ipo- 
teli efemplare . Terefa è fiata uccifa . Ora , vafli n traccia per vede- 
re , fe il vero Delinquente di si tragrande Scempio Ila flato Lao- 
medonte . E perchè Laomedontc ? Ecco il Segno . Perchè nelle Ore 
le più taciturne, ed ofeure fù Egli il Nottivago, che la feppelli in 
Luogo non facro . L’ Oratore adunque in quello fatto ha , come di- 
cemmo, im forte indizio, detto colore ; eh’ è l’avere Laomedome, 
di notte tempo , tempo inopportuno , in Luogo indecente fotterrata 
la infelice Terefa . Per dare poi al Segno fleflb afpetto di verità , 
dee l’Oratore palTar innanzi, per ben indagare, le Laomedonte avea 
realmente cagione o d’ impulfo , o di raziocinazione , per levar di 
terra Terefa: d’ impulfo ; come d’ira, di odio &c. contro 1’ Uccifa : 
di raziocinazione ; come , fe fperava per ciò , di confeguire vantag- 
gi , eredità, applufi, ovvero di fottrarfi da Note, da linacchi , da 
diflurbi , aggravi Ciò, che fi è detto di un Fatto paflato, in- 
tender fi dee ancora di un Fatto prefcntc, futuro, e poflibile. 

Ritrovata impcrtanto la circoftanza della Cagione , dee 1’ Oratore 
in appreflb cercar di dare verifimilitudine alla Cagione fleffa . Qiie- 
flo li può egregiamente ottenere , collo fcandagliare per minuto 1’ 
animo , o Ila la volontà della Perfona . E qui conviene rcpetere , 
che tale fjiccolazionc fopra della volontà , dev’ eflere accuratiflima 
per non travedere , od incontrare que’ flrani abbagli , pe’ quali , la 
vifta dell’intelletto talvolta regger non può , onde diftintamente ve- 
der, e penetrare il fondo delle cofe: conciofliecofachè può non rade 
volte accadere, che Taluno in ricevendo un grave oltraggio, idoneo 

f ià per fe ad arrecare morivo di vendetta ; nientedimeno non abbia 
Igli r animo , di volerfi della Offefa rlicuotere . Qiiefta volontà 
adunque , qual’ ella polTa eflere ftata , o fia , nel fatto , vienefi ve- 
rifimilemente a conofeere per mezzo delle poc’anzi efpofte perfona- 
li circoftanze , ed in ifpecie , de’ Fatti , e Detti paflati ; come dire : 
fe Laomedonte offefo , difle , di volere a morte Terefa ; fe l’ abbia 
Egli mai minacciata , o fatta minacciare ; fe andò armatamano in 
traccia della Infelice; fe , finalmente in un fatto o maggiore, o mi- 
nore , od eguale , o contrario , o differente di quefto , che attual- 
mente ftafli agitando, fiafi Egli mai vendicato, e come &c. Ed ec- 
co , come coilegando colle circoftanze della cagione le circoftanze 
dell’ animo , viene a campeggiare della volontà la qualità , e come 
rendei! altresì verilimile in Laomedonte il fatto della vendetta. 

Ma eflendocJiè in un qualche fatto può talvolta accadere , che , 
febbene Laomedonte abbia avuta Cagione , abbia avuto Animo di 

tra- 
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trafcorrere con abbandonate redini allo sfogo di una mortale ven- 
detta ; pure , per difetto di Peffanza , Egli di fatto non fiafi ven- 
dicato : quindi perciò , nel fatto , oltre la Cagione, e l’Animo , fi 
dee ancor necefla ria mente difaminare della Perlbna la Potenza . Per 
congetturare adunque con valido modo quefta Potenza , oltre le cir- 
cofianze della Fortuna , e della Etaàe , fervono d’ affai , anzi , ado- 

prar fi deggiono , le altre circoftanze , al fatto aferitte ; che fono : 

Luogo , Tempo , Occafione . Abbiamo avvifatamente detto , che oltre 
le circoftanze della Fortuna , e della Etade , fi deggiono adoperare 
ancor quelle , che al fatto ftanno aferitte : Imperciocché potrebbe 
beniflimo fuccedere , che Laoinedonte per la Età foftè fiato , o 

fia gagliardo di forze , e fpiritofo , foffe fiato , o fia per la for- 

tuna denarofo , e feguentemente abbondante di Amici , di Ade- 
renze , c di tutto ciò , che gli fofie fiato ad’ uopo , o che oc- 
correr gli potefie , onde cft'ettuafé il fatto ; e ciò nondimanco ; eh’ 
efeguito non l’abbia , od efeguìrlo non pofia , perchè nel tale Luo- 
go non acconcio , perchè nel tale Tempo troppo picciolo, e dif- 
convcnevole , perchè nella tale Occafione niente gradita , niente 
favorevole &c. 

Ciò tutto difeuflb , dee 1’ Oratore procedere ancor più innanzi , 
ed avere l’occhio, che in ogni circoftanza, da cui e la Cagione ri- 
levafi , e la Volontà, e la Potenza, fia ben efiminato i\ Modo ; co- 
me dire: fé la maniera, od ordine con cui il fatto è feguito, s’af- 
faccia , e confono fia colle altre circoftanze tutte della predicata 
Perfona . Concioffiecofachè , quantimque nel fatto concorreflervi le 
circoftanze tutte della cagione , della volontà , e della portanza , ma 
infieme con erte concordemente non vi concorrerte la circoftatua del 
modo ; verrebbcfi artòlutamcnte a togliere la verifimilitudine al fat- 
to , ed alla verità del fatto la energia , e la forza . Oltre di che , 
quefta pcrqtiifizione fovra del Modo è affai effenziale per un altro 
peculiare motivo , eh’ è ; perchè mancando un si fatto efame , po- 
trebbefi della cofa ambigua diverfamente decidere . Efempio . E’ fia- 
to commertb con finilfimo fenno , con anticognizione maliziofilfima , 
e con ifquifuirtìmo raziocinio un fatto; c la Perfona , cui , il fatto 
fteflo imputato viene , è zotica , ignara , felvaggia , e fopra tutto 
groffa d’ affai d' intendimento . Óra , domando Io di grazia , avve- 
gnaché in quefto fatto vi forte la Cagione , vi foffe l’ Animo , c la 
Potenza ; farà egli mai probabile , potrà egli mai verifìmir effere , 
che da Perfona si dozzinale , s'infcnfata , e di corto penfare , fiafi 
con tanto fagace modo effettiuta 1’ Azione ? Certamente , che nò - 
Qiiindi volendo dare ogni poifi'ail afpetto di verità alle conjetturc 
del fatto ; guida indubitata, ed agevole per ciò efeguire , farà l’ag- 
giugnere la circoftanza della Cagione alla circoftanza dell’ Animo , c 
la circoftanza di querta a quella della Potenza : indi , accoppiare 
tutte le circoft.vnze alla circoftanza del Modo', il quale poi, con pari 
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corrifpondenza affociar fi dee con tutt’ c tre 1' cfpofte circoftaaze , 
e divenir ad effe proporzionato. 

Per dilucidar , ed intendere meglio quanto detto abbiamo , e an- 
diam dicendo , farà molto al cafo , lo fporre quivi praticamente il 
fuppoAo , e per incidenza fovrannarrato Efempio . Sia dunque . 

„ Terefa c Aata barbaramente difanimata , e tolta dal Mondo . „ 
Or bene, ed attenti. In quello Succeffo inforge un punto, che fog- 
giate a dubbio ; e per cui vcrillmilemente dilucidare,, importa tutta 
la fatica . Qiial’ è impertanto quello dubbio ? Eccolo . L’ Oratore , 
che imprende le parti dell' Irmoccnte , fuppollo Reo , nel riandare 
col penfiero fopra ogni particolarità del fatto, entra, non fenza ra- 
gione , in grave fofpetto di due Pcrfone , cioè , di Epimènide , e di 
Laomedonte : e andando Egli feinprc più innanzi colla difcuffione , 
egualmente difcopre dell’ uno , e dell’altro Soggetto gl' /né'zj , nell’ 
uno , e nell’altro Soggetto trova effcrvi Hata una eguale Cagione di 
sfogar r ira , e lavare la macchia dell’ Onta contratta col fangue 
propio di Terefa , che a bello Audio la fece . Ora non fapendo 1' 
Oratore, in tale ambiguità di cofe, come rifolverli per congetturar, 
e dare alle Aeffe conjetturc foda probabilità , che la eAèttuata ven- 
detta fia Aata di Laomedonte piuttoAo che di Epimènide ; come 
dee quindi diportarA , per veriAmilmente addolfare la colpa al Pri- 
mo, ed affumere le parti del Secondo? Attrovandofi ’l CauAdico in 
tale incertitudine , e Auttamento , diremo , che dee Egli toAo con 
maturo configlio difaminare di tutti e due li Soggeti ; ne’ quali pe’ 
indizi eguali , per la eguale cagione cade la equivoca fofpezione ; 
dee , dico , difaminare le circoAanze Perfonali , e , fopra tutto , quel- 
le , di cui ora favelliamo , dell’ Animo , della Potenza , e del Modo . 
Ciò fatto fodamente : in ritrovando Egli , che le anzidJette circo- 
Aanze del Modo, della Potenza, e dell’Animo s’accoppiano più ve- 
rifimiiemcnte infieme con Laomedonte , che con Epimènide ; deve 
affumere di Epimènide la Caufa ", c alla difefa di Lui in confimil 
foggia forgerc. ,, E vero, Giudici, veriffimo, eh’ Epimènide ( della 
„ di cui Caufa mi fb SoAcnitore ) nel fatto truce di Terefa , ebbe 
j, l’ impulfo di Cagione per vendicarli egualmente , che Laomedonte . 
„ Ma domand’ Io effequiofamente ; ne dee perciò feguire , che fiafi 
„ Egli di Terefa vendicato ; che 1’ abbia Egli mandata in cAermi- 
„ nio? Non già: verifimil cofa non offendo in Epimènide, come in 
„ Laomedonte è affai verifimile , Aante alla grande divcrfitìcazio- 
„ ne , che paffa tra 1’ animo dell’ Uno , e tra l’ animo dell’ Altro . 
,, Prove . Epimènide per natura dolce , per indole amabile , altre 
„ Aatc per cofe maggiori, per faccende più diAìcili ebbe cagion’elE- 
„ cace di dare in rabbiofi trafporti di cruda vendetta . Eppure l Ep- 
„ pure, quando avvenne , quando s’è udito , eh’ Egli cionondinan- 
„ co prefo abbia le vendette ? Mi 11 dica , mi fi ributti in faccia , 
,, che ne rimarrò foddisfatto : macchinò Egli mai tradimenti agli 
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Emoli Tuoi; bruttoHì le mani nell’ altrui fangue ? Nò; che anzi dit 
mi n potrà , Tuo coUum’ elTere mai Tempre {lato , di manfueta- 
mcnte donar mercè alT OfTenfore , di rimetterlo nella Tua grazia 
amorevolmente , e cancellare dell’ Onte ogni memoria . Che s’ ella 
è così, com’è di fatto; Tara adunque, SapicntifTimi Giudici, veri- 
Timile coTa , che un animo sì placido Tiall vendicato di TereTa ; 
che Tia Epimènide il Commettitore di un tanto delitto , com’ è 
coTa veriTimigliante , che del Tatto il Reo fìa Aato Laomedonte? 
Laomedonte , mi Ti dica , Laomedonte non è quegli TorTe , che 
per abito Crudele, per /Indio , od occupazione Armigero, in altre 
congiunture per coTe minori , per detti frivoli , per leggiere om- 
bre , per vani fofpetti , più volte , e più venne alle mani , vendi- 
cò agramente qualunque Todenuta ingiuria ? Infallantemente ; e in 
Tede di che , parlar ne polTono ouei fatti , quelle Perfone &c. 

Ora , domando, interrogo Ma Tu via; diafi anche, che in 

tutti e due li predicati Soggetti data vi da la medefima Cagione^ 
davi dato lo dedb animo ; dovradi perciò credere , che il reato 
commefTo Tia più probabil in Epimènide , che in Laomedonte ? In 
quanto a me , Io dico francamente di nò . E perchè ? Perchè 
(ebbene in Epimènide egualmente , che in Laomedonte data vi 
foffe la cagione , vi fodè dato 1’ animo ; non vi fù però nel 
Clientolo mio la Potenza ^ come la fu nell’altro Soggetto . Pro- 
ve . Laomedonte è ricco affai di Todanze , e dà multo bene in 
danari: Epimènide, viceverfa, di facoltà terrene, e di danajo, e 
di checchedia s’ attrova adTottigliato in modo , che non hà , in 
che far difegno, onde poter vivere. L’Uno è Giovane, potente, 
audace , ed iracondo ; Vecchio è T Altro , abbandonato da tutti , 
timido , ed abbietto . Podo ciò : rialfumo di qui ’l Tema mio 
fummo, e così rifavello. Epimènide adunque, a Tentimento degli 
Avverfarj, veridmilemente è Quegli, che diè la morte a Terefa? 
Benidimo . Ma todo Io addimahdo riverentemente : di dove Te ne 
traggon le conjetture , onde della incertitudinc del fatto rilevare 
probabilmente il vero ? Non dalla Tua poverczza certamente , nè 
dalla mifera Tua Fortuna; perchè qued’anzi , oltre rendere l’Uo- 
mo umil , ed abbietto , Tomminidrar non gli potea in conto alcu- 
no quella polfanza , che per effettuare un fatto, efigente l’interven- 
to altrui , l’ altrui ajuto , affolutamente abbifognava . Non dalla Tua 
Etade ancora ; mentre ciocché non mai fece Epimènide nella Tua 
Gioventù , veriTimil non è , che 1' abbia fatto or nella età Tua 
provetta , grave , e degna di riverenza . Oltrecchè di Tpezial gra- 
zia mi fi dica un poco : e farà unque mai coTa da porfi in capo 
come probabile , eh’ Epimènide nella Età di predo a’ Tettant’ anni 
e pei mali , che feco porta la vecchiaia , tutto accafeiato , eh’ 
Epimènide, dico, di notte tempo, in tempo difacconcio di quat- 
tro fole Ore, in Luogo alpedre , quafi fulla Vetta di un Monte 
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f,'{i(Co(o , ripidifllmo , con interftizio , o fia intervallo di tre mi- 
„ glia, nella rigida Stagione, in difabitato Abitaturo , abbia potii- 
„ to colà condor con inganno Terefa , e fe (leifo ; per indi poi 
,, qual’ Orfa arrabbiata , qual Tigre crudele , quale Lupo divora- 
„ tore efeguire 1’ atroce Tcelleraggine ; c finalmente coll’ Avanzo 
„ morto portarfi colaggiù , per fcavare la FolTa , e fotterrarlo ? Nò 
„ afTolutamente . Che le ella è cosi , com’è di fatto ; dov’è adun- 
„ que il verifimile del Reato in Epimènide ; dove le fode conjettù- 
j, re , la ragionevole probabilità di quella fella poflanza , all’ innocen- 
„ te mio Clientulo imputata? Dove? Tacciono forfè gl’ impugnato- 
j, ri , ammutolifcono gli Antagonifti , perchè non me la fanno , 

„ neppur leggermente additare ? Ma ! E qual vergogna è mai que- 
„ fta ; metterfi a trattare un Affare di tanta importanza , fenza ave- 
„ re , nè poter trovare modo , onde in elfo ben riufcire ! Ma a ,* 

„ Voi , frattanto , o Giudici , a Voi , come ad Uomini virtuofi , 

„ affenuati , e di faggio avvedimento mi faccio, e fenza lunga cir- 
,, cuizione di parole richieggovi riverentemente : che ve ne raffem- 
„ bra ; quale giudizio , quale oppinione portate dall’ altro innocen- 
„ tiffimo Galani’ Uomo , eh’ è Laomedonte ? Potravvi , per avventu- 
„ ra , in Coftui elfere cofa , che lo difcolpi , circoflanza , che il 
„ giuftificlii , fegni , che verifimilemente lo rendano nel fatto netto 
„ di colpa ? Nò per il certo . Anzi per lo contrario , la Etade fua 
„ frefea , vivace , ed ardita ; li di Lui fatti barbari , atroci , difu- 
j, mani , altre volte , fenza ribrezzo alcuno efercitati , ccl dimoftra- 
„ no verifimigliantemente per quel deffo, cioè , per Soggetto capa- 
„ cifiimo del tutto , di avere con inganno , fotto trattati di pace 
„ menata alla mazza 1’ infelice Terefa : di averla potuta condurre 
j, di notte tempo , in tempo riftretto , in Luogo alpeftre , folla ci- 
„ ma di Monte ripido; per indi colà, in quella Cafa quafi dirupa- 
„ ta , quale Lupo affamato , e vorace , quale Lione libico , e cru- 
j, dele avventarlefi di tutta forza addoffo , manometterla , farla in 
„ pezzi, lacerarla. Ma Tu o Laomedonte, tu o Crudele, che dall’ 

,, empia interna fiamma vivamente accefo , gittando da Te fenza 
„ ritegno la comune fraterna pietà , e commiferazione al colmo della 
„ immanità , e fierezza arrivafii , deh tu dimmi ! chi diè il potere , 

„ che ti confortò chi ti offerfe li configli, i partiti, gli ajuti, e la 
,, mano nel tragrande , malagevol , e fpietato affunto tuo , fc non 
„ fc la tua Opulenza , le tue ricchezze? Cotefle in pronto, c vali* 

„ damente ti porfero Cooperatori imperverfati , ferigni , nequttofi ; 

,, onde Tu dell’ Opra al fine defiato pervenire , ed in quella riu- 
„ feirne contento : cotefle si , cotefle dierono a’Mafnadieri , a’Se- 
„ guaci tuoi , a’ tuoi Amici e forze , e fpirito per vincere ogni ter- 
,, rore della rigida Stagione ; e quindi per balze , e greppi condurre 
„ colaffufo al fier macello la difàvventurata Giovinclla ; cotefle in 
„ fomma , nd breve fpazio di quattr’ Ore , e a Te , e a Tuoi op- 
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„ portunamente fomminiftrarono la poflanza tutta , onde ropraflali* 
„ re , uccidere , lacerare , e ridurre fotterra la infelice Femmina. 
„ Che ne dici o crudo ? Clie ti fembra o Rapace ad un tale favel- 
„ lare ? Parla ? Rifpondi ? 

„ Per fommoffa però , o faggi e retti Giudici dell’ animo voftro 
„ inverfo dell’innocente mio Clicntulo, e per maggior dilucidazione 
„ della verità , già quaiì del tutto fcoperta , permettetemi , che , 
,, come per incidenza , dia Io l’ ultima mano in cosi favellare . Pre- 
„ fuppongafi, che in Epimènide, oltre la cagione , fiavi Hata egual- 
„ mente , che in Laomedonte , la volontà , e non folo la volontà ; 
„ ma ancor la potenza ; nientedimanco agli Avverfar; richieggo : c 
„ farà fattibile , avralTi per probabile , che dal Modo ufato , dalla 
„ maniera tenuta nel crudele malTacro di Terefa il Reo non fia 
„ flato Laomedonte , ma Epimènide ? Se per foddisfare alla inter- 
„ rogazìone mia , alla mia domanda , rifpondono fuor d’ogni veri- 
„ tà di si; come, poffare il Mondo, anch’io replicato , come! In 
,, un Fatto sì efecrando appo Dio , e dinanzi agli Uomini ; in un 
„ Fatto si malagevole , si fpinofo , onde sfuggiafeamente effettuarfi , 
„ e di foppiatto si , che niun vegga , ninno s’ accorga , niun del 
,, Reo ne parli ; in un Fatto , dico , dove intervennervi tante fur- 
„ berie , ed invenzioni , tante dolofità , e contrammine , tante cir- 
„ convenzioni , ed avviluppamenti , tanta , in fomma , maledetta 
,, mondiale prudenza , e raziocinazione ; onde di quà nell’intento 
„ fquifitamente riufeire , di là , per 1’ enorme peccato andar efente 
„ dal fopraflante pericolo della fovrana indegnazione ; credibile farà 
„ di poi , terrà di verità apparenza , eh’ Epimènide Uomo imperi- 

to, femplice, inefperto, e quafì fenza impreflìone alcuna del mon- 
„ diale , cattivaccio fapere , macchiato fiafi di sì turpe , sì nera col- 
„ pa , e commeffo abbia un tale , e tanto Fallimento , in concorfo di 
„ Laomedonte , Uom fagace , Uomo di doppio cuore , farcente ; 
„ volpigno , c in malizia perfettamente affinato ? Chi non vede di 
„ qui , e chi non feopre al tutto , del tutto , e per tutto la impro- 
,, babilità , la inverifimilitudine del Fatto in Epimènide innocente 1 
„ Chi in Laomedonte fcellerato non ammira , non feorge ad ogni 
„ patto , in ogni modo , e chiaramente il verifimile fommo , il 
„ fommo probabile del Fatto, con ineffabil nequizia commeffo? „ 

Ed ecco , come l’ Oratore , con quefte quattro circoftanze efpofte , 
è praticamente dimoilrate , tiene un campo aperto , fpaziofo , e li- 
bero , non folo per llenderc la popia conlìdcrazionc , e conjetturarc 
veriflmilememe qualunque fiafi Fatto paffato , prefente , e futuro ; 
ma per rilevare etiamdio con leggiadro , florido modo , fe la Per- 
fona , fovra di cui cade l’ opinare noftro , fia fiata , Ila , o fia per 
effere la Rea, od Innocente, la demeritevolp , o benemerita Opera- 
trice di quella tale Azione, di cui, la verità , comecché non mani- 
fefta , flaffi attualmente agitando > Con quello fielfo flilc , e colle 
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quattro circoftanze della Cagione , della Volontà, della Potenza, e 
del Modo accoppiandovi ancor’ aflieme le altre circoftanze perfonali, 
potrà r Oratore sì facro , che profano maneggiare qualunque fiaft 
Controverfia Forenfe , o Morale : e vedrà Egli effettivamente , quan- 
to perciò foave gli riufcirà , il conghietturare con ingegno , mente , 
e facondia qualfiftia quiftionevole Punto; quanto dolciflimo, lo ften- 
dere , e ben chiarament’ efprimere li concetti fuoi , le fue cofe ; ed 
il trame altresi veriflmigli antemente quelle fode deduzioni , eh’ Et 
brama , e che al fine preftftbfl , ottimiftime fono del tutto , e con- 
fentanee . 

Trasferiamoci or’ a dimoftrare con regole chiare, c manifefte, co- 
me diportar fi debba il Giovane Oratore , allorché per foftenere li 
Segni , ovvero gl’ Indizj di un Fatto , ritrovar Egli non poteffe le 
circoftanze reali della Cagione , e del Modo . Noi impertanto , pri- 
ma d’ ogni altra cofa , diremo ; che in un tale cafo attrovandoll 1 
Dicitore , dev’Egli ben’ attenerli a quella Via ; cioè: di fodamente 
riflettere , e con avveduta fpeculazione agguardare tanto alla Cagio- 
ne , quanto al Modo conforme la immaginazione , ovvero , opinione 
del Soggetto fatto reo appo il Giudice : anzi qui è d’ averli 1’ oc- 
chio, che sì fatta opinione dell’ Accufato , o di un Peccatore debb’ 
elTere la più ricercata, e fcandagliata , per cagionechè le circoftanze 
della Cagione , e del Modo credibili addivengano , ed abbiano con 
naturalezza tutto il poftihile fembiante di verità . Quindi perciò ne 
avviene , che la Cagione li dee mai fempre conliderare col rilpetta 
alla oppinione , e ''osi egualmente le circoftanze della Perfona , e del 
Fatto ; imperciocché , fe al Caufidico ; il quale , eflempigrazia , di- 
celfe , che moflb li é Milone per emulazione , od invidia ad ucci- 
dere Clodio ; gli venilfe per rifpofta dato : che in Clodio non v* 
era , nò , flore alcuno di graziofa naturalezza , di natio talento , nè 
dì alcun’ altra lodevole Qualità da elTere da Milone invidiata ; ec- 
co , che ricorrendo tofto lo ftelTo Caufidico alla confiderazione del- 
la opinione , ribatter può la contrappolizione dell’ Avverfario , e ad 
Elfo validamente dire : ,, accordili via , e s’ abbia anche per vero , 
„ che in Qodio non folfevi ciocché invidiarli ; ma veritfimo egli è 
„ altresì , che cosi fembrò a Milone ; che tale fù la fantafla di 
,, Lui, la di Lui opinione, cioè, che Clodio avelfe maggior forza, 
„ e polfanza , maggiori aderenze , e Favoreggiatori , maggiori ono- 
„ rificenze, e tefori ; che riputava per foprappià, che lo ftelTo Clodio 
„ foffe queir unico foggetto , il quale con orgoglio gli toglielfe il 
„ vantaggio , e la preminenza . “ Che fe poi ’l Caufidico annunzialfe 
di Milone in altro afpetto , indicendo, che levò Egli di Vita Clodio per 
impulfo , ovvero , per cagione di gloria ; lìccomc , anche qui gli lì potreb- 
be dall’ Avverfario riporre ; che a Milone ninna gloria gli è avvenuta 
dall’ averlo morto; perciò dee ricorrere alla immaginazione, od opi- 
nione, e recare fopra le dette , altre cofe , e foggiugnere immedì». 
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tamente: „ Clie ciò niente toglie; perchè tal’ era nondimeno il pen- 
„ fiero , la immaginativa di Milone ; cui idea portando , che Clo- 
„ dio , fotto r inganncvol colore di zelo , folte lo Sleale della Pa- 
„ tria , d' Infidiatore de’buoni Cittadini , e di molti Signore ingiu- 
5 , fto , parevagli perciò , che dal dilanimarlo , e darlo alla morte , 
„ foltcgli per fegiiire onore, premio, e gloria. “ Se finalmente ac-» 
cadefte , come potrebbe pur troppo accadere , che , dalli Softenitori 
della Cauta in favore di Milone , venifte così detto ; che allorché 
Milone avefle effettivamente voluto cimentarti ad uccidere Clodio , 
non avrebb’ Egli per affoluto così fconlìgliatamenie fcielio Luogo s’ 
impropio , Tempo s’ inopportuno , Ajuti sì tenui , Maniere sì vili, 
s’ incaute, sì manchevoli, nè per conto veruno guidato avrebbe feco 
in compagnia la Donna tua legittima colle altre Femmine di tua 
Cafa ; deve qui ’l Caufidico con intrepidezza ripigliare , in dicen- 
do : „ Che nulla ciò monta , onde giuftificare , e slegare da’ colpa 
„ Milone. Concioffiachè , fe il Luogo era improprio ; pure , parve 
„ a Lui buono , e adattato che niente piu ; il Tempo , opportuno , 
„ e convenevole che nulla meglio ; gli Ajuti , baftevoli , e poftenti , 
„ che più non bilbgnano ; che la compagnia della Spofa , e delle 
,, altre Donne fembrogli un’ ottimo , efficace mezzo , onde la cir- 
„ convenzione , gl’ infidiofi agguati nafeondere , ed appiattare la 
„ violenza . „ 

Ma fftendochè nelle Difpute , non bada il dire ; ma fibbene , 
ciocché fi dice , è duopo provare : quindi per quella ragione è di 
meflieri , che l’Oratore tenga la cognizione , del come fi debba vc- 
rifimilemente conjetturare la fino qui predicata oppinione. Quefta 
oppinione adunque , affinchè fia ella ben rilevata , congetturar fi dee 
dalle circoflanze della Perfona flefl'a , contro di cui , o nei di cui 
favore affumefi la Caufa . Per dare di ciò una qualche idea , diamo 
full’ apportato Efemplo . Che tale , come 1’ abbiamo efprelto , folte 
di Milone il penfamento ; il Caufidico lo puote , e develo congettu- 
rare da altri Fatti , nè quali poco sù , poco giù abbia lo flefto Mi- 
lonc avuta una eguale oppinione ; e puollo altresì conjetturare appref- 
fo a poco da Fatti centrar], ne’ quali il Reo nutrita abbia una con- 
traria oppinione; ovvero da Detti , efpreflì dinanzi ’l Fatto, o dopo 
il Fatto . Conciofoftccofachè , fe Milone per avventura raccontato 
mai averte, e detto ad Amici , od a’ Parenti , o a’Dimeftici , o a 
chiccliertia , che Clodio è 1’ unica oppofizione , 1’ unico inciampo , 
eh' Egli abbia , onde al più illurtre , più ragguardevole grado della 
Repubblica afeendere, e cofe fimili: avvegnacchè il povero Clodio , 
di fatto, tale fiato non forte ; pure fuor quafi d’ogni dubbio fareb- 
be , che per tale femplice detto verrebbefi in piena chiarezza , che 
così a Milone fembrava , che tal’ era la fua immaginazione; e che 
mandollo perciò in efierminio . Ed ecco , come fi viene a fiancheg- 
giare la oppinione , ed a renderla altresì verifimile . 

Ma 
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Ma dirà Taluno, come mai ritrovar fi dee la oppinione, atto in- 
terno del Reo , pofto in Giudicio? Noi di qui ripij'lieremo , che il 
trovare quella oppinione del Reo, o del Peccatore è cofa facile, e 
niente allrufa , come a prima villa fembrar potrebbe ad Alcuno . 
Balla foltanto confiderare attentamente quelle circollanze perfonali , 
che fanno al cafo ; come dire ; fe la Perfona è cupida di danaro , 
e bruttata del vizio dell’avarizia; fi può di qui congliietturare , che 

E enfato EU’ abbia , di poter dtl Fatto confeguire 1’ utile , eh’ è il 
)io degli Avari : e fe dal Fatto tratta non hà quella pretefa utili- 
tà ; diletto non è perchè cosi fembrnto non abbia all’ Uom tenace , 
di poterla confeguire . Similmente , le Uno è vanagloriofo , e gon- 
fio delle propie eccellenze, delle lodi proprie , e che dal Fatto non- 
dimeno , ottenuta non avelTe gloria alcuna ; puorti di qui congettu- 
rar, e 'dire: che , febbene il Vanagloriofo, a riva del fiio deliderio 
venuto non è , nè a capo del fuo intento ; pure , che tal’ era il fuo 
penfamento, e che fembravagli perciò, di poterlo ottenere; e vadali 
cosi difeorrendo colle altre perfonali circollanze di un Iracondo , d’ 
un Libertino, Invidiofo &c. 

Facciali , per ultimo , riflelTione , che le conjetture render fi poflb- 
no verifimili per mezzo della Finzione : conllderando il polTibile , e 
fuddividendo colla più polfibil chiarezza il Fatto; Locchè gli è uno 
de’ più rari , ed eccellenti Artifici della oratoria Facultà , come già 
dicemmo altrove, e come altresì puolfi vedere nel Frammento VII. 
del Capitolo II. alla pagina 41. dove per l’appunto parlammo della 
Finzione , ovvero Apologo . Avverta in appreflo il Giovane Oratore , 
c tenga ben in mente che da tutti quelli didafcalici , necelTarj Arti- 
fici depende in tutto quell’ altro dell’ amplificare ; attefochè 1’ ampli- 
ficare altro non è , che confiderare molte circollanze a Caiifa , a 
Perfona , a Faélo : e quanto maggiori faranno le circollanze , che. 
fervono di Segni , o d’indizi di un Fatto all’ Oratore , tanto viep- 
più verrà ad clTerc la reità del Fatto AelTo aggrandita , ad am- 
pliata . 

Frammento III. 

Siflematica Ricerca , onde introdurre ne’ Difcorji morali le quattro 
congetturali Quijìioni . 

S ICCOME nel Frammento primo delle Controverfic Oratorie in ge- 
nere abbiam tenuto ragionamento fopra li quattro dubbiofi Que- 
fiti , o vogliamo dire , fopra le quattro conietturali Qiiillioni, che 
fono ; 7. Àn fit ; li. linde FaFhm oriatur ; 111. Qitit Caufa id effece- 
rit ; jy, An res ab eo quod eft , in aliud mutar! pojft ; c ficcome al- 
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tresi , nella già feorfa Lezione ampiamente dimoflrammo , come le 
conjetture , con tutt’ avvenevolezza , e garbo verifimili fi rendano ; 
quindi a bene etiamdio farà, l’arrecare , e dare qui partitamente a 
divedere delle mcdefime congetturali QiiiAioni la vivace maniera , 
ovvero , il SiAematico Artificio , con cui maeArevolmente introdur 
le fi deggia negli annunziamenti facro-morali . 

Il primo, impertanto, conjetturale dubbio; cioè: An Jit , rifguar- 
da il paAato , il prefente , il futuro, ed anche il poAibilc . Qui pe- 
rò filile prime deefi por mente , che quello AcAb fagace Artificio , 
che dal CriminaliAa adoperato viene, ed intromefib , onde il pafia- 
to conghictturare ; dall’ Oratore facro fi può acconciamente metter 
ad opera , onde venir a fine di rilevare non lèmpliccmente il pafia- 
to , ma il prefent’ etiamdio , il futuro , ed il poAibile : e ficcome 
nelle criminaliAe Giudicazioni per rilevare un Fatto paAato , trag- 
gonfi le conjetture a Perfona, a Caiifa, a Falto'; nello AcAb modo 
congetturar fi dee , e trarre le conjetture , onde un Fatto paf- 
fato morale rilevare . Mettiamo il noAro dire in più chiaro af- 
petto . Per conjetturare un Ladroneccio ; incomincia il Giudice , o 
fia r Avvocato , ad invcAigare a Perfona : fe il Soggetto , fovra di 
cui cade il dubbio , fia povero ; fe tale fia divenuto da poco , o 
gran tempo innanzi foAe Egli avezzo , far fuo dell’ altrui roba ; fe 
poche volte , o fpcAb fpcAb praticava fimile fpecie di corrottiAima 
Canaglia; fe il Genitore, la Genitrice , i Fratelli , od altri Dome- 
Aici furono , o fieno di taglio tale ; fi: lo Aefib Soggetto , di cui 
fofpcttafi, abbia queAo, ( di ladro ) od altro peAimo nome ; come 
menò Egli fuoi giorni , e tragga tuttavia fua vita ; quale Arte fac- 
cia 6cc. Indi paifa il Procuratore , o fia Giudice, più innanzi , cd 
in fecondo Luogo a Caitfa fi fi attentamente a difaminare , fe lo 
AeAb Soggetto fia fiato coAretto da neceAità , da mala ventura , o 
fe d’ altra cagione fia fiato fofpinto a commettere il nefando, ed 
ignominiofo Fatto . Più avanti ancora procede , ed FaSIo và con- 
fiderando in appreAb : fe fia fiato talvolta veduto andar là entro e 
venir fuori dal Luogo , in cui la ruberia è feguita , e ciò in che 
tempo , in quale congiuntura ; fe in quel Luogo , in quel tempo niim* 
altro abbia potuto , o potea rubare : fe da niun’ altro poteafi avere 
feienza intera , o fupcrfiziale cognizione della Situazione , in cui 
afeofamente colocate Aavano le monete : e in corto dire , quando il 
Cnufidico fcaltrito fia , e ben fappia di quefia grand’ Arte ; come e 
la ragione , e l’Ufizio fuo cosi richieggono; da tutt’i Luoghi dello 
Stato congetturale tragge validamente le conjetture per argumentarc 
il Fatto, e qualunque altro Fatto, che agitar Egli vuole. Ed eflen- 
dochè nel paAato Frammento detto fi è, che per conghietturare be- 
ne , e da vero Rettorico rifictter fi dee ancor’ alla oppinione del 
fuppoAo Commettitore del peccatto , e trattenerli a confiderare non 
tanto la cagione, per cui moAb fi c Egli ad imprendere quella tale 
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azione, ma la immaginazione etiamdio , od oppinione, ch’ei porca 
avere per muoverfi; ed indi introdurre il grande artilicio della Fin- 
zione affine di rendere fenfibili , e vive le conjetture ftefTe ; cosi , c 
non diverfamente , dicefi ora , che l’Oratore facro diportar fi dee , 
ed a foggia del Caufidico valerli degli llefTi Luoghi , quando le Qui< 
ftioni congetturali da Lui introdotte vengano. 

Ciò tutto ftante: per maggiore dilucidazione della cofa, che an- 
diam trattando , fingafi un poco , che un Band'tor’ evangelico an- 
nunzi <l3l Pergamo quefta principaliffima Propofizione di femplice 
fagra Caufa; cioè „ Che gli Senfuali abituati, o Confuetudinarj ne‘ 
„ lafcivi appetiti difficilmente lafcieranno la colpa, c l’affezione ad 
„ un sì fiero, e pelliienziale Moftro „ . Ora , ficcome tai Malav- 
veduti fon ciechi, ed adombrati d’ affai nella mente, traggono torto 
dal fondo del loro perverfo cuore argomento contrario , e dicono , 
che non cosi avverrà : e quindi ecco forgerc fuori la Controverfia 
prima , o fia la prima congetturale Quirtione : An fit . Clic dee quin- 
di fare il valente facr’ Oratore per ben rilevare il fuo efporto Tema 
fommo ? Dev’ Egli torto metterli con fenno , e con ordine a conget- 
turare a Perfona ed imprimamente ab Affeilu , che tai Mifèrabili non 
lafcieranno la colpa; J. per la grande fvogliatezza , ed abbominazio- 
ne , che hanno alle celerti cofe , ed alle cofe del no.rtro Signor Dio ; 
li. a Contrariis, per lo rterminato affetto, che al foggiorno , ed al- 
le cofe di querta Vita profeffano ; giugnendo perfino a perdere la 
memoria dell’altra, eh’ è eterna; 111. per il vafto tedio , e fomma 
noja , che fentono nello riflettere talvolta , che vi è la legge divina , 
la quale interdice un sì fozzo, tenace vizio; che vi è la terribiliffi- 
ma dertra di un Dio onnipoffente , punitrice per un si fello pecca- 
to . Ciò tutto fatto , dee il facr’ Oratore paffar- più innanzi , per 
conghietturare in fecondo luogo da Fatti perfonali la rteffa fua Pro- 
pofizione; cioè, che li Nequitofi non lafcieranno il Vizio; 7. perchè 
s’attrovano del continuo in una faciliffima occafione di peccare , o 
per meglio dire, perchè rtanno anzi mai fempre in peccato; 11. per- 
chè il perverfo cortume loro è di rtarc diuturnamente , per anni , 
ed anni feparati da SS. Sacramenti della Penitenza, e dell’Altare: 
e fe pur pure Erti vi fi accortano; vi fi accortano , non per aprire 
dolenti la propia cofeienza al facro Minirtro , piagnere penetrati nel 
Santo Tribunale, detertare le ree lor bmtture con fodo proponimen- 
to di rinovare Vita, ed interdire la paffata ; ma fibbene per folo, 
ed unico intuito di fcanfare quelle giurte pene, che dalla fanta 
Chiefa , nortra f^gia Madre, rtabilite gli furono; 111. perchè dato 
anche , che confeffati fi fieno ; quelle poche Confeffioni , che fecero , 
neppur^una ritrovar fc ne potrebbe , in cui flato vi foffe quzl fer- 
mo, rifoluto propofito, che per riportarne con veracità la falutafc 
facramental Affoluzione è neceffariamente neceffario ; 7K. perchè più 
volte, e più dalle partiate Confelfioni dal Tribunale delia Penitenza 
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portaronfi tofto agli errori primieri , ritornarono all’ antico vomito , 
e fi ricondiilTero a ricalcare le folite vie della perdizione . Più . De- 
ve in terzo luogo 1’ Evangelico Difpenfatore della parola del Signor 
Dio feguitare avanti, per incalzare con congetture, tratte a Diltis ^ 
le fue prove , e dire : che li Nequitofi di tale fatta difficilmente ab- 
bandoneranno la colpa ; 1. perchè empietà sì enormi da tai Malac- 
corti , e Privi di luce riguardate vengono con compatimento , e 
chiamate altresì coi fpecitìci , bei nomi di debilità umane , à.’ infermi- 
tà naturali e propie dell’ Uomo; li. perche roffore non patifcono di 
talvolta aflerire, che non vi è finalmente tanto gran male; III, che 
Iddio è Padre clcincntiflimo , Padre delle mifericordie , il quale, co- 
me Sapientiffimo , Immcnfo , Scrutatore de’ cuori , vede , sà , c 
compatilce" la imbecillità dell’Uomo , e la facilità del fuo cadere: 
Kon permanehit Spiritus meus in Homine , quia caro efl ; ( * ) IP', che 
la Gioventù , lo sfogo fuo far vuole ; avendolo a loro tempo fatt’ 
anche li Vecchj ; V. che com’è impoflibil tornar addietro il Sole, 
o ad ardere la Neve ; cosi prefTo poco impollìbil è all’ Uomo di po- 
terfi in ciò rafl'rcnare, e ftare temperato; FI. che a Quello, il qua- 
le divcrfamcntc penfaffe, farebbe lo fleffo, che un voler pretendere, 
che fonèr’ Eglino non Uomini di carne ; ma Soflanze fpirituali , 
Menti fupcrne , come fono gli Angeli dell’ Empireo ; VII. in quale 
guifa tai Mifcri ne prendono gloria di fe medcfimi , quafichè atti 
eroici di Virtù foflcro ; e come fe ne pregiano fopra il vero delle 
brutture , e laidezze , che di giorno in giorno commettendo vanno . 
Mandi ’l facro Dicitore ancor più avanti la fua Propofizione , e 
vegga in quarto luogo di congetturarla àsiW' ythito ; il quale di fua 
natura è tanto poflente , eh’ è quafi impoffibile all’ Uomo il poterlo 
luperar, e conquidere. È fe ciò è vero, com’è veri (fimo , comunal- 
mente parlando degli Abiti tutti di ribaldo , e viziofo contegno % 
quello affai più fi dee dire in favellando precifàmente dcll’abbomi- 
nevole, fordido, ftomacofo , e peftilenziale Mollro della LufTuria ; 
il quale ( notifi bene ) ab Effeiiibui confiderato; 1. accieca si fiera- 
mente l’intelletto dell’Uomo, avvolto, ed invefearo nelle panie del- 
la medefima brutale paffione, che quafi fpogliandolo della ragione, 
e di ogni vero conofeimento , Tafirigne a non difeemere l'ecceflb 
di quefio nefando peccato, nè lo flato deplorabile, ed infelici (fimo , 
in cui difgraziatamente s’attrova; II. tiene quello maledetto vizio la 
fantafia negli appetiti fcnfuali fempre occupata , ed il cuore ne’ piaceri 
fempre attorto , fempre avido , ed a niun termine mai contento ; qual Fuo- 
co , che per aggiugner di legna non viene meno, non s’ellinguc, più an- 
zi 


(•) Cenef. ri. 3. 


Digitized by Googl 


Congetturali in ispecib Si 

zi s’accende, s’ invigorifcc , e' farti vie più poflente Dominatore di 
que' oggetti, da quali vien’egli nutricato; HI. che addormenta, od 
aggrava da mortale letargo la fmdereft , ed ogni atto interno , in 
guifacliè limili Opera) d’iniquità più non provano de’ commerti falli 
alcuno rimordimento ; jy. la volontà , che per eccellenza dovrebb’ ef- 
fere l’ alfoluta Padrona sì di fe medefima , che del fuo operare , il 
vizio debile la rende , e fpoflata ne’ fuoi Officj ; V. di ora , in ora 
ne’ fuoi propofiti varia, c vaga in modo, che và và ella di quella in 
quella, di quella in quella deliberazione; VI. pervicace nel fuo pec- 
cato ; che hà in difprezzo il pentimento ; eh’ è forda alle divine 
chiamate ; incapace ad arrenderfi , a darfi per vinta alle chiare illu- 
llrazioni dell’ Aura celelle , agl’ impulfi veementi dallo Spirito del 
Signore gratis grazioll. Parti in appreflb il magnanimo facr’ Oratore 
a congetturare ancor a Cauja per rendere verilimile la fua Propoli- 
zione ; I. per la barbara 'tirannia , e grave violenza di quello fiero 
appetito, non mai di voglia alla ragione foggetto ; II. per le oppo- 
fizioni cotanto dure , e difficili , alle quali Hanno per foggiacere Co- 
ftoro , nel dover arrecare difobbligante fpiacenza colle rilblute ripul- 
fe all’ Oggetto , allorché quello , per ridurre alla propia volontà la 
volontà degli Allacciati , più lufmghiero ', attrattivo , ed allettante, 
lor gli li apprefenta ; III. per la tema di far dire alla Gente , di 
TOrtare feomo a quella Cafa ; di fvergognare quell’ abbominevol , in- 
fame Femmina, Pelle delle Anime loro , e de’ loro Corpi; IV. per 
la paura dell’ amor propio , e dal Tentatore maligno cagionata , di 
divenire della Brigatacela il detto, la favola, il racconto da veglia; 
V. per le gagliarde fpinte, e pei fieri fommovimenti del Padre del- 
la perdizione , pacifico Portertbre per anni , ed anni de’ cuori loro , 
dei loro penfieri , inclinazioni , ed affetti . Medcfimamente a Caufa 
rendefi fcabrofo a Colloro , e quafi importibile il lafciare la colpa , 
ed abbominarla per cagione, che que’ mezzi, e motivi Herti, i quali 
valevoli fono a rendere facile la converlione degli altri Peccatori , 
ed a ricondurli a Dio; pei Difonelli abituati fono deboli, cafeanti, 
e quafi di ninna poffa : poiché ammoniteli , non vi afcoltano ; ri- 
prendeteli , non vi danno retta . Di ninna portanza fono , e di nin- 
no valore le maniere dolci de’ Minillri di Dio nel Tribunale della 
facramentale Penitenza, né quelle de’ zelanti Parrochi fu degli Altari ; 
perchè già non le amano , od a pieno potere le sfuggono . Di' alcuna 
virtù non fono li giufli rinfacciamenti de’ Buoni , le fevere minaccic 
de’ Grandi, le invettive, e le gravi eforobrazioni de’ Sacri predicato- 
ri , de’ fervidi Mirtìonarj , e dello fierto onnipoffentc , divino Signo- 
re ; perchè difprezzano tutto , tutto abbominano , ed hanno in or- 
rore . Per rimuovere si fatta Gente dalla pertima fua Via , e farla 
in fe rientrare, valevole non è il danno, di’ Ella incontra della fa- 
iute; ne la perdita della Vita; nè lo fcapito dell’onore: anzi difu- 
tir è il timore della perdita della grazia, dell’ Anima, del Cielo. E 
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cioccliè foprattuto tiene dell’ ineffabil’ egli è , che non giovano le 
funefte diwvvcnture, li rovinolì flagelli del poderofiflimo braccio deir 
la fuprema Giuftizia , che talora fcaricati vengono fopra quello per- 
verfo, e fcellerato Popolo. E quante volte, mi lì dica, quante vol- 
te hanno Colloro vedute difperl’e ; haimo mandate in precipizio le 
loro Sollanze; ridotte in mileria , in povert.ì eilrema la propia Fa- 
miglia ; e perfino incadaveriti i propj Corpj ’n modo , che , 
contralfatti del tutto , fembrano dalle Anime loro onninamente ab- 
bandonati ? Eppure ! E pure , piuttollochè raffrenar’ Eglino si fello 
corfo, con raddoppiati paflì innanzi mandarono il traviato lor cam- 
mino ; nè dilungaronll punto da quel maledetto Oggetto , pafcolo 
velenoib, unica featuriggine , da cui tante gravi feiagure , tanti tre- 
mendi trabocchi procedono. Proceda, per ultimo, il facr' Oratore a 
conjetturare a Fallo : (*) e faccia vedere , che gli Scnfuali fono sì 
fattamente fignoreggiati dalla loro fcollumatezza , ed a quella porta- 
ti sì llrabocchevolmente , che nè pure nei Lut^hi fanti , c li più 
(acri della Cafa del Signore Dio rattener non fi poffbno dal pecca- 
re ; peccando perfino nelle Chieiè , perfino alla prefenza reale , ed 
augufliflima di quel Signore , che lotto degli accidenti Eucarillici 
velato adorali, e dinanzi a cui radunati fi erano, forfè, per implo- 
rare in qualche modo il divino di Lui ajuto: che quell’ infelici fon’ 
anzi sì fieramente dati in preda della rea paffìone , che neppure 
allener fi poffbno dal peccare nel tempo fleflo , che le colpe com- 
meffe , affine di confelTarle , colla mente riandando vanno . Stato 
deplorabiliffimo ! Funelliffima condizione , la quale un folo punto 
lontana và dall’ ultimo de’ mali , eh’ è lo feonforto , la difpera rio- 
ne ! E tutto ciò non d’altra cagione proveniente , che dall’ afluefa- 
zione , ovvero dall’ abito , fatto collo condifeendere fempre al fem- 
pre infello infernale Sovvertitore , e collo aflecondare le fiere fiam- 
me, le dilettazioni della concupifeenza dalla Legge vietate. 

Dal modo adoperato nella introduzione , e maneggio di quella prima 
conjetturale Quillione , il Giovane Oratore può appieno eflcre avi- 
vifo , come un facro Predicatore venga doviziofamente a congettu- 
rare con verifimiglianza la propia Propofizione , e di quella altresì , 
con quanta maniera acconcia d’ affai , e naturale trarre la conchiu- 
fione propia . Paffiam’ ora alla feconda Quillione conghietturale . 

Quella feconda conjetturale Qiiillione , eh’ è : Vnde FaSium oria- 
tur ; impiega ella fua opera tanto per introdurre la lode , o 1’ en- 
comio precifo di una qualche Virtù o dono divino , quanto per in- 
tromettere il turpe , o fia il precifo biafimo di qualunque vizio , e 

reo 


( ’ ) Le Circollanre , che fervono all’ Oratore per congetturare a TaSa 
fono: Luogo, Tempo. Modo, Occalìone. 
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reo peccato . Per intendere bene la cofa , che diciamo , fiippongafi , 
che un Panegirica fi Cabilifca di voler’ encomiare San Filippo il 
Neri , collo dimoftrare ia grandezza , od ampiezza dello fpirito del 
Signore , che nell’ avvampante di Lui petto flava ; e proponga perciò 
quel grande atto dello CeiTo Santo , di bere il Vino dalla Fiafca 
del gloriofo Cappuccino S. Felice nelle più comuni frequentate Stra- 
de di Roma. Ora, volendo l’Oratore rilevare per via di conjetture 
la origine di quello Fatto ; chiara cofa è , che Egli viene torto ad 
introdurre il fecondo Quelito conjetturale : Vnde Faéhm oriatur , e 
ad aprirci altresì uno fpaziofo campo , onde colle congetture inque- 
rire , da qual’ eccelfa radice il Fatto fuddetto tragga la fua origi- 
ne, o Ila nato prodotto. Quindi nell’ atto rtelTo, che l’Oratore di- 
lucidando và la origine , eh’ ebbe , od aver può il Fatto ; potrebb’ 
Egli , efempigrazia , dire ; I. che dal balTo fentimento di le , dalia 
verace , profonda umiltà del Santo procedeva come da fuo princi- 
pio , e fpuntava agli occhi del Mondo una si inufitata abbiettezza; 
JI. che volendo Filippo non folo nel cuore , ma negli atti ertemi 
ancora eflere difprezzatore degli onori , delle lodi , e celare virtuo- 
famente quello balTo fentimento di fe rtelTo , artinchè le Genti in 
tale Virtù lodar non lo poteffero , ed encomiare ; trovò Egli con 
irtudio fanto la circofpetta , e fottile maniera , atta a fare , che la 
di Luì umìltadc, in ifpecie appo chi poco , o nulla intende, il no- 
me di feempiaggine acquirtafle , e di follia . Potrebbe l’Oratore ag- 
giugnere in apprelTo, e dire: che tale abbiezione , di bere pubblica- 
mente , non d’altra cagione difeefe , che dalla fvifeerata ardentirti- 
ma carità di levare dalla fchiavitù dell’ infernale Nemico le Anime 
redente col prezzo del Sangue vivo , e preziofiflìmo del Redentore 
Crirto benedetto: e che per infinuaiil ’l Santo poco, a poco, e più 
di leggieri introdurli nell’ animo delle Perfone del Secolo , onde 
trarle pofeia da rea a fanta Vita , od a Vita migliore , adoperava 
mezz’idonei, onde con ogni follecitudine , ingegno , ed arte appari- 
re fereno , c giocondo . Oltre di che , dopo di avere il Panegirirta 
intromefle varie cagioni , potrebb’ etiamdio difeendere a manifertare 
la cagione potirtima , o ha la principalirtima martima , colla quale 
avvifatamente determinato fi è di voler’ encomiare il fuo Eroe ^ 
per indi poi cosi conchiudere : che un Atto sì nuovo , un’ Azione 
sì ammiranda , di bere Filippo dalla Fiafca di Felice Santo nelle 
più comuni, e più frequentate Strade deH’alina Città, proveniva al 
certo dall’ ampiezza dello Spirito del Signore , che nell’ avvampante 
di Lui petto rtanziava ; ampiezza , la quale facea si , che la fua 
abbiezione sì rtrana forte , o non mai , o almeno di rado veduta , 
ed udita ; che il zelo fuo , la fua carità si derta forte , sì fervida ; 
e che co’ mezzi si infoliti veniiTe il Santo al defiato conicguimento 
dì virtuofamente domar , abbattere , ed abbiettare fe rterto , e di 
guadagnare Anime a Dio nortro Creatore . Che fe per avventura 
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inforgeffe ima qualche contingenza , ovvero dubbierà , come dire > 
che queAa foffe piuteoAo, che quella la cagione: Vnde Faitum ùria- 
tur; dovrebbe l’Oratore in tale cafo Audiare, di dare ogni poAevol 
verifimilitudine al fuo aAcrto colle circoAanze a Perfona , a Caufa , 
a Fallo ; e così colla moltiplicità , cd unita congerie dell’ efpreAe 
circoAanze verrà Egli a togliere ogni equivoco , e renderà altresì 
ogni congettura provevolmente verifimile . 

Con tale fopraccennato modo poAbno li facri Dicitori conjettiira- 
re ancora , come , e di dove , le converfioni mirabili de’ Santi , e 
gli oAinatiAìmi induramenti de’ Peccatori, Figliuoli della morte , e 
nemici di Dio, abbiano avuta la origine: poffono ancor in appreATo 
congetturare , di dove abbiano avuto il fuo principio le grazie , i 
benefici , li Aagelli , e le tantiflìme altre lacrimevoli difavventure ; 
prefiggendoA però fempre prccifamentc per fine quella verifimiglian- 
te cagione; la quale voglion’ Eglino fporre , che di fatto fia Aata la 
cagione prccifa o di quelle Converfioni , e Riforme di Vita , o di 
quelle Caparbietà, InHeAìbilità , cd Induramenti nel male, o final- 
mente di que’ Benefici , di quelle Grazie , funcAi Flagelli &c. Con 
queAa fiAematica ricerca , e modo artificiofo non potrà l’Oratore 
giammai venire meno di materie , onde con fale difeorrere , e veri- 
fimilmente provare: e ciò gli verrà vie più fatto, perchè, potendo 
Egli ne’ Fatti non ambigui introdurre , oltre la feconda , o la ter- 
za, o la quarta conietturale QiiiAione, fe gli verrà di qui ad apri- 
re un vaAiAimo campo; qual vago , dilettevole Prato di mille va- 
rietà d’erbe belliAìmc, e di fiori adorno; onde dare di piglio or’ all’ 
afiegnare ragioni, ora a far fede del detto col confermare; quando 
ad ingrandire, o ad amplificare qualunque fiafi AAlinto &c. 

Non fenza riflefio però abbiamo detto , e tuttavia volonterofiAì- 
mamente diciam di nuovo , che l'Oratore qui tiene un campo va- 
Ao , e pieno di materie si per provare , che per confermare , ed 
amplificare ogni fuo Affunto; potendo egli , od avendo acconcio mo- 
do d’ introdurre fopra de’ Fatti certi or la feconda , or la terza , o 
quarta conjetturale QiiiAionc ; e ciò per queAa potiAìma cagione : 
perchè, febbene Egli fai'cAc , che quell’ efietto tale derivò da una 
cagione ; ^ure , potendovi non rade volte intervenire ad un folo ef- 
fetto e piu cofe, e più circoAanze, le quali patir poAbno il nome 
di cagione o iArumentale , o aufiliaria , o materiale , o finale , o , 
finalmente , di condizione infeparabile ; ( ' ) così , dopo di avere ben 
difaminato il merito della cofa, Aà fempre in piena fignoria di Lui, 
rafcriverc convenevolmente quel tal’ efietto a queAa piuttoAo , che 

a quel- 


(•) La Cagione d’ infeparabile condizione viene da Tullio chiamata Ca- 
gione infulfa, e folle; denotando ella foltanto il Tempo, il Luogo &c. 
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A quella cagione . Efempliiìchiamo il noUro dire . Maddalena am- 
molli il cuore Aio; la Aia volontà piegò al bene , e di cattiva di- 
venne Santa. 11 Fatto di qucAa mirabil ConverAone, perchè com- 
memorato dal facro Codice , è Aiori d’ ogni dubbio : e il controver- 
terlo An Jìt , farebbe una folle vanità. Ciocché quivi oflervar A dee, 
egli è queAo; cioè : che la Santa , prima di cangiarA ’ii meglio /. 
fù ammonita da Marta Aia Sorella ; 11, portofA Ella dal Redento- 
re; 111. A diè da lungi, e fra il Popolo, ad udire dello AelTo Re- 
dentore la Predicazione ; IV. lo avvisò Ella d’ apprelfo &c. Qiiindi , 
o folTe ; come narra il PonteAce S. Gregorio ; o foffe per efl'etto di 
propio capriccio , di vaghezza donnefea il portarA Ella da CriAo be- 
nedetto ad udire la di Lui voce; o foflc per infmuazionc aActtuofa 
della Santa Sorella Marta , il ricorrere a’ piè del MelTia , onde 
chiedere mercè de’ fuoi trafeorfi ; o foffe Analmente per l’ efficace 
ragionare del Dicitore divino la Aia confpicua ConverAone &c. , il 
punto A è, e certo, che da un fubito totale cangiamento di penAe- 
ri , e di affetti incatenata , mutoffi Ella di Peccatrice in penitente 
Maddalena. Ora in queAo Fatto, io addomando: quale impropietà 
farebbevi, e quale implicanza , che l’Oratore aferiver volcffc la Con- 
verfione della Santa o alle correzioni , ed infinuazioni amoroAffime 
della Sorella Marta , od alla Predicazione del Nazzareno Gesù &c ? 
Niuna infallantemente , concioffiachè , quella immenfa forza dell.a 
grazia divina , che dall’abiAb profondo de’ falli fuoi , la feppe trar- 
re all’ altro abiffo delle ineffabili divine mifericordie , poteva o per l’ uno, 
o per l’altro verfo operare un tale ravvedimento, ovver’ anche pertutt’ 
inAememcnte . Quindi perciò è, che i mezzi, li quali ad un Ane, 
o ad una fol cofa concorrono, fogliono non impropiamentc riceve- 
re il nome di Cagione . Per queAa cagione adunque diceafi con tut- 
ta convenevolezza , che 1’ Oratore facro avrà mai fempre campo di 
difcorrcre con fale, e d’introdurre altresì nc’ Fatti certi le altre con- 
jetturali QiiiAioni . 

Noi qui poi non facciamo parola alcuna della terza QuiAione ; 
poiché fembraci , che dalla feconda diverfiAclii poco : tenendo , a 
noAro intendere per veriffimo , che tanto Aa , l’inquerire , per tro- 
var di dove un Fatto abbia avuta la Aia origine: Vnde FaEìum orìa- 
t$tr\ quanto l’inveAigare del Fatto Aeffo , quale Aa Aata la Aia ca- 
gione : Caufa id tffecerit ; tal’ effendo ancora il fentimento di 

Quintiliano : Quid ortum , Ò" cau[a FaFii , hxc duo genera non 
multum inter fe diflant . 

Ma effendochè può talvolta accadere , che un Fatto Aa manife- 
Ao, e certo sì nel Aio effere, che nella Aia origine, ed anche nel- 
la prccifa Ala Caufa ; quindi , efaminata dall' Oratore la cofa , e 
trovatala , non poterA controvertere : An Jìt ; perchè certiffima ; nè : 
Vnde oriatur ; perchè nota la Aia forgente ; nè : Qii.* caufa ejufdem 
fuerlt ; perchè incontraAabil , ed indeterminata la Aia cagione ; po- 
trà 
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Irà Egli perciò introdurre la quarta conjetturalc Quiftionc , eh’ è : 
jin res ab eo quod ejl in alind mutari pojjit . 

Per venire però alla dimoflrazione del modo, con cui introdur fi 
dee nc’Dil’corfi queft’ ultima Quiftione ; uopo è efemplificare il no- 
flro dire con una prefuppofizione . Certo è adunque , che la Mad- 
dalena è peccatrice; certa la forgentc de’fuoi falli; certa ancora la 
cagione dei medefimi , Ora , non eflendovi in quelli tre punti , perchè 
certi , problema alcuno da poterfi dibattere ; ecco , che 1’ Oratore 
introdur può la quarta Qiiifiionc : j4n mutari pojjit ; e cercare infteme, 
c congetturare colle circoftanze tratte a Perfona , a Caufa , a Faiio, 
fe poflibil fìa , che Maddalena , di Peccatrice cangiar fi pofla in Pe- 
nitente. A Perfona adunque, ed imprimamente AiWitto puoflfi conget- 
turare, che li cangerà; perchè viv’ Ella , e mena fua Vita in Cafa 
della Santa fua Sorella Marta ; la qual’ è di fopreminente Santità ; per- 
chè tien’ anche per Fratello quell’ Anima tanto grande, e tanto piacente 
al benedetto Crifio Lazzaro; il quale, per ellere Uomo di lodevoli , 
c di lantiUimi colhimi , puote appo la medefima elfere di un qualche 
penficro , ed impililo . Dalla Fortuna : perchè da nobili Genitori 
procreata elfendo , elfendo Ella perciò illullre , chiara , e cofpicua 
Signora .di Màdalo , non potrà non riflettere un giorno feriamentc al 
nomefuo, al fuo onore, c riputazione. Potrebben anche conjetturare 
sì fatto cangiamento ài' Fatti, ài' Detti , c dagli Accidenti: confide- 
rando , fc Maddalena abbia mai imprefa una qualche laudevole , o 
pia azione ; fe dette parole , o formaaccento alcuno , da cui potere 
in qualche modo argomentare , che non la pofe affatto in dimenti- 
canza il nollro Signor Dio ; ma che del medefimo tien’ anzi ima 
qualche memoria ; Se in difeorrendo d’ Uomini dabbene , di Donne 
lavie , porga Ella le orecchie , onde in qualche maniera cortefemen- 
te udire ; fe con effoloro brami talvolta , e piacciagli trattenerfi qual- 
che poco ; quale cangiamento in Effalei feorgafi, allorché o del- 
la Morte , o delle due Eternità tienefi ragionamento . Puoflì in 
fecondo luogo inquerire a Caufa : quale fprone, od eccitamento po- 
trà Ella quind’ innanzi mai avere , onde volgere il propio animo 
dal male al bene; che immaginazione polTibile , che poflevol terrore 
farà per intravenire nel di Lei Cuore per le intimazioni , c minac- 
cio degli eterni , e non mai confortati guai ; eh’ efpettativa , quale 
fiducia per la ferma parola , per la leale promefTa dell’ afloluzione , 
e del perdono ; quali grazie , e mozioni interne , quai infpira- 
zioni , illuflrazioni , e riflellioni 1’ ammolliranno ; com potrà 
Ella conofeere l’ unico , il grande , l’ importantiffimo affare , di met- 
tere in ficuro , e di falvare 1’ Anima &c. Vengafi , per ultimo , a 
Fallo ; perch’ effendo Fila avvezza da gran tempo ad amare ; can- 
giando Oggetto in meglio , non potrà non profeguire avanti nell* 
elèrcizio dell’ amore : e dall’ amare le Creature , andrà dietro ad in- 
flancabilmcnte amare il Creatore fupremo ; dalla rea inclinazione , 

che 


Digitized by Googlc 


Congetturali in ispecie. 87 

che verfo degli Amanti Tuoi Ella nutre , paflerà ad una fervida , 
fanta , c puriflima fvifceratczza di affetto inverfo dell’ amabililfimo 
Nazzareno. Potrebbefi ancor efporre gli Aggiunti al Fatto: moftran- 
do ; che : ficcome altre Perfone più immerfe nelle fiere voglie del 
Mondo , più avviluppate ne’ lacciuoli degl’ ineflinguibili fuochi del 
difordinato appetito , al primo lume della divina grazia illullrati , 
alla prima udita Voce di Dio , a Dio ritornarono con un vivere 
di poi virtuofo; così, poflìbile farà ancora la Converfione delia tra- 
viata Maddalena. 

Che fe un MifTionario evangelico , della Converfione di Maddale- 
na, approfittar fe ne voleffe, onde trar congetture per dimoftrare, 

E offibireffere la Converfione di qualfivoglia altro Peccatore; potreb- 
’Egli in tale cafo , colio fteffo efpofto Artificio argumentate conjet- 
turando in fimil foggia; I. A Perfona : facendo vedere, che non di 
altro umano Compofio , non di altra gagliardia , non d’ altra pode- 
Aà di vivere, non di altro intelletto , nè di altri addottrinamenti 
fù la penitente Maddalena , fe non fe di quelli , che ad ogni patto 
hanno, e fono oggigiorno i Peccatori : che la Peccatrice era Don- 
na eAremamente molle, ed in ifquifito modo delicata ; di una vo- 
lontà mutevole, infaziabil’, ed inchinata fol’ove fembianza di ma- 
le appariva; di una mente contaminata, corrotta, e ripiena foltan- 
to d’ infulTiAenze mondane, di mondane , vuote idee : che pei fre- 

J uentati atti era affai ben iflrutta nella infernale Arte di piacere al 
)iavolo , ed a S^aci fuoi ; e ciò nientedimanco riconobb’ Ella i 
falli fuoi ; li fuoi falli ebbe in odio , addoloroffi veracemente per le 
offefe fatte al fuo nuovo diletto Signor Dio ; viffe in continue lagri- 
me, in digiuni continui, in continue amarezze, ed afprezze di vera 
penitente Vita: in una parola, umiliò Ella lacrimofa, e dolente al 
cofpetto del diletto Signor fuo il fuo Spirito in modo, che , chia- 
mandone fino dall’intimo mercè, ebbe a meritarfi dalla bocca AeAa 
del Genito incarnato la certezza di un’ampia affoluzione delle pre-* 
terite fue colpe. Potrebbe dimoArare il Miffionario a Caitfa : che 
per la Converfione degli attuali Peccatori concorrono le AelTe ca- 
gioni, che concorfervi già per l’ammiranda Converfione di Maria , 
Signora di Madalo : che Dio co' Peccatori odierni è quel medefi- 
mo paziente Signore, che fù colla predicata Penitente ; che Dio è 
quegli, che, fovra ogni credere, picchia al cuore di Coftoro, come 
picchiò all’ animo di Maddalena ; che Dio in fomma è quel deffo , 
che dà gli falutari avvilì , dà li fuperni lumi, dà la poffente fua 
grazia; quel deffo, che muove, follecita , e fpigne la volontà per 
concepire ùn vero pentimento : che la Aeffa è , la gloria promeffa , 
Aeffo, lo Inferno minacciato; Aeffa è la Eternità, la mutabilità, e 
la vanità delle larve, de’ fummi , e piaceri terreni; e che però, fe 
da sì fimili Cagioni fi convertì Maddalena peccatrice , potranno 
etiamdio ( volendo ) convercirfi li Peccatori, collo ritirarfi dal reo 

co- 
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coftume , coll’ emendare il fallire col dolore , c venire compunti a* 
penitenza . Potrebbe per ultimo il zelante facro Miniftro congettura- 
re a Fado ; facendo vedere , che in quello Mondo , pieno fol di co- 
fe vane, bugiarde, e tranfitorie; in quefta Terra, ricolma di nojc , 
d’ angofeie , e di aifanni ; in quello Tempo , dato unicamente da 
Dio all’ Uomo per fare penitenza, e per acquillare la beata Eterni- 
tà; fenza temere le dicerie del Secolo fìolto , fenza attendere pun- 
to , c penfare a’ confeguenti della umana prudenza ; ma affidata 
unicamente nella previdenza divina , fece la Maddalena quell’ alta , 
ferma, e iilTa rifoluzione, di abbandonarli tutta al dolore pe’ fuoi 
trafeorfi , ed a rivolgerfi al Ciclo , onde d’ ogni inciviltà , e d’ ogni 
oltraggio paflato chiederne perdonanza: ficchè, ficcome tutte quelle 
circollanze concorrono per una fortunata metamorfoll de’ Peccato- 
ri ; perciò è , che de’ Peccatori llefli etiamdio pollibile farà la Con- 
verfionc . 

Noi in quella Didafcalia , con ogni più poffibile , chiaro mo- 
do adempite abbiamo le parti nollre , fenza ommettere di effen- 
ziale cos’ alcuna, tocca or all’incipiente Oratore d’adempiere efatta- 
mente alle propie, coll’ apparare benbene quanto efpollo abbiamo si 
in quello Luogo, che negli altri tutti di quello Capo delle Contro- 
verlie congetturali in ifpecie; riprotellandoci in line , che privi ef- 
fendo , o llando al bujo della cognizione tanto necelfaria dei dichia- 
rati Artifici , infruttuole riufeirebbono , e come Opra perduta , le 
altre dottrine , e dettami , che , la Dio mercè , andremo in feguito 
manifcllando . 



CA- 
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CAPITOLO 


I V. 



Premere intorno allt Conjrvotrfie itilo Stato sì Negoziale , 
che Giariiizialt , 

Frammento Unico. 

Qiianio , e come adoprar fi dee la Contrwerfia Negoziale ; e 
■ quando la Giuridiziale . ' 

Uello, a cui hanno rifguardo le fatiche noftre tutte , le 
quali compongono queuo Serrano Omòlogo , egli è in 
ifpecie^ come altrove l’ abbiamo detto, di ben fegnalata- 
mente flniire un novello facro Dicitore , e con fodo fi- 
ftema fare al medefimo una ficura fcorta per l’apprendi- 
mento di una facr’ Oratoria Facultà . Per tal’ effetto adunque , e 
niente più , prima di difeendere a 'formare parola de’ Luoghi dello 
Stato si Negoziale , che Giuridiziale , riputiamo , affai confaccvol’ 
effere , e molto ad uopo , il premettere qui , quali per incidenza , 
alcuni avvertimenti , o fieno , confiderazioni , le quali , e per ben’ 
apprendere con più di agevolezza ciocché delle Controverfie Quali- 
tative , o degli Stati di Qualità Negoziale , e Giudiciale andremo 
in feguito accennando, e per ben maneggiare ancora del Signor Dio 
la Caufa con profitto delle Anime ; neceffaiìe inevitabilmente fono 
da faperfi da ogni Incipiente , il quale tenga voglia di divenire un 
vero, e zelante Pubblicatore del Vangelo. 

Due Claffi impertanto , ovvero , due fpezie de’ Commettitori di 
peccato in quella mondiale Macchina riguardar fi dee dall' evangeli- 
co , animofo Cenfore ; come dire : Colpevoli , che con pienezza di 
volontà , e per pofitiva malizia peccano ; e Colpevoli , che trafgre-, 
difeono la fuprema legge , ed oprano a perdizione dell’ anima pro- 
pia per colpevole ignoranza . 

Ciò tutto ammeffo : li dee quind’ in appreflb tenere ben a men- 
te, che gli Annunziamenti morali tutti alla Negoziale Controverfia 
^ttanti , tengono per unico primario Oggetto Ik Converfione dei 
Primi, cioè , di que’ Miferi , e pervicaci Peccatori , li quali avve- 
gnaché ignari non fieno de’ propj doveri , né privi di cognizione ; 
fappian’ anzi di malfare , d’ allontanarli da Dio , e da Dio ribellarli 
imprendendo quella tale, o tale altra Azione; pure bramano effica- 
cemente , e deliberatamente commetter la vogliono ; rigettando in- 
trepidi , e a fdegno avendo il dar’ efecuzione a ciò , che preferitto 
lor viene dalla divina Legge. 

Ora , fc il zelante facr’ Oratore per ammollire il cuore di collo- 
ro , e volgere la loro volontà dal male al bene , verrà fiiori colla 
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femplicc Controverfia dello (lato Giudiciale , dimoftrando per atto 
di efempio : che lo sfogare l' ira ; che il lavare la macchia dell’ on> 
ta ricevuta col fanguc dell’ Offenfore ; che l’ involare , o ’l togliere f 
altrui ; il meretricare &c. , egli è un traviare dal diritto fentiero 
di buon Cattolico , l' è una fellonia contro Dio , un’ azione contro 
la Legge eterna; egli , per vero dire , non otterrà cofa alcuna al 
fuo hne fpettante , s’affaticherà anzi in damo , e farà affatto fuori 
del fuo proposto . E perchè ? Perchè , come poc’ anzi diceafi , tali 
efpolii motivi, non fono motivi atti a farli deliberare, fapendo an- 
ch’ Eglino appieno, che con azioni si fconcie , vengono ad offende- 
re gravemente Dio; e ciò nondimanco più predo, che ommetterle, 
intraprenderle vogliono . Per indurre adunque si fatti Operar) d’iniquità 
a diffolvere, ed a fare in pezzi le loro dure Catene , non meno , 
che per fquaffarli dal profondo letargo , in cui , quafi com’edinti 
Acabbi , addormentati s’ attrovano ; uopo è , che lo defs’ Oratore 
dia di piglio e ad un Affunto fmttuofo , ilrignente di Controverfia 
Qualitativa dello flato Negoziale , e a’ motivi efficaciffimi , ed ur- 
gentiffuni , fondati fegnalatamente fovra dell’ U/i/e , e del Dannt ; 
efempigrazia ; nella Predica della maledica , viperea lingua dell' Uom 
detrattore , fponendo quelle , od altre limili meno principali Quali- 
tà , ovvero motivi ; 1. Che il Mormoratore rendei! odiolo , ed ab- 
bominevole a tutti ; 11. che l’ onnipolfente Dio ne prende il gafli- 
go leverò contro di coloro, che col parlare, leva, o macchia 1’ al- 
trui fama ; 111. l’evidente , e prelfocbc inevitabile , fifico ripema- 
glio , in cui mettell il Sulfuratore , di precipitare nell’ Inferno 1* 
Anima propia , per cagione delle diiBcultà , che ben grandemente 
inforger fogliono allora quando di redimire al Proflimo il buon 
nome, collo drapparlare involato, trattali : e quindi , tutt’e tre le 
fovraefpode Qualità meno principali riducendole a qued’ unica , e 
principali dima ; la quale del Ragionamento tutto viene a formare 
il Tema alfuntivo ; cioè : al gravidimo danno , che a le dedb ca- 
giona il virulento Detrattore col mormorare . In queda maniera , 
quivi per incidenza accennata , come altrove andremo più a larga 
penna accennando , verrà 1’ Oratore a dimodrare apertamente e di 
ben’ intendere il Soggetto, fovra di cui ne forma Egli parola, e di 
voler difendere zSn zelo la Caufa del Signor Dio con profitto delle 
Anime di queda prima Fatta de’ pervicaci Peccatori . 

Oltr' a ciò li dee , in fecondo luogo , tenere con folcite modo 
precifo rifledb , che li Ragionamenti dello dato Giudiziale hanno 
per loro unico fcojm il ravvedimento dei fecondi foprammentovati 
Peccatori , li quali peccano per colpevole ignoranza , come dire , 
Peccatori , che cadono in errore , perchè con feempiataggine mala 
credono talvolta , e tale altra , con certi paralogifmi , li fanno im- 
pudentemente a dire , che fovra queda , o quell’ altra azione loro 
non dadi Legge , non comando , nè minaccia ; da cui , e per cui , 




Intorno agli Stati. , pi 
folto grave peccato aftretti fieno, ed obbligati a diftorfenc . Quindi 
per rimettere coftoro fui verace fentiero del giuAo , dell’onefto , e 
iameli ricredere ; lo fcopo primario dell’Oratore facro dee elTere 
non altramente , che cercare a tutt’ Uomo di mutare in meglio la 
oppinione loro; aprendogli l’occhio dell’intelletto; affinchè nel co- 
nofeimento del vero, dell’onefto , e del giufto rientrino : e perciò 
acconciamente ottenere, ad uopo verrà , e molto al cafo lo intro- 
durre un valido AlTunto , il quale fondato fia fovra della Contro- 
verfia Giudiziale , o vogliamo dire , fovra delle Qualità di Giufti- 
zia ; mettendo fvelatamente in moftra non folo il Precetto di Dio ; 
e la eftenfionc dello fteffo precetto fovra quella , o quell’ altra tale 
azione ; ma giuAificando ancora del divino Legislatore la mente nel 
commetterlo alle fue Creature ; dando a vedere, quanto giuAa Ella 
fia Aata nell’ imporlo , quanto retta , quanto fanta ; e quanto altre- 
sì fieno Aati abborriti , interdetti , ed afpramente gaAigati Coloro , 
che del Precetto AeAb i termini trapalarono. Venga per ultimo 1’ 
Oratore a parlare a Tu per Tu con fimili abbagliati Peccatori , a- 
doperando fervida voce , c confutando cogli Artifici , che a fuo luo- 
go fporremo , tutte le poAibili feufe , chimere}, ed argomenti , che 
da eflb loro formar fi porrebbono. 

Diamo a’ tali premeffe l’ultima mano col rendere avveduto il 
novello Sacro Dicitore, di Aare con occhio applicato , per ben’ ot- 
timamente addeArarfi , ed indirizzarli alla vera cognizione di que’ 
addottrinamenti , che quivi , per neceffaria connefiione delle materie 
trattate , verremo immediatamente , e colla più poffcvol chiarezza ad- 
ditando : certo Aando lo AeAb Giovane , che dal canto noAro , 
fenza perdonare ad alcuna laboriofità , non pretermetteremo , 1’ arre- 
cargli tutte quelle poffibili fapute , le quali adatte fono , e con- 
fentanee per bene oratoriamente coAituire dell’ uno , e dell’ altro 
Stato Negoziale , e Giudiciale qualunque Annunziamento facro-mo- 
rale . • 
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Dello Stato 
CAPITOLO V. 

I 

Dillo Stato di Qualità Ntgoziale , 

Frammento I. 

Luoghi dello Stato Negoziale . Quante , e quali fieno le 
Negoziali Qualità . 

ER. non elTere la Controvcrfu diflinitiva di quella ^’ena 
conlìderazione , e momento , che fo^liono edere le (^la- 
litative Controveifie ; portiamo perciò oppinione , e fi fac- 
ciamo ficuri , efl'ere a mcelio , il far fuccedere alle efpo- 
fle conjemirali Controverse le Controverfie di Qualità , e 
di ritenere nell’ultimo luogo Quella , che chiamafi Controverfia di 
Difiriizione . 

Le Qualità impertanto dello flato Negoziale , nella cui grazia le 
Deliberazioni propofle vengono , fono cinque ; cioè : 

I. Giu/lizia ; 

li. Utilità } 

III. Pojfihilità ; 

IV. Oneflà ; 

V. Evento . 

Della prima Qualità , cioè , della Giuflizia ; Noi ommettiamo , 
il formarne qui parola ; ferbandola a bello fludio nel vegnente Ca- 
pitolo , come in luogo più dicente , e dove prccifaraentc fi tratterà 
dello fiato Giudiciale afibluto . 

La Utilità è quel motivo, per cui,^e da cui, al parere ancor di 
Arinotele , ( ’ ) le Perfone realmente* mofle vengono e fpinte alla 
deliberazione di qualche azione con affai più di efficacia , di quello 
fia , dal motivo del, Giufto : ed avvegnaché gli Uditori il piu delle 
volte dieno efieriormente fegni , e moftrino d’ effere per cagione del 
Giulio, e deirOnefio moffi; pure l’individuo loro più effenzialmcnte 
agitato viene, e moffo alla deliberazione per motivo dell’ Utile. Ef- 
fempio . Egano ferba immortale odio per la offefa ricevuta ; e vuo- 
le non lafciar impunito 1 ’ Offenfore . Gafperro , c Dcucalione per 
indurre lo fieffo Egano a lafciare da parte la vendetta , ed a ri- 
mettere il Reo nell’ antica grazia , che fanno ? S’ ingegna il Primo , 
e lo configlia ad effettuare ciò prontamente per motivo , eh’ è cofa 

affai 


( *) ,/irifi6t, l. I. Rbetor. is' l. a. Cap. 45. 
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affai coerente col Precetto di Dio: Diligite Inimicoi vtfiros ; per ca- 
gione , eh’ è cofa affai giuda il perdonare a chi ci offefe ; per ca- 
gione in fomma , eh’ è cola molto oneda , di onore molto , e di molta 
gloria . Il fecondo , gli mette con ferietà in confiderazione , di la- 
* feiare dall’un de’ lati la vendetta , di dar di cuore la pace all’ Av- 
verfar'o per cagionechè farà una cofa per Effolui di giovamento af- 
fai grande ; fara un’ azione per cui rilcontrerà Egli fomma requie , 
immenfa confolazione , Ihitto , ed utilità inedimabile : e che altra- 
mente facendo , verrà egli a pord nel fifico , grave ripentaglio di 
mandare la Famiglia dia a perdizione , di ridurre la propia Vita 
ad un femplice tronco di ceppo obbrobriofo , ad un mifero, fofpefo 
Avanzo di effettuata Giudizia, ad una vile ignominiofa Opera, per 
crud’ atroce mano di vile Minidro di Giudizia confumata ; e fe pur 
pure ciò anche non foffe per accadere ; verrà nientedimeno riprefo 
dal Mondo, e vituperato come Uomo di cuore fellone, e dì mal 
talento ripieno; verrà dagli Uomini dabbene detedato , e da Dio ; 
che anzi Dio dedo , in rifeonto dell’ inumano di Lui cuore , 
arrovefeierà le cofe fue tutte temporali , e manderallc in edermi- 
nio; che l’Altiffimo, il Supremo, 1’ Onnipoffente darà di piglio ai 
maggiori fuoi dagelli , e tra irreparabili piaghe avvolgeraUo ; che 
prima di effere morto , in un punto lo conquafferà , e feppellirà ne- 
gli abiffi dello ’nferno &c. Pongafi or per vero , di’Egano , pei fa- 
lutevoli avvili del primo Configliere , muovali a perdonare ; pure 
verifimile farà , che una tale mozione lia foltanto apparente , od e- 
dema , e prodotta da una certa tal quale onedà , e puro riguardo 
di gloria ; e ciò perchè originara ella viene dagl’impulft fondati sù 
del Giuflo , e dell’ Onefio : laddove , fe per le ammonizioni opportu- 
ne dell’ Efortatore fecondo viene moffo Egano a deliberare , com’ è 
cofa affai probabile ; lineerà farà, interna, ed elHcace la di Lui de- 
terminazione di rappacciarli coll’ Avverfario ; e quedo perchè prove- 
niente dai motivi àeW Utile ^ e del Danno; li quali, per il delibera- 
re fono affai più idonei, che gii altri motivi del Ginfio , c deli' One/io . 
Quindi li principaliflimi motivi, che l’Oratore dee adoperare negli An- 
nunzianienti deliberativi deggion’ effere mai Icmprc Y Utile colli fuoi 
Contrari; imperciocché fono defft que’ mezzi, ovvero que’ motivi, a’ 
quali le Perfone , in ifpecie popolari , più comunalmente s’ appigliano, 
onde fare, od ommcttcre quella tale, o tale altra cofa. Ifocrate vo- 
lendo far deliberare gli Ateniefi per la Pace , faffi a dabilire gli argo- 
menti fuoi sù dei motivi dt\Y Utile, e del Danno , in dicendo....,, 
„ E non farebbe forfè , quanto ci abbifogna , il foggiornare Noi d- 
„ datamente nella nodra Patria ; 1’ avere maggior libertà di ciò , 
,, che al vivere è neceffario ; l’effervi tra Noi un vicendevole vole- 
,, re, e di Noi appo gli altri Greci una buona oppinione , e con- 
,, certo ? In quanto a me , tengo per fermo , che dando fra Noi 
,, quede avvcncurofe cofe ; la Città nodra torrutrebbe a rifiorire , 
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„ ricuperarebbe il priftino vigore , e verrebbe forfè in migliore del 
,, primiero effere . Voi già non ignorate , che la Guerra ci privò 
„ di tutte le anzidette cofe : avendoci ella ridotti poveri ; neceOira- 
„ ti di follenere varj pericoli ; poAi in mala fede appo la Greca Na- 
,, zione ; angufliati in tutt’i modi , e conquifi . Se a Noi impcr- * 
,, tanto faprà buono, il comporre le cofe in pace cogli Avverfarj , 

„ procedendo fempre come determinano gl’ inviolabili generali Con- 
,, cordati , vago farà , allegro , c Acuro il foggiorno noAro nella no- 

Ara Città; mentre fciolti faremo dalla Guerra-, da’ Pericoli , dai 
,, DilTcntimcnti , li quali tutt’ ora regnano fra Noi ; e le Facultà 
,, noAre fempre vie più notabilmente s’ andranno multiplicando . 

,, Oltre di che, vedremo; ed O die vedremo! vedremo, la Patria 
„ noAra godere il doppio più de' Poderi , e Proventi , che di pre- 
„ fente Ella non gode ; vedremola piena di nuovi Negoziatori , 

„ Mercatanti , ed Abitatori , de' quali or’ è aAatto vuota : e ciocché 
,, è da non farne legger cafo , avremo per noAri Alleati tutti gli 
,, Uomini non per neceffità; ma per amore , non Parziali , e Ete- 
,, Ari negli avvenimenti felici per la noAra poATanza , e Rubelli di 
,, poi ne’ perigli ; ma Grazioli , e Propizi in queUa guifa , eh’ é 
„ dicevole del tutto a Coloro, che fono veracemente Confederati , 

,, ed Amici . Sicché uopo è per tutto ciò acchetiate , e ridurre a 
„ concordia &c. “ 

La Pejfibilità , o fa l’agevolezza nell’ ottenere ; non è ella vera- 
mente cagione, per far deliberare laPerfona ad imprendere una qual- 
che azione , od a lafciarla ; ma l’è piuttoAo una condizione , la 
quale dee effere col motivi dell’ Utile , e del Ginflo confentanea ; e 
lenza la di cui condizione, nè il GiuAo farebbe talvolta infallante 
jTioiivo per far deliberare l’ Uomo , e nè tampoco l’ Utile . Di fat- 
to : fe dall’Oratore propoAa veniffe ad un Democratico Governo 
una tale , o tale altra cofa , come cofa per lo appunto facile da e- 
feguirfi; qui più preAo è da prefupporA , che Quegli non delibera- 
rebbe d’ abbracciarla . E perchè ? Perchè olir’ effere poffibile la cola 
propoAa da farfi , vorrebbe confiderare in appreffo , le utile ella (of- 
fe , fe giuAa , ed oneAa . Una confimile cofa fucceffe nella Repub- 
blica di Atene: cui Efchine proponendo, che con frodi, e contram- 
mine maliziofe A doveffe l’Armata navale Spartana Aerminare col* 
fuoco , e recarla al niente , giacché malagevol non era , ma facile cofa 
da effettuarA : que’ favj AtenieA Senatori , avvegnacchè fembraffegli , 
la imprefa inmolAbil non effere , nè difutile ; biaAmando , e ripro- 
vando la profferta del pari , che il Profferitore , deliberarono , di 
non attaccarla col fuoco , per cagionechè il motivo di dargli fuoco 
febbene foffe polAbile, ed utile, non era però oneAo da efeguirA . 

La Onejlà , o la gloria è un motivo, che , a foggia di paralogif- 
mo , tiene nel primo Aio afpetto fembianza di vero; ma non è real- 
mente tale . 'Tutta volta è ella un motivo apparentemente più at- 
to, 
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to , che non è l’ Utile , per far deliberare 1' Uomo in una qualche 
azione da farfi: nella guiiacchè , più per il motivo dello (lelTo Ut 
tile Ognuno fi muove internamente, e con veracità , di quello fia 
per la onedà , ovvero per la gloria; cosi eternamente muovefi ognu- 
no più per la gloria, che per la cagione della Utilità . Ben’ è vero, 
che difcendendo, com’è d’uopo, ad un precifo parlare di Perfone , 
e Perfone ; dcvcfi dire , che le Perfone lìgnorevoli , e cavalleref- 
che , le quali dal chiarore del fangue vengono per 1’ una parte ave- 4 

re fcolpito nell’animo un tale carattere, che gli lega ftrettamente , 
ad elTere colle loro preclare , e magnanimi eterne imprefe di un’ 
indirizzo ai foprappiù della Cittadinefea Gente , ed anche del terraz- 
zano, e villefco Popolo; e per l’altra vengono ad appetire , che non 
manchino loro opportimità idonee , dove più luminofa fpiegare la 
eroicità de’ fentimenti , e matimc ; dove tenere in efercizio gii atti 
li più magnitei , ed egregi '• dove finalmente potere acquitart , e 
perpetuare nella eternità del tempo avvenire una intera rinomanza ; 
fogiionfi perciò muover e deliberare per la Onetà più preto , e per 
la Gloria, che per l’emolumento propio , o per il propio Utile . 

Per l’oppofito gli Uomini del Volgo , e di umil nazione , ficcomc 
gli umori loro, le loro matime fono vili d’afai , e timide , ed il 
loro penfare altresì è di bafa condizione ; quindi , a fentimento an- 
cora di Aritotele , ( ') fi muovon’ Eglino , e deliberano affai più 
pe’ motivi dell’Utilf, e fuoi Ditimili , che pei motivi del Giuto , 
dell’Oneto, e del Gloriofo. In movendo impcrtanto l’Oratore una 

G ualche Quitione si agl’ Ignobili , che ai Nobili , tenga Egli d’ or- 
inario quet’ ottima regola ; mett’ alli Primi bene in veduta più 1’ 

Utile , ed il Danno , che il Giulio , e l’Onello ; ed alli Secondi 
viceverfa , più il Giufio , l’ Onefto , e la Qoria , che il Danno , e 
r Utile . 

L ’ Evento , per ultimo , è cagione , che la Qiiillione di Qualità It 
raccolga per via di Congetture ; altro mezzo non elTendovi , onde 
verilìmilemente rilevarlo : vero elTendo ancora ; che in effo intima- 
mente fi difamina Quid futurum fit in due modi . 11 primo modo 
è , che qualunque lìa per effere 1’ Evento o benavventurofo , o feia- 
gurato, o profpero, od avverfo, o dolce, od amaro ; nientedimeno 
farà fempre per rifultare alla Repubblica Utilità , e chiarezza di 
gloria . Efemplifichiamo quello primo modo. Li Romani deggiono 
muovere guerra a Mitridate lor’ Olfenfore , e Nemico: (*) e od av- 
venga , che Eglino reAino debellati dall’ Avverfario , o dell’ Averfa- 
rio Aellb ne fieno per riportare gloriolàmente la vittoria ed il trion- 
fo 


( * ) Rbef. l. *. Cap. 

( • ) f^idg Orat. in De/eEu, voi de E/eE, TempeJ. H. T. C. 
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fo ; ne tometà mai fempre alla Repubblica utile , e fplendore jMr 
avere intraprefa la guerra contro un si fier Nemico del Romano Po- 
polo. (') In quello Fatto adunque, come già ben’ appare, altra co- 
fa non controvertei! , fe non che : ex eventi* fnlitrum fit , 

ut Refpublica confequatur utilitatem , ÌT gloriam , Il modo fecondo è 
quello; cioè, che da un tal’ evento, ne feguirà tal’ emolumento , ed 
utilità , tale onore , ed inclita gloria ; ovvero , che dall’ evento 
contrario , farà per avvenirne tale nocumento , lefione , e piaga , o 
tale macchia, difonore, ed ignominia . Qiiivi in apprelTb n dee at- 
tentamente notare , che quattro fono gli Eventi ; /. fe de’ Seni , che 
di prefente in potere nollro Sanno , faremo conferva , e li ferbare- 
mo; II. fe di que’Beni, che non abbiamo , andremo al polfelTo , o 
ne faremo per trarre un qualche vantaggio ; III. fe liberi andremo , 
e difciolti da que' mali , ne’ quali ravviluppati s’ attroviamo ; 7K. fe 
quelle fciagure finalmente , e quelle male forti , in cui peranche in- 
cappati non fiamo, nè percofli, faremo per sluggire: c tutti c quat- 
tro queSi Eventi , non mai provar 1! potranno , come poc’ anzi di- 
ccafi , fe non fe per via delle Congetture . 

Per difporre, impertanto, con rettorica fagacità l’animo dell’Uo- 
mo, e farlo determinatamente rifolvere fovra di un qualche Fatto ; 
fi dee r Oratore fervire di una delle foprammentovate Qualità ; co- 
me di motivo affai idoneo al fine , di farlo per 1’ appunto determi- 
nar , e rifolvere : avvertendo oltracciò , di porgere mai fempre il 
penfiero , e la mano a quella Qualità , la quale , oltr” effere poflen- 
te ad allbggettare al vero la oppinione degli Uditori ; la più giovc- 
vol’ elTer può , e la più efficace , onde il propio intento ottenere . 
Che fe l’Oratore porta credenza, e di fatto perfuadefi, che WtUe y 
li Confeguenti deli’ Utile , e li Ripugnanti ancora fieno per eifere 
motivi li più forti , e valevoli , onde perfuadere , e trarre una prc- 
cifa fatta di Perfone ad imprendere la tale , o tale altra azione ; fe 
ne dee Egli di e(fi infallantemente approfittare ; ed approfittare an- 
cora di quelle altre Qualità , come di Quelle , che nella oppinione 
delle Perfone tengono maggior potere per far piegare la volontà 
dove vuolefi : e cosi s’ intenda , difeorrendo del GiuSo , dell’ One- 
So &c. 

La cofa poi da deliberarli , può talvolta accadere , che retta ella 
fia , e giuSa , ma non utile : ed in tale cafo proccurar fi dee , di 
cSendere , e di ampliare il bene , che dalla rettitudine , e dalla giu- 
Sizia ne rifulta ; mettendo perciò in mofira li pregi fuoi , che fo- 
no : la Sima , la fama , l’ olTequio , la verace oneSa , e la immorta- 
le gloria , che dal determinare a buona equità una cofa leale , e 

giu- 
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g?uAa, avvcgn.ncliè non utile, fi guadagnano. Che fe la cofa da dc- 
terminarfi è utile ; dee quindi 1’ Oratore fopra tutto cercare di ag- 
grandire, e di amplificare la Utilità : c fe in ciò etiamdio più mo- 
tivi vi concorrefl'ero ; dcv’Egli maeftrcvolmente unirli allìeme, affin- 
chè poffano e fervire per maggiore impulfo alla deliberazione , e 
cooperare al fine, cui s’afpira . 

Se la cofa da farfi non è malagevole , m’ anzi piana , facile , e 
fattibile ; fi dee in allora alla ileffa condizione unire i motivi dell’ 
Utile , c dell’ Ónefto , e foprattenerfi nell’ efagerare ampiamente la 
polfibilità , ed agevolezza della medcfima cofa ; dimofirando , effem- 
pigrazia , c facendo vedere in quella Propofizione : An Ctefar Bri- 
tanniam impngnet ; con quanta poca Gente , con quanto poco dena- 
jo fi poifa mandare innanzi la Imprcfa , c dare alla medefima feli- 
ce efecuzione ; come la Repubblica abbia , oltre il bifogno , affluenza 
di quelle cofe tutte , che fervono onde profperamente effettuarla ; 
quale fia , e quanto il difciplinato coraggio , il fiorito valore della 
foldatefca Milizia; quale, di Qtiefia, fia l’avidità, il defio di guer- 
reggiar , ed azzuffarfi col Nemico; in quali altri cimenti maggiori, 
o pari fiali Elfà ritrovata , e fempre vincitrice . Quindi , incatenan- 
do coi motivi dell’Utile, e dell’ Onello la condizione della facilità, 
ovvero della polfibilità , otterralfi probabilmente per la Imprefa la 
deliberazione. 

Che fe poi l’Affare, fovra di cui fi deve determinare, è in real- 
tà molto difficil , e difallrofo ; abbifognerà in tale calo toccare in- 
cidentemente con celere modo la ftclfa diificultà , ed intertenerfi di 
propofito nell’ amplificare l’Utile , l’Onorifico , il Gloriofo , che ne 
farà per avvenire ; per indi condurre a credere che la difticultà è 
fuperabile, e quindi, che la utilità fomma , il fommo onore, e glo- 
ria , che faraone per ridondare alla Repubblica , dee far vincere 
ogni contrailo, fuperare ogn’ intoppo, tentare ogn’ imprefa; la quale 
finalmente, per difficile , che folfe, la fi dee avere per il migliore. 
Per ottenere in ciò effetto buono , dovrà l’Oratore , non pretermet- 
tere r ufo di tutti que’ Artifici , co’ quali egregiamente conjetturafi ’l 
futuro; ricorrendo perciò alle circollanze o della Perfona , o del Fat- 
to , o della Cagione , ed intrudendo etiàmdio le Suddivifioni di Er- 
mogene , altronde rammentate ; come dire : Ch’effetto ne farà per 
feguire non rifolvendo 1’ azione ; cofa farebbe avvenutane , fe altri 
Regni , altre Repubbliche in confimili cali deliberato non avelfcro ; 
da quali altre Perfone , da quale altro Dominio difperar fi potrebbe 
il prefente Intraprendimento; in quale altro 7’ewps , in quale altro Z«9ga 
alfumer non fi dovrebbe l’ Affare . Ma ... ! Che in quello tempo , in que- 
Ao luogo, datale, e tanta Repubblica, confperanza si utile, sì one- 
Aa , si gloriofa , non mettafi rifolutamente la mano all’ opra &c. ? 
Eli ecco , che con Amili fuddivifioni , li motivi , pei quali vuole 1’ 
Oratore perfuadere a fare qucAa , e qualunque fiali altra profana , o 
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liicra cofa , divengono più fenfibili , e più adatti per commovere de- 
gli Uditori r animo. 

Qiiì per ultimo è da not.ire , che nelle Orazioni deliberative , le 
quali tengono Stato Negoziale , baftevol non è , nè quanto richie- 
defi dall'Arte , lo fporre femplicemente i motivi , per la cui grazia 
deliberar fi debba l’azione da farfi; ma fi dee oltracciò pafl'are avan- 
ti collo conjetturare 1’ evento , e col mettere in campo quelle tali 
congetture , per cui in realtà gli Uditori penetrati reflino , e per- 
fuafi , che gli fiefii cfpofti motivi faranno per accadere . Come po- 
feia debbafi ciò" effettuare , e con quai Artifici condurre le cofe , ve- 
dralfi ’l tutto nel vegnente Frammento. 

Frammento II. 

Vari JSflematici Artifici ond’ efporre le Majfime , o vogliamo dire , le 
Propofizioni , che tengono Stato Negoziale . 

L e Propofizioni dello Stato Negoziale, ovvero, quelle cofe , che 
l’Oratore tiene in penfiero di proporre agli Uditori affinchè ri- 
folvano di condifccndcre prontamente a farle , o ad ammetterle , 
depcndono molto dal Genere dimoftrativo ; in cui , le cofe propofte 
o fi efaltano con applaufo, o con vitupero fi condannano. Quindi ; 
ficcome teflendo elogio ad una cofa , fi dee infallantemente fporre 
di quella le fue Qiialità, e le Qualità altresì ampliarle colla unione 
di molte circoftanze ; così , a fine d’ indurre gli Uditori a determi- 
narfi in checchcffia , fa egualmente di meftieri , porre in veduta di 
chcccheffia le Q.ualità , e fingolarmente le più proficue al fine : di- 
moftrando , per l’ una parte , con chiarezza , la lode , la gloria , la feli- 
cità, che ne avvennero, a Coloro, i quali, in altri Luoghi, in al- 
tri "Tempi, in altre congiunture rifolta hanno, ed imprefa una con- 
fimile azione ; e per l’ altra , all’ oppofito , la nota , lo feorno , l’ in- 
famia , il danno fopravvenuto a quelle altre Perfone , le quali , in 
altri Luoghi , in altri Tempi , in altre circoftanze hanno ardita- 
mente affunta la cofa contraria . 

Il primo Artificio però di efporre le Propofizioni , allo Stato Ne- 
goziale fpettanti , confifte , nello confidcrare attentamente tutte 
quelle cofe , cui 1’ azione può eflere relativa : voglio dire ; difami- 
nando le circoftanze delle Perfone , delle Cagioni , del Fatto fteflb ; 
ed amplificando ancor , come diceafi , quelle circoftanze fpecifiche , 
le quali più naturali fono , e più conformevoli al motivo , da cui 
gli Uditori , coftretti , piegar fi debbono per deliberare . Venghiamo 
alla pratica di ciò , che andiam dicendo . Fingali , che un Oratore 
fi métta in cuore , di voler perfiiadere Davidde , ad imprendere la 
Battaglia contro de’ Filiftei . Qui Ognuno può ben vedere , che la 
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primaria cofa , la quale fi dee dall’ Oratore perfuadere , è fenza 
dubbio la Battaglia . Impcrlaqualcofa uopo è , che confideri Egli le 
Perfone , le Cagioni , a cui il condito fi riferifee , e le Circojlanze 
ancora del conilitto fteflb , come dire, in quale Lho^o , in quale 
Tempo, in ^ale Modo, e con quali ajuti polTa egli ellere o facile , 
o difficile . Per ordine alle Perfone ; dice relazione ai Filifiei , che 
fono ; J. Nemici acerrimi degli Ebrei ; II. Oltraggiatori maligni del 
Nome fanto del Dio d’ Isracllo ; III. Che confidano foltanto nella 
fciocca virtù de’ fuoi fittizj Dei ; IV. Che difprezzano la Religione 
di Mosè , c l’hanno per niente ; V. Che non ad altro rivolgono li 
loro penfieri pravi , che a rendere fuggetta la Nazione Ifraclitica : 
e quindi , gloria fomma farà per accadere , c fomma riputazione a 
tutti coloro , che di si feroci , e giurati Nimici virilmente combat- 
teranno . Per ordine alle Cagioni ; dice relazione al Premio propofto 
dal Re Sanile, di dare per Moglie la propia fua Diletta , la dolce 
fua Figlia al Combattitore : c quella è una cagione di raziocinazio- 
ne , mercè la quale ampliar fi puote la eccefliva magnitudine , c 1’ 
alta dignità dei gloriofo Guiderdone; potendoli quello comparare con 
qualunque altro , e conliderare in appreflb i confeguenti , che dalla 
qualità del rimeritamento ftelTo ne avverranno ; eh’ è quanto dire : 
con quale precifa dillinzione di olfequio verrà rifguardato , e tratta- 
to colui , che Genero di un Re farà per addiventare ; quale accelfo , 
o diritto farà Egli mai per acquillare appo il Re , e fovra il Re- 
gno &c. Per ordine al Fatto llelTo , cioè , alla Battaglia : fe ella è 
difficile , dovrà l’Oratore porre bene in villa la grandezza dell’ono- 
re , che ne feguirà ; Imperciocché egli è certo , che un’ azione fpino- 
fa', ed agra a farli, non fi può perfuadere fenza un grande motivo 
o di utile, o di Gloria. Che fe poi l’azione da farfi è agevole; in 
allora ampliar fi dovrà la facilità dalle Qualità vicine , o fieno , 
dalle circollanze del Luogo , del Tempo , deT Modo , degli Ajuti &c. , 
perchè , fe vi fi aggiugne alla facilità un Motivo di fare una qual- 
che azione , 1’ animo perciò fi moverà a deliberare fopra della me- 
defima. 

Il fecondo Artificio , che con illudiato modo dee adoprarfi , con- 
fille , nel congetturare il Fatto , che hà d’avvenire ; eh’ è come di- 
ri , che la cofa per lo appunto intervenirà : c le congetture debbonfi 
trarre dalle circollanze della Perfona, àeWi. C agione , c àc\ Fatto . Se, 
per efempio , fi propone a Davidde 1’ Azzuffamento co’ Filillei , 
mettendo in villa, che l’azione non lolo è illullre , ed inclita; ma 
giovativa d’ affai , e di univerfal’ emolumento , per cagionechè llermi- 
nerà Egli, e vincerà le nemiche Genti del Regno: l’Oratore dee 
quindi rilevare per via di conjetture , che ne feguirà la Vittoria . 
Ma , elTendochè tale Vittoria appo Davidde può effere dubbiofa ; 
còsi , come dubbiofa Propofizione fi dee dall’ Oratore neceffariamen- 
tc congetturare con legni chiari , manifelli , e in modo , che non 
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P.eno ]K’r correre a rifcliio di dubbio. Che però , l’ artificio di con- 
getturare il F.itto , che Davidde vincerà , dee avere il Ino efl'erc , 
nel difaminare attentaircmc , c con d’atto modo , s’Egli , in altre 
fiate , venuto a giorr-ita , abbia combattuto con vantaggio , o fog- 
giogati li Nemici ; le Perl'one di cgual grado , od interiori a Lui , 
fieno flati Vincitori : e di poi , da quelli Segni certi , trarre per 
confeguenza 1’ anziddetta ambigua Propofizionc ; I. a cìraiit.fì.mtia 
Perfcr.t •, cioè : che Davidde di propia fua mano hà uccifi Cili , c 
fuperati Lioni : c però da qucfto Fatto, clic in.niun modo è dulibio- 
fo , ma certo , certiflimo , fi può ottimamente conjetturare , che , 
molto più, farà Egli per eflèrc Vincitore de’Filiflci, ch’è il Fatto, 
ovveio , la prenarrata dubbia Propofizionc . Ritrovato il Fatto cer- 
to, da cui il dubbio eccellentemente conjctturafi , dee l'Oi.atorc in- 
duflriarfi , di ampliare lo flclfo certo Fatto ; mentre tutta la dimo- 
flrazione , che dalla equivoca cola inferir li può , depende dalla di- 
moilrazione , e dalla evidenza della certa . Develi iinpertar.to inque- 
riie, quanto fufl’c a Davidde difagevole cofa , l’uccidere un Orlo ; 
come iaboriofo a raggiungerlo , fe afiiettava ratto i piè ; come dii- 
ficultolò ad attaccarlo , cd abbandonarligli addolTo , le minacciava , 
c mettea tcrror di morte &c. , clic forze , pari all’ ardire , fieno 
quelle del Lione , che agilità , quale voracità di tale feroce Beflia . 
Indi , tale malagevolezza di fupcrarc Orfi , c Leoni comparandola 
colla difticultà di fuperarc i Filiflci ; ecco , che , come vedefi , con 
cliiara , e ienfibìl verifimiliiudine fc ne potrà dedurre , che la Vittoria 
farà per feguire . JI. A circum/l.intia Caiift fi può conjeiturare , che 
fuccederà tale V incimento : conciolfiachè il motivo fovia degli altri 
primiero , ed anclie il più nobile di combattere contro del Filifleo 
Popolo , egli è la gloria del Dio d’ Israello ; eh’ è Caufa movente . 
Per rilevare però fifl'atta Piopofizione , di cui può farfi quiflìone- 
vole punto, fi può, anzi fi dee andr.re in traccia di un qualche fe- 
gno certo; come dire; che Iddio mille, e cento volte Trofeo vitto- 
riofo fe’ riportare a Coloro , i quali hanno virilmente combattuto 
per la di Lui glo.-ia ; che Dio incoraggi di Giuditta il braccio , cd 
affrancò ancora quello di Giaelc ; che dalla faccia di uno Solo fece 
a più potere , ed ella rinfufa fuggir incontanente con mefla fronte 
cento mila Combattenti . E qui , da quelli Fatti , che fervono di 
fegni certi , congetturar fi può , e dedurre , che avvalorerà il Som- 
mo , l’Oiinipoflènte , il terribiliflìmo Dio degli Eferciti il braccio di 
Davidde ; che lo rinfiammerà , e farà si , che gl’inimici cadan at- 
territi nel Conflitto ; oche dal Conflitto rati ratti, c bruttamente fe n’ 
efeano rotti in fuga . 111. Potrebk.fi rendere verifimigliante 1’ avve- 
nimento della Vittoria a cìrci<r,-,fiantla Faifi dal Luoy^t , dal Tempo , 
&c. Quindi , avendo 1’ Oratore con chiarezza , ed enfaticamente cf- 
preflà la utilità , il pregio, c la nominanza gloriofa pei motivi del 
conik-mcrc contro de’Filiftei; aveiwio altresì, dalle circoflanze della 
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Perfor.A , della Cagione , e del Fatto , congetturato l’evento : cioè, 
che DaviJdc farà Vincitore gloriofo , Irà Egli in allora efpofta del- 
lo Stato Negoziale le Qiialità , con que’ Artifici > mercè i quali , un 
Motivo può effere veramente idoneo a muovere , a perfuadere , ed 
a fare rifolvere li Giudici, o l’Uditorio fopra qualfivoglia Affare. 

Rendefi talvolta all’Oratore vantaggiofo , prima di congetturare 
il fuccedimcnto , mettere in villa, e dimoftrare ; che l’azione è co- 
si onefla , così giufla, e di tanta utilità, che ad ogni patto, e non 
altrimenti , conviene in quella determinarli , tuttocchè l’evento fof- 
fe, o nò per accadere con profpcra, o nemica fortuna. Per la Pa- 
tria , effempigrazia , che fi vinca , o che fi perda ; che fi viva , o 
che fi muoja , devefi prendere le Armi, foftenere i diritti, e levar- 
fi a difefa . Per l’Anima, fiegua la felicità del Mondo, o non fie- 
gua ; fi dee , non ommcttere qualunque fiafi ben’ oprare . Sia , o 
non fia vantat’g'olb all’onore mondiale , alla Perfona , al Parenta- 
do ; dcefi per Dio , del Nimico non vendicarfi ; ma porre anzi in 
dimenticanza affatto le cofe andate, condonando alla di Lui colpa, 
e rimettendolo con evangelica prudenza nell’antica amicizia. 

Qiieflo lleflò Artificio ci fomminiflra , nel fine di qucfla neceffa- 
ria Lezione , un’ altra ottima Regola per ridurre il noftro dire ad 
un’attitudine affai acconcia al perliiadere, piegar, evincere l’animo 
dell’ Uomo ; nel che Uà tutto il mafliccio dell’Arte ; ed è : che 1’ 
Oratore prima di ultimare il fuo Annunziamento facro-morale ; po- 
trà con energia fporre una Maflìma , o vagliam chiamarla , Condi- 
zione rigida , paurevol , e di terribile raccapriccio ; la quale , febbe- 
ne per alcun conto elegger non fi poffa in peggio ; pure , gli Udi- 
tori ad una delle due fi dovranno appigliare , eh’ è quanto dire : o 
che fi appiglieranno alla Verità propella , e predicata , ovvero, al- 
la medefima auftera Condizione . lutendafi ciò meglio . Si vuole con 
argomenti chiariffimi , e con irrefragabili autorità commuovere Pier , 
e Paolo per fvoltarli ambedue dall’odio, farli piegare a perdonare, 
ed a rimettere nella grazia lor , i loro Offenfori ? Benilfimo . Dopo 
adunque , di avere ciò ben effettuato, c prima di venire alla ulti- 
mazione della Predica , vi fi aggiunga con enfafi quelle , o fimili 
parole , rilevandole ancor , s’ efige il cafo , coll’ ingrandimento , o 
fia amplificazione . „ Sia impertanto , come elfer fi voglia la 
„ cofa : fia per fuccedere al buon Nome , od alla umana riputa- 
„ zione qualunque fcapito ; pure fi dee perdonare al Nemico . Da 
„ quello punto , da tale precifo obbligo , da sì llretto divino pre- 
,, cotto fottrar non vi potete : o perdonare per Dio a’ Nemici vo- 
„ Uri ; od avere per fempre Nemico un Dio onnipoffente “ &c. 
Ed ecco, che fe li Vendicativi, per cagione del gin/io, e dell' one/fo 
piegati non fi foffero , e rifolti a donare ogni oltraggio foflenuto ; 
fi rifolveranno probabilmente per il motivo dell’ auflera , propolla 
maflìma, fondata, fulla Qiialità dell’ L'r//e, e del Danno. 
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Frammento III. 

Come dulia Spofizione delle Qiialltà ne fegiuno le Deliberazioni . 

L a maniera avveduta , ed artificiale di Iporre una cofa , di cui 
rifolver fi dee , e determinare ; hà in ifpecic il fiio eflerc , nel- 
lo efporre della cofa fiefla le Qiialità o utili , o dannofe , che re- 
lative fono alle Perfine , alle Cagioni , ed alle medefime cefi . Sup- 
pongafi impcrtanto , che un facro Dicitore infinuar voglia a’ Pecca- 
tori , di voler fuggire l’Inferno mediante una vera Penitenza . Ora 
per ben’ effettuare l’efpofto; deve lo ftefi’ Oratore proccurare, di ve- 
nire in cognizione a quante cofe dica relazione 1’ Inferno ; c ritro- 
verà , che r Inferno dice I. relazione a Dio onnipoffentc , che co- 
me fovrano Giudice condanna colà in quel Luogo di perpetua mor- 
te ogni Commettitore di peccato ; IJ. dice relazione a’ miferi Con- 
dannati con dannazion’ eterna ; 111. relazione a’ Miniftri della di- 
vina Giuftizia , e Reggitori delle tenebre della Città eterna de' do- 
lori ; ly. relazione al Luogo , dove le infeliciffime prefeite Anime 
patifeono ; y. relazione al Tempo, in cui patifeono ; VI. relazione 
al Modo , con cui patifeono ; e VII. alle Cagioni , per cui fog- 
giacciono , e foggiaceranno Elleno ad un tale , e non mai conforta- 
to patire. Efpolìe le Qiialità, ovvero, le Relazioni tutte del tarta- 
reo Luogo; ne dee verifimilemente feguire ne’ Peccatori la mozione 
per deliberare, di voler Eglino., mercè la Penitenza, sfuggire l’ Infer- 
no: Ma perchè quello più di leggieri ottener fi poffa , deve 1’ Ora- 
tore altresì , fubito dopo , eh’ cipolle avrà le anziddette relazioni , 
fporre con favio avvedimento li mezzi , mercè i quali una feiagura 
si luttuofa , c foprallante evitare ; certa cofa effendo , che la cogni- 
zione per 1’ appunto de’ mezzi puote influire di molto per la deter- 
minazione , e giovare alla medefima per fecondarlo motivo . 

Devefi poi notare, che tali rammentati mezzi , nella loro efpofi- 
zionc , diverfificar non deggiono punto dal fopraddetto Artificio : e 
però attender fi dee nella propofizione fopranarrata , eh’ elfi , rap- 
porto allo sfuggire l’Inferno, dicono ; 7. rapportamento a Dio cle- 
mentilfimo, che li fomminillra ; 11. al nollro arbitrio , alla libertà 
nollra nell’ adoperarli ; 111. alle fovvenzioni opportune de’ Sacerdoti , 
ai polTenti foccorfi de’ Confeffori , alli falutevoli avvilì de’ zelanti 
evangelici Banditori : li quali tutti , pieni dello fpirito del Signore , 
come fpirituali Medici cercano anfiofamente di curare le incanche- 
rite piaghe de’ Peccatori ; e le Anime loro dalla Cafa della fempr’ 
eterna difperazione fottrarre ; ly. dice relazione a S^ntilfimi Sacra- 
menti ; y. all’ acerba Palfionc , ed alla cruda Morte del benedetto 
Redentore Grillo &c. Tutte quelle circollanze però Noi non abbia- 
mo efpollc , come tutte neceffarie da frammetterfi in un’ Annunzia- 
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mento ; fapendo benirtimo , che fecondo 1’ avvifo di Cicerone , baila 
maneggiare fol quelle , che fanno ad uopo ; ma le abbiamo efpreffe 
al poliiblle , affinchè all’ Oratore novello occulto non fia 1’ Artificio , 
onde quelle rinvenire , e fiipere altresì trafeegliere le migliori per il 
di Lui intento . 

, Per venire ad un chiaro , ed efatto conofeimento degli Artificj , 
che fervono all’Oratore per faper cfporre le Qualità; farà a bene , 
il prendere qui per guida la pratica tenuta dal Segneri nella fua 
bella Predica dell’ Inferno . Nello efporre , impertanto , dell’ Inferno 
le Qiialità , faffi egli a dire , che la Qiialità di quel tartareo Car- 
cere , e da cui, tutte le altre Qiialità dependono, è quella ; cioè : 
reffere puro tormento, ovvero Luogo , in cui altro non vi efifle , 
che un puro penare . Quindi , per manifeflarc , che la llanza della 
eterna dannazione fia di fatto un puro male ; và Egli riflettendo 
alla relazione , che dice a Dio come gi»flo : vero effendo , che un 
tormento , il quale realmente è un puro effetto della fuprema Giu- 
flizia , attrovafi altresì effere un puro male . Efpofla , che abbiali 
dovutamente la Qiialità, ufizio è ancora dell’Oratore , il congettu- 
rare della medefima lavaflità , o fia la grandezza; effendo quella, e 
non la Qualità, fuggetta per lo più ad effere fralle ofeurità ravvol- 
ta, e fra le tenebre ; e perciò fi dee per mezzo di cofe chiare rile- 
varla, e per vìa dì congetture, nella guifa , che fe’ il Segneri . Vo- 
lendo Egli , della foprallegata Qiialità congetturare l’ampiezza , ri- 
corre tollo ad un fegno contrario certo , cioè , alle mifericordie di- 
vine , in dicendo : che , ficcome il Signor Dio di vifccre affettuofe ,' allor- 
ché muover fi volle a’ pietà , e metter ad opera la fua Clemenza , 
c mìferazione , hà fatte azioni , le quali maggioreggiarono di gran 
lunga ogni ellimazione ; così , dove Dio venga a porre in ufo la 
incorrotta fua Giullizia, deggia Egli altresì egualmente , far’ opere 
• incredibili, maravigliofe , ed ineffabili ; Effìindenx tram fecundum mi- 
fericordìam : (*) e però, ficcome, quando volle della fua mifericordia 
far’ eccclfa magnificenza operò in modo , che fembrava effere quali 
fenza Giullizia; così, femprechè voglia Egli far pompa di fua Giu- 
fiizia diportali in modo, che mollra quafi d’ effere fenza Mifericor- 
dia . 

La feconda Qualità dell’ Inferno , Voragine de’ Rubelli di Dio , 
confine , nell’ effere un tormento inventato dal poffente braccio del- 
la immenfa , divina Sapienza : e quella è una Qualità , che dice 
relazione a Dio vendicatore . Per congetturare della lleffa Qiialità la 
grandezza , che là il Segneri ? Ricorr’ Egli ai Segni non equivoci , 
nè ofeuri ; ma certi , chiari , c manìfelli , cioè , ai tormenti , da 
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itnmaniffimi Tiranni ritrovati , e d’ altri barbari Uomini ; per indi da 
tai cruciati congetturare la grandezza del fupplicio eterno , eh’ è d’ 
invenzione divina , e dire : che le torture , e i'cempi tutti , da ne- 
quillima, mondiale Gente trovati, avvegnaché acerbi in fe fieno , e 
gravihimi ; pure , non abbattono , nè fupcrano la capacità dell’ Uo- 
mo : ma , che li tormenti , li quali di divina invenzione fono , vin- 
cono ogni noftro intendere , e ftanno al difopra d’ ogni noftro pen- 
lare . „ Quindi non crediate, die’ Egli, che quelle pene di qua, lìe- 
,, no come quelle, che fofi'ronfi nell’Inferno. E fe quelle pene me- 
,, defime fono sì feroci, sì formidabili; qual dovranno dunqu’elfere 
„ quelle , che faranno d’ un clfere fuperiore , perchè inventate da un 

,, Dio di faperc immenfo , allorché giullamente adirato 

,, contro de’ Reprobi, farà coArctto per così dire, di ul’cire fuora a 
„ sfogare la ira fua , e a fare altilfima pompa del veementiAimo 
„ fuo furore? “ 

La terza Qualità , come relativa allo flejfo tormento , è l’ ellè- 
re una pena afHittiva fenza medicina, un fupplizio fenz’ alleggiamen- 
to, un affanno fenza confolazionc . É per conghietturare il Segneri 
la vaAità, e grandezza di queAo male, ricorre a’cofe paffate in giu- 
dito comune , ed a’ Segni certi , che fono i malori , gli acciacchi di 
queffa mifera Valle di pianto , e di noja ; a’ quali , o pei configli 
di Medico , o per virtù di Medicina s’ unifee fempre un qualche re- 
frigerio , e fiAoro , atto ad animare , c dilatare il cuore ; „ e però : 
„ die’ Egli ; e però in queAo Mondo , Voi fiete ufi a vedere , che 
„ ad ogni male fi è trovato alcun lenitivo; ficchè non vi è più fe- 
„ rita fenza il fuo balfamo , non toffìco fenza la fua teriaca . “ E da 
queAi confeguenti certi de’ morbi, e languori della prefente Vita, ec- 
co, come lo Aeffo facr’ Oratore ne tragge le congetture, per rilevare 
dell’ Inferno, Cafa infeliciffima de’ Dannati , l’ampiezza del tormen- 
to. ,, Non vi cada pertanto nell’animo di penfare, che lo Aeffo Aa 
„ nell’Inferno. Sono ivi, è vero, fommamente moleAe le feottatu- 
,, re ; ma non vi è unguento , che le impiacevolifca : ardente la fe- 
„ te ; ma non vi è acqua , che la refrigeri : canina la fame ; ma 
,, non cibo, che la riAori ; profonda la malinconia; ma non fonno, 
,, che la fopifea &c. “ 

La quarta Qualità , come relativa al Tempo , la é , che un tale 
tormento non ceffarà mai , nè mai conduraffi a fine : per effere que- 
Aa C^ialità la più amara , e crudele dell’Inferno , viene il Segneri 
imprimamente , colla finzione di molti avvenimenti Arani , a conjettu- 
rare della medefima l’ampiezza, in dicendo, che, fe Mitridate, Re 
di Ponto , ricorfo foffe non a veleni , com’ Egli fe’ , ma a mille altre 
forta di morte , ed in tutte queAe morti ritrovato aveffe foltanto il 
dolore della morte , e non la morte Aeffa ; riputata avrebb’Egli, e 
di fatto , per Lui farebbe Aata veracemente una forte feiagurata : c 
da qucAa Aeffa finzione paffa ad argumentare a fimili , per indi ap- 
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plicare la medefima all’ ecccfllvo toimento delle riprovate Anime . 
Ciò tutto fatto : finge in fecondo Luogo molti pojfihili', come dire: 
poflibile , che un piccolo Vermetto , tornato a dare un folo morfo 
per anno , o per anno tornato colla pancia a ftrifciarc per terra ; 
giugner pofTa a divorare tutt' i Bofchi , o ad annientare tutto il 
Globo mondiale , e và profeguitando colla finzione a porre infieme 
altri poffibili , per quindi fènfibilmente congetturar , e mettere fotto 
degli occhi dell’ Uditorio la grandezza della eternità de’ Dannati . 
Conjettura in apprelTo 1’ atrocità di un mal’ eterno dalla confolazio- 
ne , e gioja di un bene terreno ; da cui venendo ad alcuno voglia 
di variare, violentato egli Ila a filTarfi in eflb : c fìnge perciò il Se- 
gneri , che trovandoft Egli per franchezza coricato in un Fratello 
tutto ameno per la verdura dell’ erbette, per la varietà de’ fiori, per 
r armoniofo canto degli Uccelli ; circondato ancora da tantiflime al- 
tre dilettevoli colè : ed ivi , foflè fiato collretto a dimorarvi immo- 
bile fullo flefTo lato per un fol giorno; „ ahimè! ( die’ Egli ) quel- 
„ le delizie mi li farebbon tutte volte in tormento . “ Dove qui è 
da oflcrvarfi , come , il valente Oratore applicando la finzione , ven- 
ga ad cfporre vivamente li Confeguenti propj di una difperazione 
non mai confortata , perchè cagionata da un mal' eterno. Udiamo- 
lo. „ Miferi Condannati; qual fupplizio dev’effcrc dunque il volito; 
„ mentre non un di folo , ma tutt’ i Secoli dovrete giacer fullo 
„ lielTo fuoco! “ 

La quinta Qualità , come relativa all’ affezione de’ miferi Conden- 
nati , è r intefiino implacabil odio , che l’ uno l’ altro nudrono : e la 
inviziata malevolenza fà, che la Compagnia , la quale feema d’ or- 
dinario , e rende leggiere le pene in quefio Mondo ; nell’ Inferno le 
prema duramente , le aggravi , e le aumenti ; e ciò anche perchè , 
que’Di^erati s’attrovano colà in quell’ Abitazione de’ dolori, a fog- 
gia di fpinc, o triboli ammalati infieme , e conglutinati in modo, 
che altro non fanno, che reciprocamente pungerà . Volendo imper- 
tanto congetturare la grandezza di qiiefta Qiialità, ricorre l’anziddet- 
t’ Oratore al Modo , con cui li Dannati irreconciliabilmente a odio 
recanfi ; e foggiugne: „ che s’odiano infieme si orribilmente , che fem- 
„ pre filmano leggiero il male , che altrui fanno , a paragone di 
,, quello , che gli vorrebbono far di più, le poteffero; “ di quindi 
ne avviene, che la rabbia loro, a villa d’ogni male , faziar non fi 
potendo appieno ; quefla rabbia vie più gli fi accrefee , ed aumenta . 

La fella Qualità , come relativ’ ancor all’ jiffezione , è il rancore , 
il male animo , che contro de’Demonj nutrono , e conjettura di 

J uefla Qualità la grandezza , dall’ eflère i Reprobi mai fempre co- 
retti a rimirare sì abbominevoli Nemici , dall’ elTere fempre mai 
punti con vive derifioni , daireffere fempre continuamente Grazia- 
ti da SI fella Canaglia , lènza poter rivendicarfi mai , o mai rende- 
re colpo per colpo . 

O La 
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La fettima Qualità, come pure relativa aìY affezione , è la inten- 
fa antipatia, e fdcgno, che que’ Infelici portano alle Anime, che 
nel vallo Pelago delle beatifiche, divine dolcezze, ed in quella Cit- 
tà di Vita eterna gloriofamente foggiornano . La vaftità di queAo 
tormento, il chiariflìmo Oratore nollro P. Segneri la congettura da 
quella cagione, cioè: perchè, le tanto crucciati , e trafitti fono li 
Dannati, per vedere i Demoni lor Nemici, e per non poter riper- 
cuotere del pari , e vendicare le beffe , gl’ infulti , che da elfoloro 
tutto di ricevono ; molto più crucciati verranno , in vcggendo ricol- 
mi d’ogni giubilo nella Beatitudine celelle , e paghi appieno colo- 
ro , che una volta a nulla riputavano , li aveano anzi in orrore : e 
quello cruccio oltracciò farà vieppiù maggiore , attcfochè i Demoni 
penano finalmente nella ftelTa Prigione ; laddove il rancore lor im- 
perverfato contro di que’ beati Spiriti non avrà quello sfogo , per- 
chè vedranno , eh’ effi , comecché innalzati all’ eflcre gloriofo de’ 
Comprenfori beati godono lieti, e fenza più che bramare cfultano ; 
non temendo più, che in modo alcuno interrotto effer polla il pof- 
fednto lor godimento . Oltre di che palla il Segneri più innanzi , 
per congetturare della detta Qiulità 1’ ampiezza col Fatto di Giu- 
leppe : ,, perchè , ( die’ Egli ) perchè li Fratelli di Giufeppe lo ve- 
,, devano più accarezzato, e più accetto preff'o il Padre loro , con- 
,, cepirono verfo 1’ innocente tanto allio , ch’ebbero a levargli la 
„ Vita “ . Notili qui , quanto viva lia 1’ ap^icazioiie . ,, Or che 
„ farà , mentre li Dannati vedranno preflb Dio fublimato a tanta 
„ grandezza non un loro Fratello , ma talor forfè un loro Emolo , 
„ un loro Nemico , Uno , che in vita , o fpregiarono come povc- 
,, ro , o sbeffarono come fciocco , o flraziarono come fchiavo &c. “ 
■Toma ]^li poi a rinfrancare colle congetture 1’ ecceflb della lleffa 
Qualità , adoperando altri efempli , al fine egregiamente ottimi ; 
imperciocché venendo il Segneri a dire : „ fe il tormento di Eli 
,, era , il vedere l’ Emolo fuo profperato nel Tempio , cd in fom- 
,, ma gloria : fe li tormenti di Efau , e di Sanile erano , il non 
,, poter impedire le felicità dellinate agli Emoli loro : fe di Epulo- 
,, ne il tormento confilleva , nel non potere nè meno per un mo- 
„ mento interrompere la Beatitudine di Lazzero “ ; cccochè di qui 
fi viene neceffariamente a congetturare , che fommo fia , ed ineffa- 
bile il tormento de’ Reprobi , nel confiderare , c vedere , per quanto 
poco , c come follemente hanno fatta la irrecupcrabil , dannofiffùna 
perdita del Paradifo , e come in eflb altresì fruifeono Coloro , che 
da effb loro una volta beffati furono , e vilipefi , o che , viventi , 
furono lor’ Emoli , e Nemici . 

La ottava Qualità , come relativa al Modo del godere de’ Beati 
Comprenfori , è il diletto , che prendonfi Effi fovra l’ eftreme infeli- 
cità , c feiagure de’ Dannati ; cd il vedere ancora, che l’onnipof- 
fente Dio lleflb li deride , ne piglia piacere , e ne fa fefta dell’ or- 
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rendinfimo lor penare. La grandezza di queft’ atroce , meritato tor- 
mento fi congettura; 7. dalla immagine di un Giuocatore , il qua- 
le, quando (là a giuoco per guadagnare , non recali cos' alcuna a 
maggior difpetto , nè a maggiore ingiuria , quanto il vedere , che 
Altri rida , mcntr’ Egli perde . Ora , quanto più ciò avverrà ne’ Dan- 
nati , nel vedere , che , nell’ atto ftelTo, che fotto le percofle del 
fulmine divino Hanno, e che ardono in quell’ eterne fiamme ; tut- 
to il Cielo ride ; Dio , e li Santi fuoi fanno , per così dire , le 
rifa, tripudiano e moftrano gioja , perch' Effi patifeono , fpafima- 
no , c fi abbruciano ? II. perchè , fe Roma non potè avere ram- 
marico maggiore , nè maggior gravezza di penfieri , fe non fe 
quando vide , che Nerone fi diè al fuono , ed al canto nel tem- 
po ftelTo , eh’ ella s’ abbruciava ; quanto infinitamente maggio- 
re dovrà elTere delle Anime dannate il cruccio per elfere hecelfi- 
tate a vedere ciocché pur rimirar non vorrebbono , cioè , vedere , 
che le Anime beate , e l’OnnipolTente Dio fi prendono diletto pei 
tormenti e fmanie , che malgrado loro foffrono ? 

Efpofie cosi le Qijalità dell’ Inferno da un facro Miniftro del 
Vangelo, e conjetturata delle medefime la grandezza nel modo, per 
la Dio grazia, già fpiegato, creda Egli pure, che mediante ancora 
r aiuto celefte, non vi farà fra la fua Udienza Uomo ragionevole , 
il quale non fia per rifolvere , determinar , ed eleggere di fuggire 
colla penitenza un sì fiero fupplicio . Vadali ora così difeorrendo _ 7 

dal Sacr’ Oratore in tantiflime altre Propofizioni fecondo la varietà 
delle materie ; effempigrazia : vuol Egli perfuadere li Sconofeenti 
de’ benefizi ricevuti , a fuggire la fconvencvole corrifpondenza , od. 
ingratitudine ? Or bene . Manifefiate , che abbia le Qualità di si 
moftruofo vizio ; relative alle Perfine , alle Cagioni , ed ilY ./Izione 
ftclTa del fuggirla ; e conietturata delle medefime Qualità 1’ ampiez- 
za ; Aia Egli pur certo , che , aiutante la divina grazia , farà per 
ottenere dagli Uditori fuoi la bramata rifoluzione di sfuggire un ta- 
le Vizio. Similmente, efpofie , verbicaufa , le Qualità della foavifi 
fima , e perfettilfima divina Previdenza , che , con equa bilancia , 
le operazioni fue tutte le reca agli effetti determinati &c. eleggerà 
Ognuno , di leggieri conformaifi con umil , ed intera fommiffione 
alla medefima . Manifefiate , ed ampliate con congetture le Qualità 
dell’ jlbhandonamento di Dio &c. appiglieraffi ’l Peccatore al bene o- 
perare , ed a difiorfene con favio configlio da tutto ciò , che in 
quello potrebbe farvelo incappare . In corto dire : efpofie le Qualità 
di checcheffia , per efempio , della Guerra , della Pace , delle Scienze , 
della yirtù &c. relative alle Perfine , alle Cagioni , ed alle Azioni 
fieffe, e congetturata altresì delle medefime Qualità la vafiità, ov- 
vero r ampiezza ; verifimìlemente ne feguirà la lodevol trafcelta di 
abbracciare o la Guerra , o la Pace , o di attendere di propofito a 
quella Scienza , a quella Virtù &c. ed in tale foggia diportandoli 
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l’Oratore sì facro , che profano , verrà a ridurre le altrui volontà 
alla volontà fua propia , e verrà altresì ad ottenere gloriofamente 
un ottimo Trionfo . Quaiitas ; il dice ancor Quintiliano nelle Ifti- 
tuzioni Oratorie ; Qtialitas fiimma fufcipit Oratoris operai ( ' ) ; ed in 
altro luogo: eidem Qualilati faccedunt Jacienda , ac non facienda , ap- 
pe tenda , vitanda ; qii<e in faajorias maxime cadmi , Dal quale dire , 
vienefi ancor’ a conofccrc , che nelle Orazioni fuaforie 1’ Artificio 
peculiar’ egli è, lo cfporre maìTimamente le Maflìme , ovvero , le 
Qualità del predicabile Soggetto. 


Frammento IV. 

Sapgio per formare una Selva predicabile , per indi con utile fatica 
ftendere ^nnunziamenti , che tendono Stato Acgoziale . 

I L novello facro Dicitore , affine di non ufeire dal retto Sentiero 
di un’ ottimo operare ; dee in primo luogo edere inevitabilmente 
bcn’avvifato , e pieniflìmamente illrutto in quella Caufa , che , }->er 
la gloria del Signor Dio , c per il profitto delle Anime , imprcnd’ 
Egli a trattare : Verum ; precetto di Cicerone ; Verum . ... hoc et 
primtim prxcipiemut , quafeumque Caufas erit aóhirui , ut eas diligen- 
ter , panitufque cognofeat ; (•) c fe diverfamente s’ adopraffe , llia 
Egli pur certo , che oltre lo feontrare in privato nota di vitupero , 
darebbefi altresì appo il Pubblico a divedere per uno Sciocco più 
predo , che per ver’ Oratore , e farebbe in Pulpito quella vergogno- 
fiflìma comparfa , che tanti altr’ Impreparati ebbero lor malgrado a 
fare ; non potendo ; come continua a dire Cicerone ; non potendo 
coftoro , fe non fe male difcorrerc , difeorrer volendo fopra ciò , 
che affatto ignorano : Kemo potefl de ea re , quam non novit , non 
turpijffìme dicere (’)• Che però, ficcomc quefte neceflarie intformazioni 
ricercate venivano con ogni folerte modo dai primi Romani Retori 
prima, che qualunque Caufa s’ accigncffcro a trattare; cosi accertata- 
mente diportar fi dee Ognuno , che affezionato fia al fuo o facro, 
o forenfe Miniftero, onde ben’ eferci tarlo. 

Meflbfi ciò fodamente in cuore l’Oratore , e determinato il Sog- 
getto , fopra di cui vuol’ Egli fermoneggiare , fuppongafi fopra del 

ma- 


( • ) Quimil. l. 7. Cap. j. 

( * ) Al r. C. Diahr., ve! Vii. 1. de Orai. n. 24. ai Quìnt. Frat. 
( J ) Idem Vii. X. de Orat. 
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maledico vizio del Detrarre ; dee qui prefigscrfi torto d’ indurre li 
Detrattori ad abbandonare il reo Inizio della Morrtìorazinr.e : ed ecco , 
che da tale deliberazione forca è fuori tantofto la Vropofizionc , o 
fia Idea finale della fua Predica. Con tale finale Idea adunque j di 
cui l’Oratore non dee unque mai rcrtare fenza , m’anzi tenerla mai 
femore fcolpita nella mente , od almeno fcritta dinanzi gli occhi , 
diafi animofamente ajuto colla lettura , e metta in faccenda i Lef- 
fici , le Biblioteche , i Repertori , od altri Libri , che fovra tale ma- 
teria trattino, per quindi notare, o trafcrivcre quelle cofe, che va- 
levoli fono a muovere , ed a pcrfuadeie il Peccatore a porre onni- 
namente in abbandono il vizio del mal dire . 

E per non ingenerare il Giovane Oratore a fe rteffo confufione 
nel notare tuielle cofe che al di Lui cafo fanno , proceda Egli in 
tale modo . Pigli in mano un foglio di carta , ed addoppiandolo in 
più colonnelli , vi ponga nel principio d’ ognuno di erti le Qualità 
impulfivc i ovvero , que’ motivi , che tengono poffanza di recare ai 
di Lui voleri la volontà de’ Detrattori; la quale dovrà in fin’efi'crc 
di (■) def fiere dal Vizio, fovra di cui tien'Egli ragionamento. Co- 
fa poi per Qitalità motiva, od impulfiva fi debba intendere, e qua- 
le arte ancor in erta fi debba adoperare ; Noi qui di prertb con 
ogni portibile brevità , e chiarezza 1’ additaremo . Il novell’ Oratore 
per tanto , nello feorrere colla lettura i Repertori » e Biblioteche s' 
abbatterà , efempigrazia , in quel faggio fentimento di S. Giovanni 
Crifortomo : Omnes enim adverfantiir Maledicum , ut eum , t/iii luliim 
redoleat : (*) in querta Sentenza, può Egli ben difeernere, che vi è 
un forte , e molto efficace motivo , tendente alla finale Propofizio- 
ne della Predica , e qui la fua fagacità dee confirterc , in faper 
trarre, raziocinando , la motiva Qualità , confacente , c valevole a 
rilevare , e ad ottenere il proportoci Fine , eh’ è di far ceffate il Ma- 
ledico dal mormorare , perchè ( notifi il motivo , tratto dalla fovrac- 
fporta Sentenza ) perchè a Tutti fi rend' Egli odiofo . (J) Tale adun- 
que ritrovato motivo fi collochi , corre dicemmo , traferitto fui 
principio di una Colonnetta dell’ anziddetto foglio , e fotto della 
quale fi noti ancora tutte quelle cofe, che arrecar portbno ingrandi- 
mento, e forza per rilevare il motivo rteflb, c per renderlo vie più 
vigorofo a fpignere la volontà del Peccatore <fi lafciare il predito 
Vizio . 

Con- 


( * Propofizìone Finale della Orazione. 
(*)/). Joann. Cbrfj. in Vf. ^p. 

( } ) Qualità motiva prima. 
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Conchiufa così , e determinara la materia del primo motivo ; fi 
parti pur innanzi colla lettura de’ LertTici, affine di ritrovare altre 
Qualità motive : c ritrovando , verbicaufa il meritato fupplicio , da- 
to dall’ onniportente Signor Dio a Maria , Sorella di Aronne , per 
avere mormorato di Mosè fuo Tanto Fratello ; ( * ) oppure , feon- 
trando quella Immagine di Bernardino Santo ; Sagitta quoque buma~ 
' no Corpori infixa vulnerat in momento ; fed medicamenta illi non prò- 
flint y nifi longo experimento; (*) ecco quindi , che l’Oratore hà due 
difimili Cagioni , ovvero , due motive Qiialità , Tempre tendenti al 
Fine della Tua Predica: Tendochè , col Fatto Scritturale mcttefi Egli 
a porre in villa ; l’Odio , che Dio porta al vizio del Mormorare , ef~ 
fere tale , e tanto , che anzicchè laf ciarlo impunito nel Reo , ne ajfum’ 
^ Immagine viene altresi ^ dimpftrare la 

dura, e grave difficultà, che v’ hà nel Nequitofo , nello fuperarfi a ren- 
dere , come fi dee , il buon Nome, tolto al Proffimo . (♦) Qiicfti due 
motivi pertanto , deggion’ eflere notati partitamente Tul principio 
delle Colonnette del rammentato Foglio , c notate ancora Totto 
delle medefime quelle ragioni , e coTe tutte , che poffanza tengono 
di rendere vivi , ed efficaci i motivi llcrtl ; per indi ritrarne il dc- 
Tiato fine , eh’ è di Tar certarc il Detrattore dal mormorare . 

Di tutt’ è tre le rintracciate Qiialità , cioè ; /. Che il Linguar- 
do , diTcaro rendefi , ed anzi abbominevolc a tutti ; li. Che tanto 
è r implacabil odio , che Dio porta ad un tale Vizio , che gafti- 
ga Chi ’l commette ; 111. Ch’ è evidente , e palpabile il ripenta- 

glio , di traboccar il Detrattore nell’ imo proTondo degli eterni 

Guai , per cagione della difficultà di rendere la Tama tolta ; che 
dee di poi Tare 1’ Oratore ? tutt’ e tre quelle Martime , le dee con- 

cordamentc raccogliere in una Tola principale Maffima , o Tia prin- 

cipale PropoTizione ; come Farebbe a dire : al danno ben grande , che 
il Detrattore a fe fleffo ingenera per la ferpentina fua lingua ; (*) la 

? [uale principale Maffima di poi , dalle tre Qualità meno principali 
oprannarrate dovrà eflere egregiamente rilevata , ed in modo , che 
ottener fi porta in Tommo grado di eccellenza il fine defiderato dall’ 
Oratore . 

Ciò tutto ftante ; pongafi mente , di notare appuntino nella Sel- 
va , e partitamente in didimi Colonnelli il codume dei Maledici , 

le 


( • ) 'Hum. Cap. II. V. l. 

( * ) D. Bernard. T. ». Seria. »y. Cap. 5. 

( I ) Seconda Qualità motiva. 

( * ) Qualità motiva terza. 

( » ) Propoftzione principale, ovvero, AUuntiva dell’ Annunzlamcnto . 
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le oppinioni , le oppofizioni , le feufe , o fieno le giuflificazioni , 
che foglion’ elfi per lo più nodrire , od apportare per difefa del 
propio Vizio , che amano. Per Cojittme , fi dee già intendere quel- 
le formole , che con volpigno modo ulan’ Eglino , far precedere 
alla Maldicenza , come dire , di flima , di a.-nore, di fpiaccrc , di 
ritrofia , di oneftà &c. e tale pelfimo coftumc dev’ effere maneggia- 
to nella Predica per via d’incidenza, e di preterizione, ovvero, nel 
fare le applicazioni, o le confutazioni. Per Oppinioni, ed Oppojìzioni; 
non altro fi dee intendere, che le idee proprie de' Nequitofi i concetti 
perverfi dell’ animo loro , le rifpofte , che danno , allorché ammo- 
niti vengono , o riprefi . Le Stufe finalmente, fono quelle fciocche 
giuflificazioni , colle quali Eglino fi difcolpano in dicendo : che 
quando dicefi la venta , fi loda Dio ; che il parlare loro , non è 
detrazione ; ma foltanto un oneflo , e ben dovuto lamento &c. e 
però sì fatte difcolpe , sì accattate , apparenti cagioni , rifpofte , 
ed obbiezioni ; le quali in appreflb , fono il più delle volte ornate 
da molte dannofe bugie , avute da eftbloro per buone; deggion’ ef- 
fere qua , e là fparfé per l’ Annunziamento , ed atterrate di poi con 
tutto r impegno , cioè , con foda , nerboruta confutazione fieramen- 
te annientate . 

Qiiì oltrecciò è d’aver l’occhio , di porre nella Selva tutte quel- 
le colè , che atte fono , ed idonee a rilevare di tale Vizio la]}turpeZ’ 
za , e deformità , 1’ utile , ed il danno ; che fono que’ forti , e ga- 
gliardi motivi , i quali fpingono efficacemente , c pongono al punto 
i Peccatori , di abbandonare il peccato predicato ; avvertendo per 
ultimo di notare con ogni diligenza tutte quelle cofe , che fervir 
dovranno alla Perorazione , ed alla mozione degli affetti . 

E perchè nella mente del Giovane facr" Oratore reftino viemag- 
giormente impreflè quelle cofe , che fino qui indicate abbiamo , por- 
remo di preflb a quello Frammento una Tavola efemplarc , ovvero 
imo Sterna di Selva predicabile ; dalla quale potrà Egli vie più ap- 
parare la Idea già fpiegata , e di faper formare qualunque altro 
Schizzo , ed Embrione di Ragionamento allo Stato Negoziale fpet- 
tante . 

Qiianto all’ ufo delle Sentenze latine sì de’ Padri , e Dottori ; che 
de’ Santi, o di qualunque altro pregevole Soggetto: fe quelle fervir 
dovranno, come di afferto, in prova di una qualunque dubbia Pro- 
pofizione ; fi dovranno notare lenza diffiailtà ad Verhum nella Sel- 
va ; e quando nò, oppure , quando fervir doveffero a pur’ ornato , 
od abbellitura, credafi, che il tanto latinizzare è un vuoto , che a 
nulla giova, ed una vanità, di cui non cade valerfi; anzi, general- 
mente parlando , fi dee per aftbluto lafciarlo , come oggetto di non 
poca vagazione alla maggior parte degli Uditori, e non intefo. Di- 
verfamente poi penfar fi dee , c difeorrere delle Sentenze , od Au- 
torità della divina Scrittura . Quelle , avvegnaché intefe non venif- 

fero 
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fero, peculiarmente dal dozzinale Volgo; per la eccelfa poffanza pe- 
rò , che tengon in fe , di commovere gli animi , e di toccare ben 
acconciamente gli affetti interni , potrà 1’ Oratore facro formarne 
quel prudente ufo , che farà per richiedere convenevolmente l’ attua- 
le bilogno . 
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Frammento V. ' I 

Qualunque fiafi Annunzìamento allo Stato Negoziale fpettant * , puojft 
propiamente ridurre alli feguenti quattro Caratteri: e quali 
fieno quefli Caratteri nella loro effenza , 

I L primo fegno , o carattere , egli è di quelle Prediche , nelle 
quali il Sacro Dicitore ferma il fuo Aflunto fopra una delle 
Qualità moventi , già narrate : e quella Qualità , deve indifpenfabil- 
mentc elTere una delle Qiialità maggiori , e delle più principali ; 
attefuchè , dovendo ella fotto di fe racchiudere , come dee indubi* 
ratamente racchiudere , altre Qiialità meno principali ; con effe per- 
ciò fe ne poffa egregiamente dedurre la fleffa principale Qualità , 
fovra di cui tutt’ appoggiata le ne Uà la Propofizione di Affunto. Di 
fimil carattere fareboe la già rammentata Predica della Detrazione , 
quando però per Affunto imprendeffe l’Orator a dimollrare il Dan^ 
no , che il Detrattore a fe jìeffo arreca , e , per rilevare il quale , fe 
ne valeffe di quelle Qualità meno principali, cioè; 1 . Che lo Spar- 
latore rendefi Soggetto d’ odio , e di abbominazione appo Tutti ; 

11 . Che fi concita contro la ira , ed il flagello del Dio degli Efer- 
citi ; 111 . Qie mette a ripentaglio 1’ Anima propia , cioè , di dan- 
narla eternamente , per cagione della fomma , indicibile dillicultà , 
che fuole per lo più nafeere , allorché trattali , di rellituire della 
Fama primiera il tolto . Ben è vero però , ed è cofa da non n«li- 
gentarfi , che , fe talvolta alcune (^lalità meno principali foriero 
certe , e fuori d’ ogni controvelila ; cofa , in grazia di cui , le pro- 
ve riufeirebbono di poco vigore ; uopo farebbe in allora , approllt- 
tarfi dell’arte dello efporre , c , per via di conjetturc , del rilevare 
l'ampiezza , o fia , l’ecceffo delle Beffe certe Qualità . Che fe poi 
la principale Qualità, e le Qualità meno principali incerte foffero , 
od ambigue , come fuole il più delle volte accadere ne’ Ragiona- 
menti di quello carattere; in allora porger fi dovrà prella la mano 
agli Artifici del congetturare. 

Il fecondo carattere è di que’ Annunziamenti , ne’ quali 11 ha in 
cuore di conllituire l’affuntiva Propofizione fopra di una Qiialità 
principaliffima , eh’ è fuori d’ogni controverfla , perchè innegabile , 
e che in fe , e fotto di fe racchiude altre Qualità meno principali , 
e certiffime : e in si fatte Prediche ; perchè il dubbio tutto vie- 
ne a piombare foltanto nell’ ecceffo della verità delle Qualità mede- 
fune ; così , quello fteffo ecceffo fi dee dall’ Oratore rilevare per via 
delle congetture , c nel modo lleffo , die tenne il Segneri nel ma- 
neggiare le Prediche dell’ Inferno, e del Giudizio. 

Il Carattere terzo tiene intuito a que’ parlamenti , ne’ quali 1’ O- 
ratore llabiiifce il fuo Affunto fopra di una Qualità indivifa , cioè , 

che , 
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che, {"otto di fc, non contiene altre Qualità nè principali , nè me- 
no ptrincipalt : ed elTendochè detta Qiialità s’ attrova elTere Tem- 
pre dubbia; quindi è uopo, per tutto il corfo della Predica, d’ in- 
fallantemente valerli degli Artifici dello Stato Congetturale ; affine 
di rilevare non la grandezza , o ila eccedo , ma la verità tutta del- 
la (leda Qualità equivoca , ed incerta . 

Il quarto carattere finalmente , hà il fuo edere in quelle Predi- 
che , nelle quali , l’ Oratore facro , affine di perfuadere pienamente 
la Propofizione finale agli Uditori Tuoi , fi ferve di piu Qualità 
motive: e quede motive Qualità, o fono principali, che tali per 1’ 
appunto fono , quando fotto di fe altre Qualità meno principali 
contengono ; o fono femplici , e tali fono , allorcliè fotto di fe non 
contenfpno altre Qualità . Tale , nel primo cafo ritrovali la Predi- 
ca della Mormorazione , feraprechè 1’ Oratore imprenda per Adim- 
to, il dar a vedere il Danno , che il Detrattore apporta alla Per- 
ibna , di cui dice male , alle Perfone , colle quali dice male , ed a 
fe dedb: nel cafo fecondo , è la Predica de’R.ifpctti umani del P. 

Segneri ; il quale per aftrignere gli Afcoltanti a non ifiimare un 
punto i riguardi umani , m’ anzi averli per niente , fe ne prevale da 
valente Oratore di quede moventi Qijalità , cioè ; che le beffa , i 
dileggiamenti , e le derifionì degli Empj , inevitabili fono , nè fi 
podbno perciò sfuggire ; che alle baje , ai gabbi , ed alle irrifioni 
furono , e fono lutt’ora fottopode tante Anime giude , e care al 
Signore ; che ci rendiamo Dio , nodro poffente , e follecito Difen- 
fore in quell’atto dedb , che per riguardo fuo, per fuo amore por- 
tiamo in pace sì fatte dicerie , e dolidezze dell’ ignorante Mondo ; 
che tali foperchierie , tai mal detti avranno finalmente il loro ter- 
mine ; che per effere gli Schernitori di vile condizione , non fi dee 
de’lor giudizi farne verun cafo &c. 

Nell’ uno , e nell’ altro cafo però delle Prediche di quedo ouarto 
Carattere , non devefi dal facro Dicitore negligentare il penderò , 
rapporto alle angudie del tempo, eh’ è di una fol ora, e dentro di 
cui dev’Egli perfezionar, e confumare la fua Caufa: e per non in- 
generare altresì tedio agli Uditori colio denderfi fuori del detto 
tempo non deve perciò maneggiare tante qualità ; perchè , come la 
efperienza , o fia la pratica di molti fe’ vedere , non potrà , in sì 
angudo tempo , trattarle maedrevolmcnte , e da fod’ Oratore . Im- 
perlaqualcofa , dovendo comporre un Annunziamento nel primo prc- 
allegato , e fpiegato modo , ottimo procedere farà il valerli di una 
fola Qualità , che fia principale , e la più confentanea al propio 
intento ; nel modo fecondo , 1’ approfittarfene di due , o di tre , e 
niente più , ma che fieno delle più incalzanti ; ed in queda guifa 
oprando, avrà l’Oratore fufficiente comodo , di poterle maneggiare 
oratoriamente , e poter altresì condurre 1’ affare tutto a perfezione 
con altrui vantaggio - 
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Ponj;a , per ultimo , nella mente 1’ Oratore di ftabilirfi in ogni 
fua Predica una prccifa fpecie de’ Peccatori , e di metteiTi eziandio 
daddovero a coniigliare azioni individue al più , che fattibile fia , 
ed in quella maniera AelTa , che tenne con applaufo univcrfale il 
Principe degli Oratori facri il P. Paolo Scgneri nella prima fua 
Predica : ed in confimile foggia guidandofi il Giovane Oratore , ne 
avverrà, che, oltre l’efimerfi Egli dal pefo del molto leggere , ver- 
rà a riiirignere la fatica dello Audio alla Selva attinente , ed a ca- 
gionare ancora negli Uditori fuoi quel frutto , che tanto accertata- 
mente nafcer non fuole dalli Difcorfi , fovra materie univerfali fat- 
ti , o fatti in genere . 

Da queAo noAro favellare , vengono eccettuate le Prediche fatte 
fopra de’ Novi Aimi , e fopr’ altre MaAime di eterna verità ; attefo- 
chè qucAe , avvegnaché univerfali fieno , quando fieno ben orato- 
riamente maneggiate , hanno cAicace gagliardia di fcuotere , e far 
deliberare qualunque mailimo Peccatore fopra lo Aato infcliciAimo , 
in cui addormentato s’ attrova ; ma efenzionate queAe , e confimili 
Prediche , torniamo a ripetere , che tutte le altre materie morali 
devono a tu , per tu trattarfi ed individualmente ; ficchè 1’ Oratore 
tenga per unico feopo il perfuaderc , o difuadere un azione deter- 
minata , e precifa : e credafi , che il volcrfi appofitamente guidare , 
è lo AeAb , che il voler perdere il tempo ; perchè farebbe un par- 
lare in aria, lenza profitto , come pur troppo 1’ efperienza tutto dì 
-il dimoAra . 
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CAPITOLO VI. 

Dello Stato Giudiciale a/folato . 

Frammento I. 

Che cofa Jia , e quale fcopo tenga nel fenfo noflro lo Stato 
Giudiciale a]Jòlnto. 

E con ftretto rigore pigliar voleflimo lo Stato Giudicia- 
le, ed in quel modo ftcflb, che intefo fu, e fpiegato sì 
da Retori , che da Noi nel Capitolo primo al primo 
Frammento , eh’ è quanto dire , fpiegato per quello , che 
inforger fuole da una precedente Controversa fopra la 
Qualità di una cofa pallata; uopo farebbe , confelTare , che a nulla 
fervirebbe , il formarne quivi del medefimo precifo difeorfo ; farebbe 
anzi al fine noftro , al noftro primario intento una vera , e reale 
Amiteli . L’intento noftro principale , più volte , c più 1’ abbiamo 
già efprelTo, e niente di meno l’efprimiamo di nuovo, elTcr’cgli lo 
iftruire peculiarmente gli Oratori , che attender vogliono a trattare 
la Caula del Signor Dio con profitto delle Anime . Imperlaqualco- 
fa , ficcome tali facri Caufidici non tengono mai , o quafi mai di 
sì prenarrata Controverfia veruna necelTità per cagione , che non 
rendon ^lino per alTunto Propofizioni , in cui pofte fieno in di- 
attimento , od in difputa Qualità fopra di cofe avvenute ; anzi 
tutt’i loro Annunziamenti s’attrovano eflere in genere Deliberativo, 
ed eflendo di tal genere , rifguardano non le palTate , ma le future 
cofe , cosi , in quello luogo , quel foprappiù rigorofo de’ Retori fo- 
praccennato da canto lafciando , prenderemo lo Stato Giudiciale 
in un fignificato più largo , e più acconcio al noftro fine , cioè , 
per quella Controverfia , che cade fovra le Qualità della Giuftizia . 
Che quefta poi adocchi un Fatto o palfato , o prefente , o futuro ; 
Noi di ciò fi diamo ad una totale eccettuazione. 
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Per trattar bene la Controverfia dello Stato GUdiziale ÀJfolHto , tolto 
nel Jenfo fovraefprejjb , dee F Oratore [acro far ufo de’ Teologi 
morali . Modo didaf calicò per un tale Ufo , 


E Lla è cofa fuor d’ ogni dubbiezza , che , ognivoltachè il facr' 
Oratore fi faccia a ftabilire il propio Aifunto fu di una Quali- 
tà della Giuilizia , o del Dovere ; viene lo flelTo Aifunto ad acqui- 
flare Stato Giudiciale aifoluto. Li Retori ad una cotale Controver- 
fia , pe’ Luoghi propj onde della medcfima aifumere le prove, prc- 
fcrivono alciuie parti dalla GiuAizia prefe , ed efpongono altresì per 
altrui documento 1* artificio onde dare ottimo afpetto di evidenza 
ad un Aifunto di queAo aifoluto Giudiciale Stato . Qiiefti alfegnari 
Luoghi , e quefti Artifici » Noi per vero dire confeiliamo , eifere 
efficacemente idonei per le Quiftioni , c Difpute Forenfi ; ma non 
però cosi per le Controveriie facre morali, che tornarebbon anzi in 
niente , od al più al più di poco emolumento . Concioffiacofachè è 
cofa certa , che allora quando il Banditor* evangelico trattar vuole 
li prenotati Alfunti , gli viene oltre modo ad uopo , l’ infiftcre tut- 
to , e con tutto 1’ animo occuparli nella lettura delle Dottrine di- 
vine , ecclefiaAiche , e facre morali ; dalle quali dichiarato viene , 
viene rifolto , e giudicato , quando un’ Azione cada di fatto fotto 
una precifa obbligazione , e quando no : quando leghi la Perfona , 
e fottopongala a rattenerfi , ficchè altro non eferciti quel tale atto ; 
c quando liberamente efeguir il ii poifa fenza prevaricazione dei 
Precetto, e feguentemente lenza peccato. Che però non quella, ma 
quefta , come ben fi vede , è una Regola certa nel cafo noftro , ne- 
ceifaria , c d’ ammetterfi da Chicchcilia , che fia di retto oppinare , 
e che batter voglia la vera Strada di condurre le Anime de' Pecca- 
tori a Dio. Oltre di che, fe il facr’ Oratore , con non altro fonda- 
mento, che con quello della propia fantaiia , fi metteife a provare 
alcune Propofizioni , efempigrazia : Che Jia di precetto il far fempreOra- 
zirne ; e per rendere ragione del detto, faceife ricorfo ai Luoghi , 
ed agli Artifici <1^’ Retori infegnati ; quantunque un tale Aifunto 
foifegli per riufeire ben condotto , ed oratoriamente più che pro- 
vato; ciò nondimeno diremo, che libero non andrebbe, nè guaran- 
tito dalla taccia di tracotante , di malardito , anzi , di sfi^ontato 
Settario , Amico perciò di que’ Eretici , detti Meifaliani , i quali , 
come zotici, di’ erano, ed indotti, appoggiando l’erroneo loro pen- 
fare fu que’ TelU fiacri : oportet femper orare , et minquam deficere ; 

( ' ) 
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(•) Orante! omni tempore ; (*) e pigliando quelle parole femper , 
Omni tempore materialmente , e non hyperholice , e prò frequenter , od 
almeno , come cementate vengono da Molti , cioè , per un defidc- 
rio , che delle celefti , falutari cofc dee ognuno Tempre virtualmente 
tenere ftabil nel cuore ; occupavanfi gl’ Ingannati nella Orazione in 
guifa , che oltre il dare , perciò attendere , un mentecatto addio al- 
le propie Soilanze, lafciavano d’ occhio ogni , e qualunque lor pre- 
cifo dovere , ed opera . Per non mettcrfi adunque in cimento , di 
dare fconfigliatamente in ifcogli , vegga 1 ’ Oratore facro , di non 
mai accignerfi a provare l’obbligo di lare, od ommettere una qual- 
che azione prima , che in verità , ed effettivamente certo ei non 
fia , tai obbligatori Atti fondati effere fu delle dottrine , e decilloni 
devia Chiefa , de’ Padri , e delle Teologie fané morali : altramente 
facendo , tema Egli pure , che invece d’ infinuare , e d’ imprimere 
Viell’ animo degli Uditori fuoi una qualche morale cattolica Maffi- 
ma , non (i ponga talvolta al mal punto , di proporre alli medelì- 
mi , per effetto di rigida dottrina , o di laffa , e corrotta teologica 
certa regola un Dogma ereticale , od almeno , almeno una qualche 
Propolizione temeraria , fcandalofa , appoggiata foltanto fopra di un 
rettorico raziocinio , e da Sommi Pontefici condannata ; Io che 
ctiamdio accader di ìcggieri potrebbe , femprechc 1’ incipiente facr’ 
Oratore , in cambio d’ attaccarfi agli Autori di dottrine buone , e 
-fante , fi rivolgeffe alla lettura de’ Libri , che pieni fono di denfe 
caligini , de’liwi che offufeano le verità evangeliche ; libri di oppi- 
nioni particolari, c nuove, che dall’ evangelica Verità, e femplicità 
s’ allontanano ; libri in fomma , che , come dice il gran Dottore 
Sant’ Agoftino fpargnnt paenalei caeìtatei fuper iUicitai cupiditates . 
( I ) Per tal’ efpofto fondamento , e per evitare anche la foverchia 
proliffità , ommetteremo a bello Audio , c come cofa non neceffa- 
ria , 1 ’ indicare quivi que’ Luoghi , da cui affiimer fi dovrebbono le 
prove , onde gli Affunti dello Stato affoluto Giudiziale dimoftrare : 
vero fempr’eiiendo , che, per le Caufe fiacre morali di ouefto carat- 
tere , altri Luoghi più acconci di quel , dai quali , i IDottori , e 
Teologi ne tranno gli argomenti per definire un’ azione , quand’ eC- 
fere di obbligo, e quando nò, non fi poffono affolutamente dare. 

Diam’ora a quella Lezione accrefeimento , collo dimollrare, qua- 
le debba effere la maniera , e l’ ordine , che offervar fi dee , nel da- 
re le prove ad un Affunto , che allo Stato Giudiciale alloluto fpet- 
ta . Ecco di ciò un efemplare , e facile infegnamento . Prefuppongafi 

im- 


(•) Luca Cap. 18. 

(*) Epbei. Cap. 6, 

( I ) D. .Augujì. /. I. Conf. Cap, 18. 
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impertanto , clic voglia Io in una Predica muovere li Doviziofi per 
trarli ad ajutarc li Poverelli colle limofine. Per confeguire un tale 
intento, m’è duopo , cosi, e non altrimenti , adoperarmi , cioè , 
che mi dia tutto alla lettura de’ buoni Moralifii, per c|uindi acqui- 
llare feienza , in quali circofianze , dichiarino Elfi , eflere li FacuU 
tofi tenuti a fovvenire alli Bilognofi, ed in quali altre nò. Fra que- 
lli Teologi , ne troverò alcuni , li quali mi diranno eflere i Ricchi 
per legge aftretti , a difpenl'are in clemofina di que’ beni , che alla 
natura loro, al loro Stato fono di foprappiù, e difpenfarli a que’ 

Pezzenti foltanto , che , o nella eftrema , o nell’ aflai grave necefli- 

tà s’attrovano: ne troverò altri per l’oppofito, i quali fofterranno , 

im tale dovere de’ Ricchi allargarli etiamdio , e diffonderfi a favo- 

re di quei altri Mefchini , che collocati fono in una poverezza , 
detta comune , e che fuole già eflere quella per 1’ appunto , che fe- 
gue tutti coloro , che di Porta , in Porta accattando vanno onde' 
foftenerfi . Ora con quelle due non confone Sentenze , come dipor- 
tar mi debbo? Debbo certamente, trar da parte la prima, e porge- 
re il rifleflb alla feconda . E perchè ? Perchè quella viene ad eflere 
più vantaggiofa ai Poveri , c più confacevol’ ancora al Fine prefiflb- 
mi , eh’ è, di promuovere , e rifvegliare nella Criflianitadc una più 
infiammata , e caritatevole piet.ì a prò de’ Miferi , e Maleftanti . 
Sovr’ adunque una tale fentenza , ognuno ben vede, che vengo, co- 
me deggio, a fiabilire il mio All'unto. 

Ciò tutto fatto , debbo ancora procedere innanzi , per leggere 
que’ Teologi morali pofl'ibili , favoreggiatori dell’alTunta fentenza; e 
per vedere in appreflo , fu quai Teui della divina Scrittura fondin’ 
Eglino la oneftà, e la ingenuità della lor’ oppinione : c quello fquit- 
tino, o fia , inquifizione , la debbo formare , a fine di potermi va- 
lere di elTa in prova del mio già efpreflb Aflùnto . Che fe poi fuc- 
cedefle , che alcuni degli facri Telli rapportati foflero dai prealle- 
gati Autori in ambiguo modo , ovvero , che non dalTero pienamen- 
te a conofeere , il propio concetto od eflere , o non eflere confor- 
me lo fpirito della Propofizione mia All'untiva , e finale ; uopo al- 
lora farebbe, l’occuparmi nella lettura degli Spofitori , per fapere , 
come dagli Santi Padri , e da’ Dottori della Cattolica Chiefa fieno 
flati intefi , ed efpofli ; dovendo lo oltrecciò , avere fopra tutto 1’ 
occhio , di fare un peculiare fondamento fovra de’Tefli della facra' 
Scrittura, per cagionechè quella fopraggrande facratiflima Opera va- 
le oltre modo a feoprire la efprclTa mente del divino Legislatore , 
che formò la Legge , e della quale Legge ancora , trovar non li può 
ragione, che più evidentemente moftrar polTa , e faccia , per così 
dire, toccar con mani la fua efiflenza , e la fua eflenfione , come 
fanno gli fcritturali Telli , sì dal vecchio , che dal nuovo Tefla- 
mento tratti . 

Ma cflendochè però, altri fono li Telli , che precifamente mani- 

fefla- 
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fcAano, tarcflere la mente del Legislatore fupremo , ed altri , ne’ 
quali non folo fi difcernc chiaramente , cfTerc tale il di Dio vole- 
re; ma di più, l’avere lo fteflb fupremo Legislatore efecrati, avuti 
in abbominazione , e con improvvili rovinofi fulmini puniti gl’ Inub- 
bidienti, e Violatori di quella tale proibente fua determinazione : e 
però in quelli due diverfi caratteri de’ Tedi crediamo a meglio , 
che il facro Dicitore faccia imprimamente ufo de’ primi , ma che 
fieno dei più principali , e più incalzanti ; ed a quelli faccia tanto- 
llo fegulre una forte , e vegeta , c veemente ragione , la quale poi- 
fa elfere del tutto valevole a metter in aperto l’almo pregio, l’am- 
pia rettitudine del Precetto fovrano , ed a fincerare ancora la equi- 
tà , la giullizia , e la fantità inelfabile del fommo Legislatore nel^ 
commetterlo alle fue Creature . Ed acciocché abbia 1’ anzidetta ra- 
gione una piena forza al perfuadere , ed al commovere , potrebbe il 
Banditor’ evangelico trarre la medefima da un qualche fanto Padre;- 
cola, che, ad effettuarla , non gli riufeirà difagevole ; femprechè fi 
dia Egli alla lettura de’ Moralidi , o delle Biblioteche predicabili , 
in ifpecie di quella del Houdry . Efeguita cosi , e maneggiata bene 
tale ragione, dia l’Oratore opera, di far feguire todo li Tedi fcrit- 
turali del fopraccennato fecondo carattere , maffime quei , che in 
fe racchiudono un qualche Avvenimento , od Efemplo ; e ciò per- 
chè, quedi porgeranno all’Oratore ogni convenevole opportunità di 
poter difeorrere, e fillogizzare , e col beneficio dell’applicazione con- 
cludentemente inferire: che non occorre, che i Doviziofi fi lufinghi- 
no di poterfi efentare da tale precifo dovere ; m’ anzi , eh’ elfi han- 
no tutt’ i motivi , di temere l’ ira di Dio , c di edere , come Difub- 
bidienti , c Violatori del Precetto , corretti feveramente , e gadiga- 
ti . Veduto a fufficienza , ed intefo tutto ciò , che riguarda il dare 
le prove alle Propofizioni affuntive di quedo carattere Giudi- 
ziale affoluto , trasferiamoci or’ a confiderare il refiduo della Pre- 
dica . 

Quedo refiduo adunque deve unicamente confidere , nel confuta- . 
re con fodezza di rifpode 1’ altrui detto , ovvero quelle obbiezioni 
podibili , che , per avventura , arrecar potrebbono i Nequitofi in di- 
fcolpa di quel vizio, di cui, in ifpecie, formafi parola : e badi qui 
attentamente l’Avvocato del Vangelo, di porfi con tutto l’impegno 
a ribatterle in varj modi, a conquiderle, e ad atterrarle; altramen- 
te, creda, che, febbene le prove fodero date più che oratoriamen- 
te maneggiate ; febbene egregia fod'e data la mozione degli affetti ; 
pure , quando non fodero date ben efpode le feufe , ben redarguiti 
i Paralogifmi de’ Difettuofi , mercè ima nerboruta riprova , o fia 
confutamento , porrebbefi Egli a rifico , di non fare nell’ animo de’ 
Rei breccia alcuna , nè di riportarne della fua Caufa veruna vitto- 
ria , per cagione , che codoro , quantunque per 1’ una parte ammet- 
teffero le ragioni dal Predicatore allegare, ragioni, che niente con- 
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trariano le interne lor idee ; rimarrebbon per 1’ altra perfuafi diver- 
famente , e conforme li fuggerimcnti pravi degli obbietti , che per 
entro il cuor loro rivolgendo fi vanno. 

Ben’ è vero però, che quelli dubbj , e contrappofizioni de’ Pecca- 
tori , ficcome fra fe differenziano ; cosi fi deggion’ effe in due modi 
confiderare: alcune tengono immediato rifguardo all’ alTuntiva Pro- 
pofizione ; altre ilfofatto rifguardano precifamente la Propofizione 
finale . Quindi , le prime obbiezioni rellano già fulficicntemente sbat- 
tute , c difciolte in vigore delle prove , che per 1’ Alfunto fi appor- 
tano ; le feconde poi , che non muovono dilncultà , nè danno con- 
tro all’alTimtiva Propofizione , fibbene alla Propofizione finale , fo- 
no, vcrbicaufa, di quella fatta: llante le pruove dell’ Alfunto rap- 
portate , gli Opulenti concorrono nello llelTo fentimento del Dici- 
tore facro, cioè: che fi a di dovere, il [occorrere li Poverelli colle cofe- 
fuperfttte allo flato loro . Ma che ! Non per ciò di meno rifiutan egli- 
no di porgergli foccorfo , perchè internamente nutrono , di non ave- 
re quel fuperfluo , eh’ è fpediente per indurre in Elfoloro una tale 
obbligazione : e però , ficcome , con quelle , ed altre confimili ob- 
biezioni mettonfi in controverfia la Propofizione non di Alfunto , 
ma fibbene Finale ; cosi , per ben’ abbatterle , c confutarle , è di ne- 
celfità , dare di piglio a que’ Artifici tutti , che aiutante la divina 
grazia, andremo fponendo si nel feguente Capitolo, com’ anche nel 
Trattato fecondo al Capitolo IV. e Frammento VI. dove fi tratte- 
rà della Confutazione . i 


- 
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Frammento III. 

Siflema di formare la Selva per le Prediche, che tengono 
Stato Giudiciale . 

L e cole , che nella precorfa lezione , per altre cagioni , e prove , 
annunziate abbiamo , potranno di molto conferire al Giovane 
noAro facr’Oratorc , onde, confpeditezza, apparare tutto ciò, che nel 
prelcntc Frammento andremo dicendo ; giacché , per arre care una 
giuAa , e chiara idea di fapcr formare un’embrione , o vuoi , una 
Selva pe’ Annunziamenti dello Stato Giudiciale , molte di quelle 
Aelfe colè , fotto afpetto diverlb , andremo perciò apportando . 

Per dar effere adunque ad una Selva di Difeorfo , allo Stato Giu- 
diciale fpettante ; l’Oratore, fiatuita , che avrà in genere la mate- 
ria , fovra di cui vuole ragionare , prima della invenzione della Pro- 
pofizione alfumiva , ma coll’ unico fuo fine in mente , dee toAo 
darfi ad una feria lettura di que’ Teologi , c Dottori morali , che 
fopra il medefimo Argomento trattano , e muovono ragioni . Que- 
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fto , dee EgK fare ad unico intuito di rifcontrare in effi quella 
Maflima , o fia , Sentenza , che vede non folo più confacene’ elTere 
alla finale fua Propofìzione ; ma più idonea ancora al perfuaderc la 
fleffa fua Propofìzione finale , e per indi a quella fermamente attc- 
nerfi. Finphiamo, per maggior chiarezza, un poco , che l’incipien- 
te facr* Orator formar volendo 1’ Annunziamento della Elemofina , 
nell’ atto di leggere s’ abbatta in quelle due diverfificanti Maflime ; 
1. effere dovere di legge ne’ Ricchi , il foccorrere , ed ajutare que’ 
Bifognofi, che polli s’attrovano in una eflrema , od affai grave ne- 
ceffità; li. dovere di Legge elfere ne’ Ricchi , il recare fovvenimen- 
to non folo a que’NeccÀitofi , che fon’ anguftiati da eftrema, o gra- 
ve necelfità ; ma a que’ altri ancora , che nella neceflità , detta co- 
mune , collocati s’ attrovano . Ora , chi unque mai puovvi elfere , 
che non s’ accorga , o non abbia per certilfimo , di quelle due di- 
verfe Sentenze , la feconda favorire affai più , che la prima la Pro- 
pofizione finale , che l’ Oratore fi è già prefilfo , di volere a’ fuoi 
Uditori perfuadere ? Ninno . Sovr’ adunque di una tale Malfima , 
come altrove ammonito* già abbiamo, fermando l’Oratore il fuo Af- 
filato , dee procedere avanti nella lettura di que’ morali Dottori , i 
quali tengon dietro ad una tale ritrovata Malfima , ed opportuna- 
mente con lode ragioni la difendono , per indi raccorre da elfi tut- 
to ciò, che alle prove dello llabilito fuo Alfunto giovar puote , sì 
per quello fpetta ai Telli fcritturali , facri , e loro comento , com’ 
anche agli Argomenti, e ragioni , di cui gli llelfi Moralilli ne for- 
mano ufo per confermare , c dar a vedere per vera 1’ anziddetta 
Sentenza . 

Pollo in pratica tale llile di operare ; l’Oratore proccuri in ap- 
prelfo , di richiamare alla memoria s’ è capace , o fe nò , di coglie- 
re almeno dai libri , ed adunar , notate nello sbozzo , le dilficultà 
tutte , che dai Violatori del precetto fi polfono internamente for- 
mare , c cosi egualmente tutt’i dubbj , feufe , ed oppofizioni , che 
danneggiar potrebbono , o porre in controverfia la finale Propofi- 
zione ; come dire , in favellando dell’ Elemofina ; I. che non hanno 
quella fuperfluità, o quell^eccelfo , che , con tanta rifonantc voce , 
divolgato viene dal Predicatore , per indurre in elfoloro la obbliga-, 
zione , di prellare fovvenimento a* Poveri ; li, che la fomma di tut- 
te le virtù confille , nel faper alfoggettare le azioni nollre alla pru- 
denza , e fenza della quale non può avere quiddità la Virtù llelfa; 
e che però , quella fuggerifee all’ Uomo favio , necelfario elfere , il 
dare fempre un’occhiata al tempo avvenire, tempo, in cui potrebb’ 
Egli per avventura declinare dallo Stato fuo , quando di prefen- 
te llender volelfc , od allattare la mano inverfo de’ Poveri &c. 
Quelle adunque , ed altre confimili contrappofizioni fuggente già 
dall’ amor propio , e dal Diavolo , fi deggiono accuratamente racco* 
gliere, e notare infieme si colle rifpolle , che colle confutazioni, e 
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fohizioni , che per incidenza fi troveranno nelle Opere dei prenar- 
rati Teologi morali . Le altre difficultà poi , ed obbiezioni , che al- 
la fola Propofizionc di Affunto pongono contraddizione : quelle , 
come cole di niun momento', che in niente tornano , trafeorrer fi 
potranno , ftantechèf rimangono baftevolmente difciolte, cd annichi- 
lite dagli argumcnti , c ragioni conchiudenti l’ AflTunto ftelTo , prefo 
a dimollrare. 

PremclTo lo Audio indicato , pofto 1‘ Affunto al punto , determi- 
nati gli argomenti di prova, e notate altresì le chimere, o fieno , 
le oppofizioni de’ Peccatori , diafi in allora l’ incipiente Oratore alla 
lezione delle Biblioteche , o di que’ altri afeetici libri , che fopra la 
ftclfa materia tengono ragionamento : e quefto dee Egli fare , a fi- 
ne di ricogliere, e porre in ifcritto quel di più , che , per la buo- 
na , forte condotta degli argomenti fuddetti , della fuddetta confu- 
tazione , feorgerà, convenevol’ cfTere , eJ a propofito . In quanto al 
mettere parte , a parte nell’Embrione i capi degli argomenti , e 
lotto de’ mcdcfimi collocare la materia , che , ad efll fpettante s’ 
andrà rinvenendo ; dovrà in ciò 1’ Oratore onninamente diportarli 
nel modo , che dimollrato abbiamo , dove abbiam favellato dello 
ftile , che adoprar fi dee nel formare lo Sbozzo pei argomenti , che 
allo Stato Negoziale appartengono: e quelle olfervazioni flelfe , che 
colà formate abbiamo, c fuafe a farfi, sì per rapporto al notare il 
coftume de’Nequitofi , e i loro opponimenti , sì anche per traferi- 
vere le colè concernenti alla bruttura , al turpe , ed alla deformità 
del vizio ; quelle llelfe , UeflinTime olfervazioni fi debbono formare 
nello llcndere la Selva degli Annunziamenti foggiacenti alla Con- 
troverfia dello Stato Giudiciale ; ed anzi , fenza difficultà diremo , 
che l’indagine, l’applicazione , e la follccitudine dell’Oratore nelle 
Selve dello Stato Giudiziale debbon elfere con più di ferietà , e di 
vigilanza praticate , di quello fia negli Embrioni dello Stato Nego- 
ziale, e ciò perchè, ne’Difcorfi Negoziali non mai fi viene a bat- 
tere tanto il coftume de’ miferi Peccatori , come fuccede in quelli 
di quefto Giudiciale Stato , ne’ quali etiamdio , l’Oratore ftretto è 
fpelfc fiate dal bifogno di dover rilevare 7a bruttezza , e la turpezza 
del Vizio . » 

Che fe poi vogliamo qui formare parola in ordine all’ ufo delle 
Autorità, e Sentenze latine de’ Padri , Santi , e Dottori; diremo , 
che il Giovane facr’ Oratore fc ne può di effe prevalere in tre contin- 
genze ; J. in occafione di efporre i Palfi della Bibbia facra ; li. nel- 
la opportunità di arrecare ragioni ; HI. quando gli viene ad uopo 
argomentare a Re judicata . Fra tutti, e tre quelli tempi, pajono li 
due primi molto al taglio per l’Oratore; e perciò, fenza un’imma- 
ginabile fcrupolo , fc ne potrà Egli liberamente approfittare , giac- 
ché le Autorità , e gli Detti de’ Santi nelle Prediche Giudiciali 
fanno alfal più dì meftieri y che in quelle dello Stato Negoziale ; 

ma 


Digitizéd by Google 


< Giudiciale Assoluto. iij 
ma nel terzo calo , cioè , nel mentre , che fc nc vuole precifamente 
valere, per argiimentarc a Re indicata , confeffaremo , che dev’Egli 
elTere alquanto circorpetto nell’ ufo , per adoprarle fol quando vera- 
cemente vede, che ne foftiene di elle necelTità eftrema . In quanto 
poi agli Scritturali facri Tefti , ficcoine ne parlammo a fumcienza 
colà nell’ efpofto Saggio degli Annunziamenti allo flato Negoziale 
fpettanti; cosi, quivi ommettiamo del tutto il formarne di elfi ul- 
teriore parola. 

Refla per ultimo ammonito 1’ Oratore , di non trafandare nella 
lettura de’ libri que’ Fatti , ne’ quali raccontati vengono li caftighi 
lèveri , i rovinofi flagelli , che dal poderofo braccio del Signor Dio 
vengono fcaricati addoflb de’ perverfi Violatori di quella Legge , o 
Precetto , la di cui olTervanza tenta egli per minuto, ed efattamen- 
te di perfuadere . Dalla fpofizione di quefli Efcmpli , che deggion 
eflere maneggiati nel modo fleflb che terrebbefi nel maneggio de’ 
Fatti fcritturali , tenga per certo l’Oratore , che farà per trarne un 
grande conflrutto, e quelle conchiudenti illazioni ancora , che non 
farebbe forfè per trarre ( mi fi permetta ) dalle Autorità de’ Padri , 
e Dottori. E Perchè? Perchè, tali Efempli , e Narrazioni, oltre il 
dare agli Uditori una piena contezza del Fatto , e ad elfi preflar 
con piacere la fede tutta ; falvo però fempre , che portati fieno, 
ed efpofli con que’ Artifici , che andremo accennaiido nel Trat- 
tato lecondo al fecondo Capo; preflano altresì all’ Oratore un am- 
pio , e fpaziofo campo , per porre in tumulto , ed in commovimento 
gli affetti ; cofa , che per avventura non avverrebbe dalla femplice 
^fizione delle Autorità de’ prenarrati Soggetti , per motivo , che 
(^uefle agli Uditori accennano con afeiutto modo , la cofa eflere 
tale, quale per l’appunto dimoflrata viene dall’Oratore, e nulla 
più ; laddove , gli Avvenimenti , od Efemplari sì facri , che profani 
non folo mettono in luce, la cofa eflere tale; ma eccitano oltrecciò 
l’animo , e toccano il cuore de’ Peccatori , perchè abbraccino, e fe- 
guano la verità conofeiuta , c che dall’ Oratore fleflb con fervente 
zelo efpofla gli viene. 
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Frammento IV. 

Ricercafi , quando debba l'Oratore facro porre ad opera ne'fuoi 
Ragionamenti la Giudiciale Controverfia , t quando 
la Controverfia Negoziale . 

I L Banditor' evangelico , fempnechè porga lo fguardo fovra di colo- 
ro, i quali hanno a fdegno, e rigettano di fare un azion ex fe 
buona , o n’ efeguifcono un’altra per fe cattiva , perchè ingannevol- 
mente credono , che fopra di effa non fiavi precetto di divieto , e 
fe pur anche l’ ammettono , dicono , che è limitato , e folo in certe 
circoAanze , le quali non s’ eftendono in modo alcuno fopra la lor' 
azione; anzi , che l’azione {lelTa dal termine fuo al termine di elle 
và affai di lunge ; in quello , od in altri fcmbievoli Cafi dev’ Egli 
per Teorema fquifito trar fuori la Controverfia dello Stato Giu- 
diciale, per ben’efporre , e far vedere , che quella tale azione com- 
prefa viene dal Precetto. Per l’oppofito , quando gli fi apprefenta , 
o chiaramente difeerne , che li Colpevoli rifiutano di ritrarfi dall' 
atto feorretto, non perchè, non fappiano , effere contraddetta dalla 
Legge facrofanta del Signore , ma sì bene per altri torti motivi ; in 
allora , fopra tali feioperatiffime azioni dee porre in campo la 
Qiiiflionc dello Stato Negoziale . 

Diamoci fopra ciò alquanto alla pratica . Un’ ineforabile Sangui- 
nario non folo nega apertamente, e tiene per vile , il perdonare al 
Nemico ; cere’ anzi , col'a morte dell’ Offenfore , una compiuta fod- 
disfazionc . Coftui già non ignora , nè infinger puote , che si fello 
oprare non fia dall’ onnipoffente Signor Dio interdetto: pure, da un 
si rio maltalento non fi vuol’ e' fcuotere in modo alcuno. Ricerca- 
fi ora, come debba quindi contenerfi l’Oratore ? L’Oratore , ( no- 
tifi bene ) fe , a fine d’. indurre il Perfido alla rilaffazione della of- 
fefa ricevuta , e di p cgarlo ad acfogliere con benignità 1’ Avverfa- 
rio , fofle per valerfi della Controverfia dello Stato Giudiciale , e 
prendefle altresi , per AfTimio , a dimoftrare l’obbligo , che Quegli 
ha di condonare all’Inimico; pure; fia detto in buona pace , quan- 
tunque il dire dell’Oratore foffe robufto , foffe pieno di ragioni fo- 
de, di forti argomenti , di nerborute autorità ; quantunque facef- 
fe r Oratore toccare la verità dell’ Affunto con mano ; pure , Noi 
con tutta franchezza afTevcraremo con dire , che manderebb’ Egli a 
male il tempo , ed in un tempo fieffo farebbe fniftranea , e difutile 
del tutto la fua fatica . E perche un tale difordine ? Perchè , co- 
me altrove dicemmo , il Peccatore è già ben impreffionato da per 
fe di una tale obbligazione , che gli corre ; ma non è perfuafo , nè 
moffo dai motivi addotti dall’ Oratore , pnde condurvifi a perdona- 
re . Per la quale malagevol cos’ adunque ottenere , uopo è , che il 
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Predicatore dia di piglio ad una Controverfia fpcttante allo Stato 
Negoziale ; e manimefla la quale , che fegnalatamente fi trat- 
tenga sù dei motivi dell’ Utile , e del Danno , che fon deffi quelle 
due mine , le quali per ifirada interna sbaraglieranno il lapideo ciio- 
e del Reo improbo . 

Che fe poi palfar vogliamo , ed entrare in ragionamento di que’ 
Crìftiani , che metter non vogliono a morte , nè levar di terra gli 
Offendi tori ; fi feordano anzi dell’onta ricevuta , e ciò tutto porto, 
rinunziano francamente , di venire feco loro a colloquio , a {guar- 
do , o ad efercitare con effoloro altri Uffizj di urbanità , e di gen- 
tilezza ; Uffizi , che per effere comuni a tutti , non fi poflono affo- 
lutamente dinegare all’ Avverfario , «ome dice 1’ Angelico S. Tom- 
mafo : fi enim illa ( fcilicet figna ) non exhiberemKs Inimicis , hoc per- 
tineret ai livorem vindiSht ; in sì fatto cafo , ficcome cortoro fi^ 
Infingano , di non effere perciò inubbidienti del fuprenio comando ; 
ficcome credono , che per ferbar intera la fede al precetto divino 
della Dilezione del Fratello nemico fia affai , od almenro , quanto 

loro fi richiede , il non portargli odio , fenza , che fiavi dovere 
precifo di volergli bene , e di mortrargli ancor in appreffo con pro- 
ve erterne que’ legni di generale benevolenza , che negar non fi fo- 
gli ono al comime degli Uomini ; ficcome per ultimo da tale non 
' ifcufabil’ idiotaggine ne avviene , che fi confervano cortoro ( come 
Giurti ) nei peggior guai , e nella difgrazia del Dio fovrano in 
guifa, che femore vicini fono a traboccare nella Fornace del Fuoco 
eterno , e tra Maledetti ; in tale cafo , diceafi , per ridurre quelli 
ciechi Delinquenti fui coftume verace del fupremo Mandato , porta 
il bifogno , di porre in campo la Controverfia dello Stato Giudizia- 
le , per quindi mettere in chiara luce 1’ obbligo , che vi è , di non 
folo , non volere male al Nemico; ma ancora di doverlo amare; e 
non folo di amarlo , ma , di praticare con elfo negl’ incontri quelle 
dimortrazioni , che per indicare sì fatta benevolenza fi richeggono i 

Per maggior dilucidazione dì ciò, che fino qui detto abbiamo, ap- 
portaremo un altro documento; il quale fervir potrà ancora per ren- 
dere viepiù accorto il Giovane Oratore in quelle cofe, che potrebbon- 
gli occorrere . Parecchi , impertanto , fono que’ Peccatori , li quali , 
lenza perturbazione alcuna delle cofeienze loro , foprattengonfi nelle 
Occafioni proffime di offendere Dio benedetto . Quello , d’ ordina- 
rio, non per altro avviene , fe non perchè Elfi fcioccamente tengo- 
no per certo, che la Determinazione divina non contraddica le Oc- 
cafioni peccàlninofe ; ma fibbene folo il peccato , che fuole da quel- 
le nafeere . Perlaqualcofa , fe 1’ Oratore facro vuole con efficacia 
piegar -cortoro, perchè s’affentino da sì ree Combricole, gli è duo- 
po mettere in campo la Quirtione dello Stato Giudiciale , per pro- 
vare anagogicamente 1’ obbligo rtrettilfimo che corre ad Ognun di 
lafciare le Occafioni prolfime, induccnti al Peccato: nè qui vi è da 
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vacillare punto , che tale Controverfia non fia per clTere al bifogno 
più adatta , che la Controversa dello Stato Negoziale , facendofi 
con ella , et’einpigrazia , a provare : cflere certa la caduta in pecca- 
to di Coloro , clic rnettonfi nelle Occafioni prodime ; come pur 
troppo abbiamo Noi più volte, e più fpiaccvolmcnte udito a dipor- 
tarli in tale foggia certi moderni , c galanti Predicatori ; i quali an- 
cora, con una eloquenza non facra, con un’azione più teatrale, che 
da Pulpito, e con molte pcrifrafi perdevano il tempo , e la fatica, 
nondimeno gli evviva , che fatti gli venivano di alcuni Scipiti dell’ 
Arte facr’ Oratoria : e la ragione di ciò è , perchè fmza metterli 
a provare», che raderanno in peccato , ponendoli nelle Occafioni 
prolìime ; di quello la lor efpericnza gli hà talmente accertati , clic 
porrebbon edl llelTi di ciò alTicurare il medefimo Predicatore . Per 
^ifeuoter adunque colloro veementemente , conviene dimollrarc l’obbligo , 
^ch’ efli hanno di allontanarli da limili Occafioni , perchè vietate in 
realtà, ed illecite. Ed eflcndochè, tanto fovra quella, quanto fovr* 
altre limili materie, non mancano mai a’ Colpevoli o ragioni d’ad- 
durre , o feufe da efentarfi da quella tale predicata obbligazione ; 
converrà perciò , che llia l’Oratore facro ben’ attento , onde abbat- 
terle validamente, e confutarle cogli Artifici , che fi efporranno nel 
feguente Capitolo delle Coritroveriie Giudiciali AlTuntive . 

Noi , in fine di quella Lezione , non neghiamo , che le Prediche 
di Controversa Giudiziale , non fieno per apportare del bene in 
grande copia ne’ Peccatori , llanteche l’Oratore tiene in cll'e fpaziolb 
campo, di venire a Tu, per Tu col fuo ConfelTo, e di poter altre- 
sì condurre la fua Caufa facra in una non mai interrotta contefa 
col medefimo , feiua , che alcuno degli Uomini rei abbia , co- 
me poterli lufingare , che l’Oratore formi parola ad Altri ; tutta 
volta difpenfar non ci polTiamo dal dire , che le Prediche dello Sta- 
to Negoziale vengono da Noi riputate affai più forti , più terribili , 
e più llrepitofe , di modochè maneggiate , che fieno cogli Artificj 
fuoi a dovere , non è da dubitar punto , che non fien’ elleno per 
fare colpo maggiore delle Giudiciali ; le quali non avendo per vero 
dire que’ argomenti nerboruti , e terribili , che hanno le controverfie 
Negoziali , Stole tante volte l’Oratore , affine di renderle più frut- 
tuolé, introdurre le Negoziali Qualità, o fieno , le Qualità danno- 
fe , eh’ è per 1’ appunto allorché argomentare vuole 1’ obbligo da 
Fatti , ne quali a fondo , e con chiaro modo s’ cfpongono li Ì vini 
gaftighi . 
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Frammento V. 

Mitov(/t difcorfo [opra di que’ fag^i , chiari , e catechiflici Infegnamenti , 
che da zelanti , evangelici Banditori fi cofìnmano fare nel tempo delle 
Milioni , 0 della Quarefima . Quale in ciò dehh’ ejfere lo Sijìema 
loro , onde por la rozza , ignorante Gente fui diritto 
Sentiero di un fapere opportuno , e necejfario . 

P Er volere veracemente ben imprendere , e con aggiuftato modo 
condurre qualunque fiafì inllruttivo , o catechiftico argomento , 
di neceflità è , il valerli di quelle regole , che in tutto il prefcnte Ca- 
pitolo , e nel Capitolo IV. efpofte abbiamo , e chiaramente diluci- 
date . La neceflità di formare tal’ ufo , la è perchè , ficcome in que- 
lli Annunziamenti l’ eilto unico, o fla la finale mira dell’evangelico 
Banditore Uà tutta intenta a dirozzare , ad inflruire , ad indrizzare 
alia cognizione del vero , e feguentemcnte ad emendare que’ Pecca- 
tori, che per colpevole ignoranza trafgredifcono un qualche precetto 
della Legge del Signore; così, per tal’ effetto ottenere, uopo è, ri- 
durre sì fratti ìnftmttivi Ragionamenti fullo flftema lleflb delle Pre- 
diche dello Stato Giudiciale, cogli fopraccennati precetti. 

Per non pretermettere però dal canto noftro fatica alcuna , all’ 
Opra fpcttante , arrecaremo così alla sfuggita una qualche idea per 
mezzo di alcune altre , oltre le già date , cognizioni , le quali necef- 
farie fono per fàperfì ben guidare nell’ atto di accignerfi a compor- 
le Catechifmi . 

Vuole impertanto l’evangelico, zelante Cenfore ragionar, efempi- 
caufa, dell’ Obbligo , che per ogni ragione corre a’ Genitori , di da- 
re alla lor Prole convenevole forma di buon coftume ; o viceverfa , 
difeorrere del Dovere, che li Figliuoli hanno di neceflariamente ob- 
bedire , c reverentemente portar inchinazione a’ loro Genitori ? Sia 
per r appunto . In quelle , e fimili catechiiliche Prediche , tre cofe 
dev’ Egli peculiarmente fare ; I. dimollrare chiaramente la efiflenza 
del Precetto ; IL efporre con garbo , e grazia la llenfìone tutta pofli- 
bile del Precetto; III. venire alla manifeftazionc delle tremende mi- 
nacce di gafligo , c dei caflighi accaduti , od intimati da Dio ai 
Violatori dello lleflb Precetto . La Efiflenza della Legge , ed anche 
la di lei dilfufione , fi poflbno trarre o dalla Scrittura facra , o da 
Padri, o da’ Concili, o da’ Dottori, ovvero dagli Spolitori ; aven- 
do tali autorevoliflìme Perfone diflìnito , quali fieno le azioni da 
colpa grave macchiate , e quali , da colpa leggiera , quali , le libere 
dal Precetto , e quali , le fuggette; e dichiarato ancora , fino dove 
diffondefi qualunque divino Mandamento . Le Minacele poi , e li 
rovinofi Flagelli dell’ onnipoflcntc braccio di Dio ai Violatori del- 
la Legge , ricavar fi poflbno o dal Codice facro , o dalla Sto- 
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ria ccclefiaftica , o da Santi Padri , o d’ altri autorevoli afcetici 
Libri . 

Fatta adunque precedere la Legge , ed affilTato lo intellettuale 
fguardo dell’Uditorio fovra il dilatamento della Legge , e di quelle 
cofc ancora , che dalla fteffa Legge , fotto pena di reato grave , c 
delle inertinguibili fiamme dell’ infernale Baratro ingiunte vengono ; 
prima di difcendcrc il Miffionario a defcrivcre i guai, e le minacce 
del Signore , intimate a’ Colpevoli, facciafi ad cfporrc le fregolater- 
ze, le corruttele , e le trafgrclTioni , che furono , e vcngon’ operate 
da tanti , e tanti difattenti Genitori nella buona inflituzione della 
lor Prole ; o viceverfa , che furono , c vengono effettuate da tanti , 
e tanti indifciplinati , e felli Figliuoli nel gran precetto di onorare, 
riverire j ed ajutare il Padre , e la Madre ; per quindi porre ad efH 
fvelatamente in moftra , come in tale foggia procedendo , fieno ve- 
ri , e reali Prevaricatori , non curanti del divino Statuto . 

Per rilevare però ben bene la eccedente tuiyezza , che tali difor- 
dinazioni in fe tengono , dia il valorofo Miffionario la mano alle 
ragioni , che trar fi poffono non folo dalla Perfona , della Caitfa , e 
dal Fatto ; ma dai ConfegHenti ancora , dai Repugnanti , Effetti, Fin- 
zioni, e da’tantiffime altre regole dell’Arte. Qpindi venga Egli alle 
Comparazioni , confrontando quelle operazioni , che da’ Nequitofi te- 
nute non fono per ree, con quelle altre , che volgarmente vengono 
per tali rifcontrate ; dimofirando infieme , e per mezzo degli Arti- 
fici , che s’ additeranno nel Capitolo dello Stato Diffinitivo , come 
in realtà e dalle unc , e dalle altre fventuratamente ne avvengano 
gli effetti fteffi , le fteffe ripugnanze , e confcguenti . Intendali ciò 
con un Fatto . Eli fommo Sacerdote fù feveramente punito da 
Dio. E perchè? Eo quoi; dice il facro Teflo; Eo quod noverai indi- 
gna agere Fiìios fuos , et non corripuerit tos: (’) perchè fa pendo Egli 
la facrilega diffolutezza di Ofni , e Finees fuoi Figliuoli ; invece di 
fargli portare la pena delle abbominevoli lor* azioni col privarli dell* 
Officio Sacerdotale , che indegnamente foftenevano , li ammonì il 
buon’ Uomo fol affabilmente con diigli ; Nolite Filii mei ; non enim 
tfl bona fama ; (*) ravvedetevi Figliuoli miei, rimettetevi fulla buo- 
na Via ; poiché fovv’ Io dire , clic , ftante il vivere vofiro , la 
voflra unomanza và pel Mondo eccheggiando ignominia , e 
biafimo . Ora , con qucfio Fatto puofli egregiamente argomentare a 
Minori, ad ma]us , a Pari iSt, , e porre in chiara villa , le tali, e 
tali azioni peccaminos’ cffcre , ed effcr’efempigrazia , trafgreffori del 
divino Precetto quei llupidi Genitori, che ammoniti d’ Altri del tri- 
llo 


*) Lib. 1 . Reg. Cap. j. v. tj. 
Ibid. Cap, 2. «. 
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fio procedere dc’propj Figliuoli , anricchè trame conflriitto , fe U 
prendono a male , che fapendo Èglino , e veggendo in elTt un vive- 
re , colla Legge di Gcfucrifto difcordante ; più predo , che dimoflra- 
re lor il volto criftianamentc infiammato ; far fentire i fulmini di 
fevere riprenfioni , c di adatti gaftighi ; impedire , che vadano per 
fu le Piazze , e le Contrade vagabondi , e nelle più libertine Adu- 
nanze affine di vagheggiare le Fanciulle incaute, e di trattenerli con 
cflc in amoreggiamenti ; fi danno gl’ Ingannati a credere di adempie- 
re all’ obbligo loro, e di non violare il divino Mandato, perchè alli 
fcapeftrati fiioi Allievi dicono talvolta: Kolite Filii mei ; non enim. 
efl bona fama. Ed ecco, come con tale confronto , tratto a Re jti- 
dìcata , viene 1’ Oratore per 1’ una parte a rilevare il turpe , ed il 
difettuofo delle azioni dei Genitori , e per 1’ altra a potere di poi 
così conchiudere : fe tale adunque è il coftume reo de’ Genitori , 
quale fù per l’appunto quello di Eli ; ficcome Eli perciò fù da Dio 
gaftigato, e gaftigato feveramente ; così, verranno feveramente gafti- 
gati dall’ Onniportente Dio que’ trafandati Genitori , che in cotale 
peccaminofa guifa co’fuoi Figliuoli fi diportano. 

Difcenda pofeia il Miffionario a manifeftare con ogni poffibil 
energia i Detti , e Fatti , le Minacce , e li Flai’eUi intimati da Dio 
Signore, e fcagliati contro li Commettitori di fimili fcelleraggini , c 
reità ; e con ciò avrà Egli campo d’ introdurre non folo le argomen- 
tazioni di equiparazione a Majori ad minut , a Minori ad majur , a 
Pari, ed a Contrariis ; ma le qualità ancor Negoziali per rendere la 
qualità della Giufiizia più nerboruta , ed idonea al perfuadere , toc- 
car , e muovere falutevolmcnte il cuore de’ Peccatori , che peccano 
per colpevole ignoranza . Il refiduo poi della Iftruzione , o fia , del 
Catechiftico predicabile Soggetto , dee avere il fuo eflere nello re- 
darguire, e ribattere per via di loda confutazione , e coll’ ajuto de- 
gli Artifici, che additeremo nel vegnente Capitolo , tutti gli detti , 
tutti li fotterfugi , e tutte le feufe , che da’ fimili Nequitofi allegar 
fi fogliono ad effetto di oneftare le ree lor azioni , e farle apparire ec- 
cettuate da colpa mortale . In quello luogo però dee l’ Oratore ave- 
re 1’ occhio molto ben attento , onde adoperare il confutameiito in 
modo, che obbìetto alcuno non più rimanga nell’ animo del Peccai 
toro : altramente potrebbe beniflìmo fucceder , che la Caiifa facra , 
avvegnaché oratoriamente condotta foffe , cadeffe del tutto a terra; 
c ciò perchè il Prevaricatore , all’ obbietto ritnaftogli crederebbe af- 
fai più, che alle ragioni tutte dal Minifiro del Vangelo arrecate, e 
fe ne rimarrebbe quindi tranquillo nelle tenebre del fuo peccato . 
Tale impertanto, debb’elTcre lo Sillema, che tener fi dee per man- 
dare con ottima condotta ad effetto le Prediche inllmttive , ovve- 
ro, li Difeorfi catechiftici . , . , i 

Trasferiamoci or ad efprimere alcuni noftrr concetti fovra certe 
circofpezioni , ed oculatezze , neceffarìffime ad averli in fimili An« 
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nunziamcnti . La prima avvertenz’ adunque , che , per non abbaglia- 
re, aver fi dee , confifle , nel non tenere mai quello ftile , cioè ; 
di mettere in campo la Legge ; di largheggiare in parole , collo 
fporre minutamente le azioni ree , che commefle vengono ; e di 
chiudere il Ragionamento catechillico con un qualche terribil’ fi- 
fe m pio ; nò; non fi faccia così ; poiché sì fatto metodo debul fareb- 
be d’ affai, inefficace, e nullo all’Officio di vero , facr” Oratore, di 
vero, c zelante Mifl'ionario ; lo feopo di cui , deve femprc tendere 
a perfuadere , ed a neceflitare li traviati Delinquenti di abbandona- 
je il predicato Vizio , e di far pafl'aggio da rea ad offiervante Cri- 
lliana Vita; ficchè , oltre la efiftenza della Legge, metta l’Oratore 
in pratica quant’ ora fiamo per dire . Cofa manifefta la è , che gl* 
inftruttivi Sermoni fono di lor natura indirizzati per il ravvedimen- 
to di que’ Colpevoli , che peccano non per perlìdia , e malizia, ma 
■per inefcufabil ignoianza ; e nella cui grazia recando vanno ragioni 
diaboliche , per dichiarare , le tali , e tali azioni onefte effere , e 
non difettuole , nè contrarie al Precetto. Qiiindi , fe il Miffionario 
proponeffe a’ tali Innubbedienti la Legge, e pretermettefle affatto di 
ffiiegar loro con autorità , e ragioni la diffufione della Legge fteC- 
fa ; quali fieno le azioni dalla Legge libere , e quali alla Legge 
fugget te ; domando : interverrebbefi unque mai in fiii'atta Orazione , 
e tra l’Oratore facro, e li Peccatori , difputa , o Controverfia al- 
cuna? Nò infallantemente. E perchè? Perchè , che favi la legge , 
effempigrazia , di educare la Prole , di obbedire a’ Genitori , di fare 
la elemofina a’ Poveri &c. niuno de’ Peccatori frapponevi contraddi- 
zione; ma tutto il contratto bensì , tutta la oppoiizione , che for- 
mano li Nequitofi , cade fovra la ettenfione della Legge, cioè, ne- 
gando Eglino, che le tali lor' azioni , riguardate già non difettuo- 
iè , fieno foggette al Precetto , e feguentemente colpevoli : che pe- 
rò , fe il Miffionario non mottra ad etti di propolito la diffufione 
della Legge , fe non oppugna accerrimamente , e con fode ragioni 
non contraddice una tal’ erronea, e danncvol credenza , facendo , 
per dir così , vedere ad occhi aperti , e toccare a piene mani , quel- 
le tali azioni effere veri , e reali fallimenti , vere , ed effettive pre- 
varicazioni del divino Mandato , potrà Egli affaticarli quanto vuo- 
le , e travagliare , nello fporre la cfittenza della Legge , ed il rac- 
conto de’ peccati ; che non mai arriverà a condurre ad effetto il 
pretefo fine; non mai verrà a trarre d’ inganno i malaccorti Pecca- 
tori, ed a rimuoverli dal loro mal oprare ; nè fi darà mai a dive- 
dere per idoneo facr’ Oratore . Nè vale qui dire , che mediante un 
qualche formidabil’Efemplo ; od auttera Mattima , che per via di 
efagerazione fuolefi apportare nel termine del Difeorfo , nè feguirà 
l’effetto del defiato fine , eh’ è, di ridurre a miglior vita , e trarre 
Anime al benedetto Crocifitto ; mentre ripigliamo di bel nuovo con 
dire , che infuttìttcnte nondimeno làrcbbe , e di niuna importanza 
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il tentativo del MilTionario , ftantcchè i Delinquenti , che per col- 
pevole ignoranza trafeorrono in peccati , ficcome fgannati non fura- 
no , nè moiri dalla falla lor credenza per mezzo della e{lenfione 
della Legge ; cosi , per entro fe ftelli direbbono , che le efprobra- 
zioni , le invettive , e le minacce dell’ incfperto Millionario dirette 
fono ad altre Perfone , ma non ad Effoloro ; che i fulmini dell’ ira 
divina , le intimazioni dell’ Onnipotente Dio fatte vengono a Co- 
loro, che ad occhi aperti, e deliberatamente ferifeono il divin' ono- 
re colla violazione del Precetto , e non ad Edi , che tali non 
fono . 

Non inferiore alla prima farà la feconda circofpezione ; la quid- 
dità della quale è quella . Credono Alcuni , ed accingonfi perciò a 
farlo , eh’ efpofta la efiftenza della Legge , oinmetter fi pota , fenza 
pregiudizio del fine della Orazione , la dichiarazione della ditufione 
delia Legge medefima, fulla confiderazìone , eh' entrando rodo' nei 
motivi della turpezza , e del danno , verrati 'Con ciò a colpire gli 
animi de’ Trafgretori per indurii a defiftere dal peccare . Ma quello 
è un inganno ben grande , per cui non cctaremo dal ripetere , che 
finattantochè gl’ ignari Nequitofi fgannati non fieno , e con falde 
ragioni , ed evidenti prove appagati , che le tali , e tali azioni fono 
di labe mortale , potrà il Mitionario porre in campo ciò , che gli 
aggrada , che non fi daranno per vinti : e fe pur anche accordar fi 
volete , che pei motivi dannofi , e turpi venitero in qualche modo ec- 
citati , c moti , direbbono nondimanco per entro fe , di peccare 
leggiermente , di eccedere con atti veniali , e al più al più di ef- 
porfi ad una tenue cenfura di quelle Perfone , preto cui i difetti 
loro denudati fotero, e palefi , e fi lufingheranno , che le vendette 
del Ciclo , i detti , le minacce di Dio , dal Predicatore notificate , 
dirette fieno a qualunque altro Soggetto di reo fpirito , c non ad 
Eto loro, che tali non fi perfuadono d’etere. Ed ecco come, per 
un sì fatto Sillema cade miferamente a terra la Caufa del Signo- 
re ; ecco come fruftranee riefeono le fatiche del Mitionario ; ecco 
per ultimo, come le Anime de’ Nequitofi quiete fe ne rimangono , 
ed addormentate nel loro letargo mortale . 

Potrebbefi qui in appreto inquerire, fe lecito fia al Mitionario , 
e pota fare , con profitto delie Anime , una Predica mifia , come 
dire , che parte tenga Stato Giudiciale , e parte Stato Negoziale , 
cioè, mezza infiruttiva, e mezza fondata sù dei motivi dell’ Uti/e , 
e del Danno : prendendo quindi di villa or Colpevoli , eh’ eccedono 
per ignoranza , ed or Colpevoli , che per pura perfidia operano a 
perdizione dell’ Anima propia . : • 

Prima però di rendere parole , quali fi convengano alla efpreta 
propolla, uopo è, diterenziare Peccatori da Peccatori^ e cosi dire; 
o che queti Peccatori fono di coloro , che inciampano per etetto 
di femplice ignoranza , e peccano per non Caper di peccare ; o che 
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fono di quc’ altri Peccatori , che ravvolti nelle mortali tenebre di 
crafTa idiotapgine , e molTi dalle ree lor paflTioni , trafcorrono vo- 
lonterofi nell’enormità, e fcelleraggini . Ora, fe favellafi dei Primi; 
Noi non avremo certa tal quale difticultà in accordare Tufo di tali 
mifte Prediche , filila confiderazionc , che poco vi fi richiede per 
trarre via il velo della ignoranza , c condurre fulla buona Via sì 
fatti Peccatori, badando, perciò fare, la fola, e nuda Inftruzione : 
ed il foprappiù della Predica potrà tencrfi in piè cogli motivi dell' 
Utile , e del Danno , affine di ammollire il cuore di coloro , che 
peccano , perchè vogliono . Che , fe poi fi ragiona dei fecondi fo- 
praccennati Delinquenti , diremo , che tali mifte Prediche non fi 
deggiono in alcun modo fare ; e ciò perchè , moralmente parlando , 
impolfibil farebbe , ed oltre ad ogni ordine naturale della oratoria 
Arte fare per lo fpazio di picciol’ Ora un Soggetto , che atto foffe , 
ed idoneo a convertire e gli uni, e gli altri Peccatori. 

Nè qui hà luogo il dire, poterfi talvolta dare, che lo deflb Fal- 
litore, il quale in una congiuntura offende Dio per ecceflb di enor- 
me , e fccllerata volontà , poffa difguftarlo in altra per effetto di 
preci fa ignoranza , concioffiachè anche in tale non accordata Ipote- 
li , le Prediche mifte niente montarebbono , riufeirebber’ aiui in- 
valide del tutto, ed infriittuofe . Vuolcfi di ciò una foda ripro- 
va ? Mettiamo , che Riario niente curante di Dio , de’ Santi , e 
deir Anima propia, fia un folenne Spergiuratore, giurando la men- 
zogna in cofe di gran momento, e di fomma confeguenza . Ricer- 
co; potrà quefto Moftro d’ Averno aver mai fcrupolo , o ritrofia 
nello fpergiurare in altri meno colpevoli modi , cioè , anfibologi- 
camente , con rcftrizione mentale , quando etiamdio toccar fe gli 
faceffe con man , e vedere , che anche quelli giuramenti fono ve- 
ri , e reali fpergiuri ? Non già . E perchè ? Perchè con quella fa- 
cilità , e sfrenata ^trepidezza, colla quale il Perfido invoca Dio , 
li Santi , e le facce Cofe , onde il falfo corroborare nel primo mo- 
do ; con eguale animofità , e maggiore franchezza chiamerà li San- 
ti , la Vergine e Dio , per ingagliardire la falfità nel modo fe- 
condo ; ficchè , ecco com’ anche nell’ antimeffa propofta , nulle fi 
renderebbono , per la converfione de’ Peccatori fuppofti maliziofi , 
ignoranti , quelle Prediche mifte dell’ uno , e dell’ altro Stato . 
Per non mandare adunque a male il tempo , travagliare fenzA 
frutto , defraudare la Caufa dell’ onore di Dio oftci'o , e del 
ravvedimento de’ Peccatori , ed averne il peggio nel gran punto 
della m.orte da Crifto Giudice per lo fconfigliato adempimento 
dell’ appoftolico Miniftero , procairi il Miffionario , ognivoltachè 
èccignefi a fare Catechifmi , od inftruttivi Difeorfi , di metterfi 
ben in cuore di parlare foltamo a que’ Peccatori , che per col- 
pevole ignorantaggine' trafgredicono la Legge facrofama del Signo- 
K ; dimoftrando perciò ad cffi la efiftenza dei Precetto ; fpo- 
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nendo la diffufione dello flcflb Precetto ; manifeftando le minacce , i 

f aftighi vibrati da Dio a’ Trafgreffori c tutto ciò , che in quella 
.ezione fopraccennato abbiamo : ed allorché tentar ei vuole , di 
volgere dal male al bene l’ animo di que’ Scellerati , che con vo- 
lontaria dislealtà ferifcoiio 1’ onore divino ; dia poderofamente di 
mano alle dello Stato Negoziale , idonee d' alTai ; onde il defiato fi- 
ne confeguire . 

L'altra prudente avvedutezza , che nelle inllruttive Compofizioni 
aver fi deve, confide, di non imprendere mai in un folo Difeorfo 
a ragionare fopra molte, e verie materie, come dire, fopra gli die- 
ci Precetti del Decalogo, o fovra il Matrimonio , la Elezione del- 
lo Stato &c. : imperciocché, ficcom’è imponibile ai Fiumi l’andare 
all’erta, o correre verfo il loro Fonte; cosi impoflibil farebbe all' 
Oratore , per entro una breve Ora il poter maneggiare que’ motivi , 
che valevoli fono ad indurre i ^ccacori ad abbandonare il vizio, e 
ad abbracciare la Virtù di tante , e varie cofe fopra delle quali 
fi favella. Oltre di che, il voler l’Oratore cosi diportarfi, credafi, 
edere lo dedb, che dire , di voler cercare, e promovere tutt’ altro, 
fuorché la gloria di Dio , la converfione delle infelicidime Anime 
de’ Peccatori , e i' efatto adempimento dell’ appodolico Mini- 
dero . 

A V vertali per ultimo, che avvegnaché in qualche modo accorda- 
to s’ abbia , per lecito un Annunziamento mirto , quando in quello, 
vi fieno per cretto Peccatori mancanti di fapere , ed ignari d’ igno- 
ranza fèmplice; pure è d’avere l’occhio, che allorché un tale gene- 
re d’ infipienza rifguarda una materia , la quale neceffariamente chia- 
mi una diffufa fpianazione , ed indruzione , come farebbe , in trat- 
tando delia facramentale Penitenza, uopo è in quedo, ed in altret- 
tali cafi, l’ efcludere del tutto l’argomento mido, per quindi avere 
adito opportuno , di teifere tutto il Componimento in via Giudicia- 
le indruttiva , fempre però in modo , che la deffa Idruzione venga 
tratto tratto refa più podente al perfuadere , ed efagitare col mezzo 
delle negoziali Qualità; né ciò farà , come creder potrebbono gl’ 
Inefperti dell’ Arte , un comporre Soggetti midi ; imperciocché nel 
fovrapportato , e fimili cafi, il dare di piglio ai motivi AcW’ Utile y 
c del Danno , non é un prendere feopi diverfi , è un dare anzi fer- 
mi , e fiffi fui punto unico, di convertire, c trarre con più di ef- 
ficacia Peccatori ignoranti a Dio, ed é un introdurre tali motivo 
Qiialità femplicemente per incidenza, e come in fuffidio della me-< 
defima Indruzione. 
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CAPITOLO VII. 

' Dello Stato di Qualità Giudiciale affUntiva . 

Frammento I. 

Def>li Artifici onde abbattere ogni forta di Scufe , Primo Artificio 
per confutare una Scufa fondata fullo Stato Ajfuntivo 
di Comparazione . 

P Oco per vero dire , o niente fruttarebbe al Giovane facr*' 
Oratore la fcienza degli Stati AlTuntivi , femprechè no , 
avels’Egli l'altro conofcimento degli fpecifici Artifici, af- 
folutamenta neceffarj , onde con fenno fa^r quelli ma- 
neggiare . Quindi , ficcome nel Capitolo primo di quefto 
primo Trattato additato abbiamo delle Controvcrfie Oratorie in ge- 
nere la diffinizione , e la divifione ; così degli Artifici di quelle ne. 
accenneremo in quello luogo il vero fuo fiftema . < 

Prefuppongafi impertanto , che un Sacr" Oratore entri in difcorfo 
del rigorofo dovere , che ad AnalTippo corre d’ intervenire alla pa- 
rola di Dio benedetto: e che per l’oppofito lo fteffo Analsippo tro- 
vando pretefti, rechi feufa di non portarli ad udirla per cagione, che 
attender dee in quel mentre alle Faccende della di lui Cafa . Per 
quella feufa , che tiene Stato Alfuntivo di Comparazione , dee qui 
lo ftelfo facr' Oratore prevalerli tollamente di quello Artificio, onde 
ben’ abbatterla : e perciò fare , è di mellieri , eh’ Egli introduca una 
controverfia congetturale fopra il Fatto , arrecato per difcolpa d’ 
Analfippo, e dire; che ad Analfippo in modo alcuno non avverrà 1’ 
Utile prctefo dall’ occuparfi nel tempo della divina Parola negl’inte- 
refli della fua Famiglia . Quind’ in apprelTo uopo è , andare in trac- 
cia di quelle congetture , dalle quali vicnefi ad argomentare il futu- 
ro , e di quelle altre congetture ancora , mercè le quali s’argomen- 
tano li Fatti ; mettendo in veduta a Perfon.t che 1’ onnipolfente Si- 
gnor Dio mandar fuole di bene in meglio coloro, che la divina fua 
parola odono ; a Contrariis : che tale avanzamento in meglio non 
farà per avvenire a coloro i quali ad cITa bnittamente volgono le 
fpalle ; che la profperità , ed il buon’cfito degl’ intcreflì tranno ori- 
gine dairelTere l’Uomo, amico di Dio, che quc’i quali non preter- 
mifero mai dall’ andarvi ad afcoirarla , furono per 1’ appunto que’ 
defli , che godetter mei fempre la pace co’ Proifimi , la carità cogli 
Domeftici , e ne’ Negozj loro la vera tranquillità ; che Soggetti di 
tal carattere fono ‘llati nella buona oppinione de’ Popoli accarezza- 
ti da Dio , benedetti negli affari loro &c. onde ; a Contrariis: ba- 
d.'mdo Analfippo agl’ interelfi di Cafa, e trafandando perciò, l’udi- 
re 
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re la Parola divina , non gli avverrà l’ utile pretefo , od ideato ; m* 
anzi tutto il peggio • Ciò tutto fatto , devefi introdurre un' altra 
Controverfia di eflerc conjetturalc fopra la Cagione , per cui Anaf- 
fippo non ode la Parola di Dio , e dire ; Tu o Analfippo con men- 
dicati pretedi dici, che non odi la Predica per cagione di attende- 
re agli Affari tuoi ? Or bene . Ma Io ti Ibggiungo , che tale tua, 
afferzione è un’ apparente feufa , non la vera Cagione: chiama di- 
fappadionatamente all’efamine la tua cofeienza , e vedrai , die la 
Cagione vera del non andard ad afcoltarla , la è , per attendere a 
cole vane, a palTatcmpi ' diabolici j, .ad (intartenimemi peccamino- 
d &c. ' , I. li .1 '' 

. Efpode quede due Controverde ; affine di vie più redarguire , 
confondere, e ributtare tale feufa d può todo intromettere la Con- 
troverda Affumiva di Comparazione, e porre fotto degli occhi dell' 
Avverfario : quanto da più vantaggiofa cofa , l’ udire gli Annunzia- 
mentl facri. dal Vangelo ; di quello da, l’attendere. agli affari deU 
la Cafa. Quindi dato, in ipotefi, c non accordato , che Anafdppo 
non r afcolti per unica cagione di prenderd in Tale tempo la cura 
delle propie temporali Faccende ; ad ogni modo controverter gli d 
può la cofa , c dire , eh* è affai più utile , l' abbandonare qualunque 
caduco interefle per udire la Parola del Signore , che ciò ommette- 
re per badare agli affari temporali . Qiiì però deved por mente , che 
per trattare tale Controverda con oratorio modo , faranno molto 
ben’ adatti que’ Artifici , che s’infegnano alla pagina 98. dove par- 
lali , di faper efporrc , e mane^iare le Propofizioni , che tengono 
Negoziale Stato ^ nel di cui indicato luogo , nel primo cioè , e nel 
fecondo Artifizio , potrà 1’ Oratore da un canto apprendere , per il 
cafo , di cui ora difeorriamo , 1’ amplificare le utilità , che , come 
Albero dalla fua radice , procedono dalla Parola di Dio , che fono ; 
la pace , la carità , la mortificazione delle propie paffioni , la rifor- 
ma delle vane , e fuperfluè fpelè in Cafa , c fuori ; efagerando di 

f oi collo aggrandire ognuno de’ Beni , ed Utili , che dalla di Dio 
'arola ne difccndono fovra Coloro , i quali vanno ad udirla ; efem- 
pligrazia : che gran bene egli fta il godere la pace in Cafa , fuori 
la quiete interna ed eftema : qual bene, quale lucro il vivere colla 
fcambievole inclinazione a’ tutti , colla benevolenza di tutti &c. , 
tutti almi beni , e cofe fovra ogni utile terreno , ineflimabili , che, 
come ramo da fuo tronco tranne origine dall’ intervenire ad afcol- 
tare la Parola di Gefucriflo, la quale ammaefira , muove , e folle- 
cita con dolci fproni 1’ Uomo per metterlo in fuga da’ Vizj , e per 
farlo correre ad abbracciare il vero bene , e la genuina virtù : dall' 
altro canto poi , potrà 1' Oratore apparare di fmenomare al più 
poffibile , c di reftrignere gli Utili, che dall’ accudire alle occupazioni 
temporali ne avvengono 4 come dire : quanto poco , leggiero avan- 
taggio arrecar poffa AnalTtppo alla fua Cala, attendendo nell’ ora del- 
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la Predica at;Ii affari luoi ; e quanto a Contrariti ne feguirebbe an> 
zi , dall’ onimctterc le fuc Faccende propie per un’ ora , affine di at- 
tendere a quelle dell' Anima , andando ad udire la voce di Dio Si- 
gnore nollro . 

Altra regola , molto ben’ acconcia adoprar fi potrebbe , per rende- 
re vie più nulla , c di niun valore la Icufa d’ Anaffippo arrecata : 
ed è, il valerfi dell’ Artificio di difgiugnere , e difleparare un Fatto 
dall’ altro , in dicendo : che il Fatto dell’ attendere alle brighe , ed 
agli maneggi dimeflici , egli è una cofa , e quello di udire la Paro- 
la di Dio, è un’altra: che al tremendo 'Tribunale di CriHo Giudi- 
ce il grande Sindacato non avrà il fuo elTere , fe Anaffippo abbia 
migliorata la Aia Cafa ne’ beni inAiffiflenti , e di terrena induAria ; 
ma Abbene , fe apprefi abbia , e poAi in effetto i di Lui divini Pre- 
cetti, fra quali uno è quello di udire la Parola di Dio: e che però 
non dee Egli mettere infieme , nè accoppiare una cola con 1’ altra ; 
attefochè, da Dio, Poffanza inAnita, e fapientiffimo viene , e ver- 
rà una cofa aggiudicata feparatamente dall’ altra . PotrebbcA egual- 
mente dar di mano alla Controverfia traslativa ; mettendo davanti 
agli occhi di Anaffippo , che potrebb’ Egli benilAmo attendere alle 
temporali Aie incombenze , che niuno glielo vieta ; ma attendere a 
quelle in altro tempo più acconcio , in altre circoflanze più adatte , 
e che rendon’anzi lodevole l’operare: dimollrando pofeia, come an- 
tepoF Egli può , come pofporre gli affari fuoi , cd antiguardare gl’ 
imbarazzi in modo , che qucAi non lo diAornino , e tolgangli ’l tem- 
po preziofo della Predica . Ed acciocché ogni picciolo faggio dell’ 
apponata Scufa vada del tutto a niente , porrà l'Oratore poigli in 
chiaro le altre circoAanze de’ tempi , ne’ > quali ' può Egli attendere 
agl’ intereffi proprj . ‘ . 

Per mandare finalmente a male la Aeffa obbiezione , molto acco- 
modato farebbe , il valerA della ControverAa diffinitiva ; e quindi 
rapprefentare , che il lafciare a bella’ poAa addietro, 1’ udire la Pa- 
rola del Signore , Alila falla credenza dei propio utile , gli è una 
larva ingannevole piuttoAo , che attendere agl’ intereffi : di poi dif- 
Anire, che cofa Ha l’applicarA all’ interelfe vero, c fodo , e fpiega- 
re con tatF i Luogi , cd AniAc/ ; che A additeranno ne’ Frammenti 
del vegnente Capitolo dello Stato Diffinitivo , che conAAe per Io 
appunto nell’andare di buona voglia alla Chiefa per udire lo Spirito 
del Vangelo, c da quello trame il neceffario proAtto per la propia 
Anima . 
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F R- A M M S r N T O II. 

1 ' 

Stcondo Artificio per abbattere una Scufa , fondata fuUo Stato 
AJfuntivo di Recriminazione. 

L a Scufa Aabilita , ed appo^iata, Aspra 1’ efifere della Controver- 
fuAlTuntiva di Recriminazione, ella è una fcula, che difovente 
accade sì nelle materie Forenfì, che in quelle fpettanti al Pulpito . 
Che però effendo queAa una materia aliai neceUaria da faperh ben 
trattare, apportaremo quivi, per bene intenderla, un ottimo, efem- 
plare Documento . 

Orazio fatto reo dinanzi ’l Giudizio , di avere, barbamente mef- 
$’ a morte Rodia fua Sorella ; fi difcolpa , con afleverare , di aver 
ciò fatto per motivo , che verfava Ella molte lagrime per la morte 
non de’ fuoi Fratelli rimafii nella zuffa , ma fibbene de’Curìaci , 
Nemici della Repubblica , e perchè non giubilava punto per la glo- 
riofa Palma , dalla medefima Repubblica riportatane fopra degli Av- 
verfarj . 

Per annientare un tale difcarico , c con evidente prova confon- 
dere Orazio, uopo è, dare di piglio ad una Controverfia congettu- 
rale fopra del Fatto , e dimofirare in varj modi , che la povera , 
innocente Rodia non levò altrimenti il pianto per la morte degl’ 
Inimici della Repubblica ; attefocliè dalla bocca di Lei non ulci 
mai fillaba , od accento alcuno tefiificante inchinazione , o lode in- 
verfo de’ medcfimi ; che l’amaro fuo pianto era uno fenfibile fegno 
del vivo amore , che al propio diletto Spofo , da ferro nemico e- 
ftinto , ella portava , c non a malevoglienti Curiaci ; che la cagio- 
ne della malinconia di Lei, del di Lei inconfolabil pianto, era più 
che naturale per la fucceduta perdita , per la perpetua mancanza del propio 
Marito , e di Quegli , che ne avea di Lei un’ amorofilfima cura ; 
che lo fteffo motivo Ella non nodriva di piagnere pei Nemici ; che 
in queir ora di avvenimento si finifiro , in quella circofianza di 
tempo', in cui la dolente Vedova confumavafi piangendo, vi volea 
altro per Lei , che di fpeculare , e di difiinguere la qualità , dell* 
elfere Uno de’ Curiaci fuo Conforte , ed effere quindi Maleftruo 
della Repubblica ; che , finalmente in que’ momenti si fatali , le con- 
fiderazioni dell’ affannata Femmina , non ad altro riduceanfi , che 
alla irrcparabil jattura di qiieU’Oggetto , in cui raccolto flava tutto 
il fingolariffimo di Lei amore; e che per l’oppofito , non avea El- 
la per r innanzi data mai teflimonianza di fiima , di genio , e di 
premura inverfo de’ Nemici della Repubblica . 

Pofia in opra la di già dimofirata Controverfia congetturale, fia- 
bilita filila repulfa , o negamento del Fatto , puoffi di poi introdur- 
re la feconda , fondata fulla dinegazione , e ributtamento della Ca~ 
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j^ione , e dire : che Orazio non levò , nò , non levò di Vita la So- 
rella per il motivo da Lui , in di Lui difcolpa apportato , cioè , 
perchè sfo^alTe la Mefchina il fuo dolore per la morte de’Curiaci , 
Nemici della Repubblica ; ma fibbenc per altra cagione . Di quindi 
dee l’Oratore fpccularc con equità, per efaminare ben' addentro , fc 
avantichè Orazio uccideiTe Rodia , nacquero mai fra loro difeordan- 
ti pareri : fc fr' ammendue convenifl'ero male infieme; fe fegirirono 
mai divifioni d’ animo ; fe lievi , iè gravi , fe lunghe nimiiladi per 
cagione di fama , di roba , d’ intereife &c. perchè in tale ca- 
fo argomentar fi potrebbe , e rilevare , che il da Orazio addotto 
motivo foflè una mera falfità di parole , una folenue , ingannevoi 
menzogna, e non la vera cagione , per cui realmente diè in potere 
della morte la fventurata Sorella ; e della qual nuova cagione po- 
irebbefi vie più rilevare la fua verifimiglianza , quando dalla circo- 
fianza a Dièiis , avelie Orazio formata mai parola ad Alcuno con- 
tro della Sorella , efempigrazia : ch’eragli Qiiclla un Oggetto , il 
quale gli arrecava travaglio ; che per la fua donnefea garrulità ven- 
negli a noja ; che per eifer' Ella un obbictto oltre le di Lui forze 
gravofo, s' attrovò Egli più volte , c più nel punto di mandar- 
la in clierminio: oppure, fe fotto una folle promettitricc fiducia di 
riportarne o bene , o gloriofa acclamazione , o guiderdone appo la 
Repubblica , volcfs’ Egli intraprendere un qualche crudo feempio in- 
verfo la povera difavventurata Sorella &c. 

Di preflb alle due efpofte Controverfie fi può etiamdio produrre 
la Controvctfia Giudiciale alToluta ; e poco , a poco dimoftrare , 
che Rodia juridicamente , ed a buona equità proruppe in pianto . 
Ma avverta bene 1’ Oratore , che tutte quelle congetture , che 
farà Egli per apportare , non fieno per patire eccezione alcuna , od 
alcuno fofpetto ; ma fieno nella loro efpofizione probabili del tutto , 
o verifimilj . Dato adunque , c non permeflb , che Rodia , da pietà 
mofl'a , e da compaflione , allargato avertè il pianto per la morte 
de’Curiaci : dato, c non concertò , che il Fratello perciò , e non 
per altro imbrattate s’averte le mani nel fanguc della innocente So- 
rella, poft’a morte; l’Oratore controverter dee , c dimoftrare , che 
ciò nondimeno Rhodia jure ftevit : c con tale Controverfia ; le pro- 
ve di cui pigliar fi debbono dalle parti del Giufto ; da Valente di- 
re ; „ Tu o Orazio cooneftar vuoi , c rendere aftòluto il tuo cru- 
„ delc Misfatto , per cagione , dici , che la Sorella Rodia piagnea 
„ la morte de’Curiaci? Sù via, tei voglio, per tratto non di veri- 
,, tà , ma di buona grazia , concedere : ma dimmi per favore un 
„ poco . Sembra nondimanco a Te , che il motivo , fopra cui ap- 
„ p^gi tutte le tue fiducie affine d’ eftere dalla tua barbarie , ed 
,, efferatezza artòlto , fia egli giufta cagione , che ti difcolpi ? 
,, Ah . • . ! Piagnea Rodia , la infelice piagnea : ma ^MÌd inde ! 
„ Se piagneva la Mefchina , non potea forfè piagnere , c piagnere 
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giuftamente ? Sì certo : Jure fievit : imperciocché un tale pianto 
„ in Seflb femminile , in Donna amante , Donna di fenfitivo cuo- 
„ re , dinotava la concrea t’ atfezionc alle Leggi della Natura , l’a- 
„ more ingenito inverfo l'amato Spofo; la morte di cui non potea 
,, Ella vendicare fe non fc col pianto : che un tale lacrimare , ve- 
„ niva dalla confuetudine civile, e pia ricercato ; e ricercato anco- 
„ ra dalle antiche, e più che barbare Nazioni ; appo le quali , in- 
„ fra li molti fegni di grave trillezza l’uno era il piagnere dirotta- 
„ mente la morte di Coloro , cui , o per diramato fangue , o per 
„ amichevolezza portavangli amore : che que' inedcfimi eziandio , li 
,, quali vietato aveffero , non doverfi piangere per la morte de' Nc- 
„ mici della Repubblica , quei ftelTi , dico , farebbono mai fempr’ 
„ rifonante ecco di lode ad una Spofa , la quale , per 1' accerba 
„ mone dell’amato Spofo, avvegnaché della Repubblica Malevolo , 
„ rattener non fi poteffe dallo fpargere a mille , a mille le la- 
„ grime “ . 

1 Preffo di ciò, dia l’Oratore prefta la mano alla Comparazione , 
o fia Confronto , mandando innanzi il fuo difeorfo , con dire ad 
Orazio ; ,, Dato , e non conceduto a Te Orazio , che la povera 
„ Rodia, che hai morta, faceCfe il maggior pianto del Mondo per 

,, il mifero fonno edremo de’ Nemici; dato, e non conceduto, che 

„ il pietofo di Lei pianto fofle irragionevol , c contro ogni dovc- 

,, re : dato ancora , e non conceduto , che il perduto Marito non 

„ tanto , quanto li Soldati nemici Ella piagneife : più ; dato , e tei 
„ voglio aiTolutamente concedere , che per l’ unica cagione del pian- 
„ to de’ Cuciaci edinti in guerra tù l’ abbia uccifa ; ti addomando , 
„ ti richieggo, rifpondimi : era Ella ciò nondimeno degna di mor- 

„ te ? Nò infallantemente ; nè mel puoi negare il mio Orazio : 

„ mentre il fallo del piagnere , ed il fallo dell’ uccidere , Tù il ve- 
„ di , che' non v’hà fra loro , nè puovvi edere agguaglianza alcu- 

„ na ; anzi dirò, che la pena, comechè iniqui tofùlima , tiene colla 

„ fuppoda colpa una onnimoda diverlificazione “ . 

Qui però , per far più rilucere tanto la picciolezza del difetto 
della Donna , quanto la grandezza del crudele misfatto dell’ Uomo 
apportar d podono gli efcmpli di avvenimenti o pari co’ fuoi edet- 
ti , o contrari, ovvero nella dia diforbitanza maggiori, per indi di- 
moftrare, che li Giudici d’ogni Nazione , d’ogni carattere , d’ogni 
Religione hanno giudicato , che colpe alla colpa della Donna fimi- 
li , meritar non dovedero la morte : e per l’ oppofito , che con fag- 
gia ed irrevocabile fentenza determinato EHI hanno , che delitti d- 
mili a quello dell’ Uomo , ed anche; minori , dovedero la morte , od 
un grave , terribile fupplicio meritare . Potrebbe qui 1’ Orator’ ezian- 
dio efporre ; che ftremo , e inimaginabil danno ; che conléguenti , c 
gravi piaghe ; che ledoni , ed’ irremcdiabili rovine ; quali feiagu- 
re , ed unìverfali incomodi farebbono per feguime al- comime degli 
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Uomini , fe per quefte, e fimili cagioni potcfferfi dalle private Per- 
fonc difanimar , e togliere dal Mondo Qiieflo , c Quello . 

Dia finalmente l’Oratore con forte cuore , c con valido modo 1' 
ultimo alTalto all' Avverfario , per Tempre più premere ( Tempre pe- 
rò con equità civile , e criftiana ) la di Lui colpa : introducendo 
perciò la Controverfia translativa , come dire , fponendo nuove cir- 
coftanze, per quindi conquidere del tutto , ed affievolire del mede- 
fimo Reo la ragione addotta ; e dica ; „ dato , e non conceduto 
„ Orazio mio caro , che Rodia tua dilavventurata Sorella piagnefle 
,, la morte de’ Nemici della Repubblica ; dato , e non conceduto , 
„ Ch’Ella piagneffe reamente , ed al maggior torto della Repubbli- 
„ ca , dato , sù via , dato , e mila volte a Tc conceffo , che ucct- 
„ derla fi potefle ; non però da Orazio , come Tei tu , propio Fra- 
„ tello , nè fuori di Tribunale giuridico uccider fi doveala ; non 
,, però in quel tempo sì riftretto , in quel modo sì barbaro , non 
„ però con quel crudo cuore , che punto non fi commoffe all’ac- 
„ cerba piaga , al lacrimevole feempio , da te con occhi afeiutti 
„ commelfo “ 1 E qui faccia 1’ Orator vedere a chi fpettava una 
tale occupazione , onde dare la Sentenza ; a chi un sì bafib, si vi- 
le Uffizio onde effettuarla , e dargli la efecuzione : domandando di 
nnovo con atra faccia , ed efiuante zelo al Reo ; „ in virtù dì 
„ quale rito , di quale determinazione , di quale Giudicio , e con 
„ quale volere fovrano hai Tù Orazio morta la Sorella Rodia ? 
„ Mentre , avvegnaché fofs’ Ella fiata meritevole di mille morti ; 
„ indovuto farebbe mai Tempre fiato , che fofie fiata levata di Vt- 
„ ta da fraterna mano &c. “ 

Tale , e non altrimenti , deve efiere il Sifiema che tener fi dee 
nella confutazione di tali , o fonili TeuTe : e Tc l’ avvocato nelle ma- 
terie Forenfi , c 1’ Oratore facro negli Argomenti del Pulpito fi di- 
porteranno fecondo 1’ efpreflc Regole , che fono Regole pofte in 
pratica, e lafciateci dai primi Precettori di quell’ Arte; otterranno 
pieniffimo l’intento , che è di atterrare onninamenti gli obbietti , 
che fiurbar pofibno, o difiruggere la efienza della propia Caufa . 

Pongali niente per ultimo, che la Ironìa, più volte nel fopraccenna- 
to Fatto tifata , e il parlare dell’ Oratore a Tà per T« nelle mate- 
rie di Riprova ; quando fieno ammenduc ufate con giudiziofo mo- 
do , ed avvedimento nell’ atto fielTo che rendono vivida d’ affai , e 
nerboruta la prova , influifeono molto a meraviglia , onde 1’ ultimo 
defiato intent’ ottenere, come già veder fi può dallo fifiematico mo- 
do tenuto nel Fatto foprarrecato . 


ì 


Fram- 


Digitized by Googk 


Giooiciale As$ontivo. 143 

*■ f 

Frammento III. , 

Ttrzo Artificio per confutare una Scufa fondata fello Stato 
Affuntivo di Rimozione , ovvero , di T ranslazione . 

A ddossata ad Adamo la colpa , c di quella convinto , cioè , di' 
aver mangiato deli’ Albero della Scienza ; per fottrarli dall’ ira 
del Signor Dio, enormemente difubbidito, che fa il Mcl'chinoPPer 
via di Rimozione ; c per effetto di fciocchczza , originata dal novel- 
lo fuo commeffo peccato, ingegnafi di ricoprire il Fallo : e rivol- 
gendo in altre ofeure forme la verità, transfonde tutta la cagione 
del fuo delitto nella Moglie in dicendo, che quella Iftigatrice glie- 
lo prefentò ; c quindi per non fconfolarla mangiollo : Aiulier , ^uam 
dedifli mia fociatn^ dedit miti de Ligno , èT comedi iXc. (') 

Per toglier 1’ eflere ad una tale mendicata giuHifìcazione , eh’ è 
Scufa fondata fullo Stato Afluntivo di Rimozione ; 1’ Oratore dee 
torto intromettere la Controverfia congetturale non fopra del Fatto, 
che dibatter non fi può , nè porre in contefa , elfendo certirtlma la 
prefentazione del Frutto, fatta dalla Moglie al Marito; ma llbbene 
fovra del Confeguente del Fatto, e dire, che fe Adamo cibato non 
s’averte del Legno , Èva 7. a Perfona , ficcom’era Donna faggia , 
prudente, ornata di tutti que’ ammirabili pregi, e rare prerogative, 
che gli furono da Dio Signore compartite ; merta perciò non fi fa- 
rebbe in ifmarrimento , ed affanno alcuno. 77. Ai affezione : eh’ EU’ 
amava il Marito con un’ amore tutto faggio , con un’amore , il 
quale conteneafi dentro i limiti di quella benevolenza , la qual’ era 
l’unico amore della Giurtizia originale, amore laudevole , beneme- 
renza meritoria : e quindi , come Quella , la quale non io altro 
confervavafi , che nel volere del Marito , più predo , che addogliarli , 
a grado gli farebbe data ogni determinazione del fuo Uomo , ed 
anzi riputata Ella fi farebbe 1* contenta Donna della Terra, e 
la più appagata. 777. A Caufa: Perchè dando, alla fine, luogo alla 
ragione, avrebb’Ella conofeiuto il motivo, per cui Adamo fottratto 
fi forte dal compiacerla , e gioito anzi avrebbe più della di Lui fer- 
mezza , e virilità , che della di Lui indulgenza , e caduta : perchè 
avrebbe altresì apprefo , che il non cibarfi Adamo del mortifero 
Frutto, da Lei offerto, proveniente non farebbe dato da difpregio, 
od irrifione, nè da poco amore, 0 premura di fecondare i desj del 
di lei cuore; ma fibbene precifamente per edere fedcrEfècutore del 
divino , pofitivo precetto , per obbedire prontamente , e rendere 

omag- 
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omaggio a quel Dio ferrano, da Cui, per tratto d’infinito amore, 
tratti furono dal nulla , e da cui ancora , pochi giorni avanti rice- 
vetter ammendue ineffabili , eccelfi doni : e però non avendo Èva 
motivi d’ attrillarfi ; attriflata per affoluto non 11 farebbe. 

Paffi or’ avanti l’ Oratore , per congetturare a FaHo la inverifimi- 
litudine del Confeguente , e cosi foggiunga : che ad Adamo , Uo- 
mo di alto affare, pieno di fapienza , e di configlio, non mancava- 
no mai maniere leggiadre , affabili , accorte , ed efficaciffime , on- 
de rendere capacitata la Donna del perchè non inducevafi Egli , a fe- 
guirc le di Lei voglie : ed Ella certamente compiacciuto fe ne fa- 
rebbe più del modo , con cui 1' Uomo aderito non aveffe alla offer- 
ta , che della trafgreffione ; c fe pur pure la hifinghiera fperanza del 
callido Colubro per 1’ una parte porto gli avea piacere ; la debita 
ragione per l’altra, e le ragioni di Adamo , vergogna , e fentimen- 
to diverto arrecato gli avrebbono con giubilo fommo del fuo cuore . 
Oltre di che a Diliis della Donna , non può effere probabile , 
che l’Uomo per non addogliarla abbia mangiato il Frutto. Ragione . 
Èva forfè non è deffa , che allorché interrogata fu dal livido Ser- 
pente , perchè non fi cibaffe del frutto dell’ Albore , non folo gli ri- 
ipofe : non mangio di tale Frutto , perchè da Dio vietato ; m’ aggiu- 

f nendo al di Dio precetto ciò, che non v’è, diffe ancora: il Signor 
)io noflro non folo ci vietò, il mangiare di tali Frutti; ma etiam- 
dio di non toccarli : Pracepìt nobis Deus ne comtderemus , kf ne tange- 
remus illud? ( • ) Certamente . Ora, e non farà inverifimile del tutto , 
che quella Donna , la quale magnifica con parole il Precetto , quas’ 
iperboleggiando ; quella Donna , la quale folcnnemente protetta zelo 
di offervanza del Precetto , e che del Precetto tteffo fcrupolofa ad- 
diviene , e di delicata cofeienza in gnifa , che poco flcuro riputando 
il toccar ciò , che 1’ Altiffimo affaggiar proibiva , per attettazione 
fuicera del fuo offequio , ed ubbidienza aggiunfe di non poter nep- 
pur toccare que’ Frutti , eh’ erano di divieto divino ; poffa di poi at- 
triftarfi in modo , di poter divenire poffente cagione di far prevari- 
care r Uomo ? No infallantemente . Quindi intervenendovi tante cir- 
coftanze , per le quali rendefi verifimile la prova , cioè , eh’ Èva 
commoffa non fi farebbe , nè attrittata ; ecco , che la mendicata giu- 
ttificazione di Adamo, o fia, la fua Scufa audacemente arrecata al 
Sovrano fapientiffimo : Mulier , (jHam dedìfii mibi focìam , dedit mibi 
de Lign$ , et comedi UTe.; (*) cade del tutto a terra , e rett’/attàtto 
invalidato il confeguente , eh’ è , di avere Adamo mangiato del Po- 
mo per cagione di non attrittare la Femmina. 

. Qiic- 


( • ) Cenefe» Cap. v. J. 
( • ) Gene/. Cap. v. I2. 
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Qiiefto Artificio infra gli altri artifici , è il primario , ed il più 
eccellente , per confondete , e ributtare con fodezza di rifpofte qua- 
lunque fiafi bugiardo ritrovato : e perciò 1’ Oratore formar ne deve 
una dovuta ftima , ad un frequente ufo ; imperciocché per mezzo di 
elTo , verrà Egli di fatto a conofcere , fe un' azione controverter lì 
poifa , o nò ; e potrà in apprelTb dimoflrare , che la ftcfs’ azione 
non è tale , o tareflendo , che quegli effetti , ovvero confcgucnti , 
addotti dall' Avverfario , avvenuti non farebbono , o non farcbbon 
per avvenire . Efempio . di' Èva non prefcntanb il pomo ad Ada- 
mo , non devefi quello , nè fi può controvertere , poiché noto , c 
la verità del Fatto certa : ma , che in Èva poi , fcguito ne fofle il 
confeguente , addotto d'Adamo, cioè , che rattrillata Ella fi fareb- 
be ; quello è un punto dubbiolo , e come diibbiofo , fi può , anzi lì 
dee agitarlo , per venire , mercé tale Artificio , in chiara luce del- 
la verità . 

Pres' adunque in mano la Controverfia congetturale fopra del Fat- 
to , fe controverter fi può , o fc nò fopra del confeguente del Fat- 
to ; devefi di poi introdurne un'altra fopra della Cagione : metten- 
do a poco a poco in veduta , che non mangiò Adamo del Frutto 

E er la cagione da eflblui addotta ; e ciò pcrch' clTendo Egli quell' 
Tomo cotanto fregiato di doni , arricchito di grazia , e ricolmo di 
Icienza ; cui perciò , mancati non farebbongli acconci modi , onde 
poter e dcllreggiare , e faper torcere in confolazione la trillezza del- 
la Donna, avvegnaché attrillata fi fofle ; non era perciò ancora’ di 
compoflo sì debole , di cuore sì pavido , di mente sì pufillanima , 
onde mctterfi in pcnficri immaginar] di colè non peranche avvenu- 
te , e in una sì fatta timidezza: e però in verun modo credibil non 
è , tien'anzi tutta la fembianza di falfo , che un tant'Uomo moflb 
fiafi a difubbidire ad un pofitivo , ed elprelTo comando di Dio per 
un motivo si frivolo, per un motivo sì vacuo, sì minuto, motivo, 
per cui annientare , niente più facile era al di Lui raro difcernimcn- 
to, il quale ritrovar ben fapea , delle cofe da farfi, e da fuggirfi li 
più opportuni mezzi . Oltre di che a Caitfa , come mai il cruccio , 
l'attri (lamento della Moglie potea eflere cagione si poflente in Ada- 
mo, di farlo tranfeendere , e tenere a vile la Leg^ge del di Lui Si- 
gnor Dio, avente l'eflère in un fol precetto? Come! Non era Egli 
iorfe quell' Uomo , il quale appieno fapeflc , che una turbazione sì 
irragionevole; febbene nella mente della rea Femmina deftata fi fof- 
fe ; colla ragione prello appiacevolita fi farebbe , e rappacificata ? Sa- 
pea pure Adamo , quanto più era da riguardarfi il divieto fiipremo , 
che il fanciullefco ,• o folle travaglio della Donna ? quanto più da 
temerfi l'ira di quegli, che col ciglio fcuotcr fa li Monti, e cadere 
dall’ Empireo i Luciferi , che di una debil Femmina , di una rea 
Compagna la malinconia ? Non ignorava Egli pure , né difiiifinger 
potea come Dottore de’ Poflcri tutti, che perula nieflizia della Moglie 
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non farebbefi finalniente naufragata , nè ammcffa la quiete fua , la 
fua felicità, che tanto guftava , e tutti que'bcni , che dal Monarca 
eterno Dio onnipoflicnte gratuitamente ottenne . Quale difficultà 
etiamdio farebbevi nel credere , che preconofccr poteffe Adamo , clic 
in rigettando con gencrofa ripiilfa 1’ offerta del mortifero Frutto , 
farebbe viffuto in fomma pace colla Conforte , e con tranquillità im- 
perturbabile ? Nulla; anzi avrebbe potuto pienamente comprendere , 
quanto vie maggiore flato farebbe quel bene , che avrebbe ommeffo , 
a petto di quello , che curar Egli dovea di non perdere . 

Ora , per cavare da ciò , che di fopra s’ è detto , la cofa princi- 
palmente intefa ; dee quindi l’Oratore cosi difcorrere: fé tanto chia- 
ro lume , fe tanta mirabil cognizione , ed avvedimento avea Ada- 
mo ; fe in Adamo v’ erano motivi sì forti, impulfi sì gagliardi, ca- 
gioni sì poffenti , sì vive ; verifimile adunque non è , che moffo Egli 
flafi a compiacere sì follement’ Èva , a trafgredire con tanta empietà 
il divino Precetto, e ad offendere si bruttamente Dio per la cagio- 
ne da Effolui addotta , eh’ è , per non attriflare la rea Compagna ; 
ma bensì è probabile, che moffo Egli fi fia per altra cagione. 

Ma effendochc all’ Oratore fpctta , il togliere ogni equivoco pre- 
giudiziofo allo feopo del propio parlare , e porre in chiaro le cofe 
ofeure ; quindi dev’Egli prettamente rilevare quefia , foltanto tocca- 
ta , nuova Cagione , e rilevarla in modo , che fi vegga in realtà , 
quale poffa Ella effere fiata : e per ciò acconciamente fare , uopo 
e , dare di piglio alle congetture , e così , efempicaufa , dire , che la 
Cagione movente 1’ animo di Adamo a cibarfi del vietato Frutto ; 
che r efea , la quale il traffe di fenno , fu non la trifiezza della 
Donna; ma fibbene l’amore difordinato che l’Uomo a fe fieffo in- 
cominciò a portare , la ingord’ avidità , che nel di Lui petto s’ in- 
trufe , di regnare con quell’ impero maggiore , che non poffedea ; 1’ 
enfiamento della fua mente ; la fua tracotanza di voler grandeggia- 
re , ed effere più di quello , che per volontà divina Egli era : in 
fomma , quello {moderato appetito di propia eccellenza , fuggerito- 
gli dal Serpente tritis ficut Dii , ( * ) fù la caufa della di Lui difub- 
bidienza : Jnitium omnii peccati e/l fuperbia : qui tenuerit illam , aAim- 
plehittcr malediiìis , 0" fabvertet eum infinem; (*) e parlando più in 
particolare Sant’ Agofiino , cosi conchiude il Fatto : Rapere voltcerunt 
( Adam fcilicet , Vxor ejus ) divinitatem , et perdiderunt felicita- 
tem . ( ^ ) Ed ecco , che venendo fatto con quefi’ ultima congettura 
di dare verifimiglianza alla efpreffa nuova Cagione ; inverifimile fe- 

guen- 


( ’ ) Gene/. Cap, v. f. 

( » ) Ecclejiaflic. Cap. io. v. ij. 
I t ) D. in T£alm. 68. 
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guentemente rimarrà , ed annientata l’altra Cagione , d’Adamo ef- 
pofta , cioè , di aver’ Egli mangiato del frutto per motivo di non 
immalinconire Èva . 

Dallo Itile quivi tenuto, e dalla introduzione fola delle due Con- 
troverfie congetturali fovrapportate ; può il novello facr’ Oratore com- 
prendere ; quanto agevorefler pofla , lo sbattere , e redarguire qua- 
lunque fiafi Detto de’ Peccatori : vero in realtà , veriflimo effendo , 
che conjetturando 1. la cofa non elTere tale, quale apportata fù dal 
Colpevole ; la di cortei mendicata giurtificazione rerta torto infievo- 
lita d’ affai , e debilitata ; II. dato etiamdio , e non conceffo , che 
il Fatto fteffo dal Reo arrecato , foffc in fe veramente tale ; con- 
getturando l’Oratore, che la fcelleraggine , commeffa dal Delinquen- 
te , non è rtata commeffa per la cagione dal medefimo addotta ; 
vero farà, mai fempre veriffuno, che la Scufa a fiaccarli verrà , ed 
a ridurfi al niente . 

Porto adunque in veduta , eh’ Èva accorata non farebbefi , nè po- 
rta in doglia , ed anche fu via ! diafi , che attrirtata fi foffe , che 
non perciò farebbe qùerta la vera origine , per cui Adamo traffefi 
a cibarfi del Pomo ; può l’Oratore di poi por’ in campo la Con- 
troverfia Comparativa, per confrontare il rodimento, o fia, la feia- 
gurataggine della Donna colla formidabil’ ira di un Dio onnipoffentc 
non curato. Ben è vero però che in maneggiando tale Controver- 
fia , dee l’ Oratore avere 1’ occhio , di maneggiarla nello rtile rteffo , 
con cui foglionfi agitare le Controverfie dello Stato Negoziale ; 
mettendo in virta l’Utile, ed il Danno , e facendo vedere: quanto 
più giovativo farebbe fiato ad Adamo , il tollerare la generofa tri- 
rtizia , e l’afriizione della rea Femmina , che trarre fovra di fe 1’ 
ira del Dio terribiliffimo degli Eferciti . Oltre di che abbia l’Ora- 
tore l’occhio , di fmenomare al poffibile 1’ ecceffo del male dell’af- 
fanno di Èva, e di accrefeere , e caricare nel difeorfo lo ecceffo , 
o fia, la grandezza del male di un Dio onnipoffente provocato. 

Se non che : lènza concedere , mettafi anche qui per accaduto , 
che fe Adamo del Frutto cibato non aveffefi , fi farebbe Èva attri- 
rtata : fenza concedere , mettafi per vero , che la malinconia della 
Donna fia fiato 1’ unica cagione , per cui l’Uomo mangiò del Po- 
mo: fenza, finalmente , concedere , fingali etiamdio per vero , che 
lo trafgredire Adamo 1’ importo divin’ ordine , foffe fiata per Effo 
una cofa d’ affai maggiore cofirutto , d’ affai maggior utile , di quel- 
lo foffe , il rammaricare la Compagna; l’Oratore dee qui fentita- 
mente , e con fcaltrezza introdurre la Controverfia Giudiciale affo- 
luta per fare intrepidamente vedere , che Jure non potev’ Adamo 
per conto alcuno cibarfi del Frutto vietato : di poi , portare le par- 
ti del giurto , e dell’onerto ; prevalendofi dell’Artificio di fq>ararc 
un Fatto dall’altro, e dire : che il Fatto di dover adempire la vo- 
lontà di un Dio, che affolutameme comanda ; fenza cercare ragio» 
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ni , fenza preterire un jota , fi dee independcntemcnte dilaminare 
da ogni altro Fatto. 

Moltiflimi altri modi potrebbonfi quivi adoperare , onde confon- 
der , e rigettare la fcufa d’Adamo addotta : ma per non dilungarfi 
più di ciò, che fa di mcAieri , diremo folo, che per ribattere ulte- 
riormente per incidenza un tale Detto , introdur fi potrebbe la Con- 
troverfia di Traslazione , e mettere a poco a poco in veduta , che 
Adamo, fé voleva , poteva beniffimo ritrovare altra flrada , onde 
deliramente fottrarfi dalla temeraria efibizione , fattagli da Èva . 
Potea Egli , per efempio , (laccare da tanti altri Arbori del Paradi- 
fo un qualche vago Frutto, ed alla Moglie virilmente dire : Eh fu 
via; cibiamoci di quefto Frutto, che conceduto ci è da Dio, e non 
di quello , il quale ci fu precifamente vietato ! Potea Adamo farli 
contro del Serpente infernale, e con giullo biafimo bruttamente rin- 
facciarlo quale sfrontato Mollro , nell’ illudere fotto colore di bene 
r amata fua Compagna , ed una Donna , che pur femplic’ era , ed 
innocente. Potea si, potea Egli dire ad Èva: e non conpfcete Voi 
o Donna , Amata mia , mia Cara la circonvenzione infernale , eh’ 
elfendo gli Animali per lor natura mutoli ; il callido Serpe , che 
fciolfevi or parola, egli è fuor di dubbio un Operajo tartareo, uno 
Spirito delle tenebre ìempitcrne , un Nemico implacabile della vera 
Fonte d’ogni bene-Dio , che fotto la fembianza di Angue favella ? 
Non vi avvifate , eh’ Egli è delTo , il quale , con allutillima inven- 
zione vi parlò per fedurvi , per involare la volita , e mia innocen- 
za , per collituirci ammendue innubbidienti , e noncuranti della Leg- 
ge di quel Dio, che ci diè l’elTere , che felicitò Noi tanto , e che 
merita , per quello , eh’ Egli è in fe , di effere obbedito , ed aura- 
to? Or adunque non aferiviate a fdegno, nè vogliate pigliare a ma- 
le il mio ragionare : fedele Io voglio elTere al mio Dio , che fino 
ad ora innoflio mi mantenne, e fenza colpa ; e quindi per guaren- 
tirmi da peccato, non farà mai vero, che del Frutto vietatomi cibi&c. 

Ma dicndochè , dove dat’ abbiamo la difinizione dello Stato di 
Reinozione , abbiamo fuccintamente detto , poterfi una tale Contro- 
verfia efeguire in due modi , nell’uno aferivendo la Caufa del rea- 
to o ad altra Perfona , o ad altra cofa , come fe’ Adamo , collo 
traslatare la Cagione , o Ila la colpa ad Èva , ed Èva altresi al 
Serpente ; nell’ altro , mollrando , che la cofa attribuita a propia 
colpa , o ad altr’ Oggetto , fpettante non è nè a le , . nè alla Ina 
autorità , nè alla fua polfanza , nè tampoco al grado fuo , o fuo 
Offizio , come fece Caino , che interrogato dal Signor Dio ; Uhi e/l 
yibel frater iui4s ; audacemente gli rifpofe: Num fratris mei cu/ios f»m 

•■’(*) cosi , in quello fecondo cafo , a fine di dare un qualche 
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fiftema , onde , con evidenza di prove , sbattere , e differmare tali 
fpczie di giuftificazioni , fogjjiagneremo in dicendo , clTere ali’ Ora- 
tore sì facro , che profano di necellìtà affoluta , 1’ andare in "traccia 
per acquiUare ogni poffcvole fcieriza di quelle cofe , che o al Mini- 
Aero , o al Grado , od alla Perfona convengono , per indi poi far’ 
Egli palefe , che il Fatto , Aante in dibattimento , competea per 1* 
appunto o a quella Perfona , o a quel Grado , o a quell’ Ufizio . 
Che fe per l’oppoAto , come può di fovente accadere , Uno avct 
fc in una qualche azione commeffb delitto , c fi fciifaffe con dire , 
che il Fatto attenent’era alla autorità fua , al fuo incarico ; come 
farebbe a dire : fe un femplice Chirurgo , o Speziale , volelTero far- 
la da Dottore in medicina ; e quindi applicare agl’ Infermi medici- 
nali rimedi: fe un Sacerdote far voleAe da Capitano, da Generale; 
e quindi in tempo fcabrofo di Guerra dare ordini a Soldati ; fe un 
Laico intruder li volefle nelle Facilità teologiche , nelle canoniche 
Leggi , e negli affari facri ecclefiaffici ; e quindi difinire , difporre , 
ordinare &c. l’Oratore difmoArar deve , che l'ordinare agl’infermi 
gli Aleffifarmachi , il fovvenirc con medicine gli Ammalati , opra 
non è, nè Ufizio di CeruGci ; ma fibbene di MaeAri di Medicina , 
li quali ex O^cio dcggiono faperc , e conofcere gli arcani tutti pof 
fibiìi della Natura, ogni poffibilc virtù dell’ Erbe , delle Acque &c. die 
non al Sacerdote , ma ai Capitani , ai Generali appartengono gli 
9 rdini , e li comandi iti Guerra ; come quelli , che per dovere di 
oAìcio pfperti fono , nel valicare profondi Foffi , e Fiumi , nel pog- 
giare per Erte fcofcefi , nel rompere falde Trincere , nello abbatte- 
re , e foggiogare Fortezze, ed interi Eferciti : che, finalmente, non 
a’ Laici è dato, ma a’ Teologi , agli Unti del Signore , a’ Prelati , 
a’ Giudici ecclefiaAici , e foprattuto al vifibile Capo della Chicfa 
cattolica , e Vicario del foinmo , eterno Sacerdote CriAo , il Pon- 
tefice , lo difputare , decidere , provvedere , ed cfaminare fopra tali 
facoltà , ed ecclefiaAiche incombenze &c. Onde per gettare a terra 
qucAe, e Amili Scufe , diciamo di nuovo , effere di necellìtà all’O- 
ratore il fapere , quali fieno le cofe propic degli Ufficj , de’ gradi , 
delle Perfone ; e così con tale cognizione potrà Egli maeArevolmen- 
te dimoArare , che II Fatto imputar fi dee a delitto o perchè non 
è Aato maneggiato da quella Perfona , cui per officio appartenea il 
farlo; o perchè fu fatto da quell’ altra, alla quale, il farlo, nè per 
autorità, nè per miniAero perveniva. 
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Frammento IV. 

Qnarto Artificio per atterrare una Scafa fondata fallo Stato 
Ajfantivo di Concezione. 

N el Capo primo del primo Trattato di quello noftro Serrano 
Omologo, dove con ordine , e partitamente trattammo delle 
Controverse Oratorie in genere, colla diffìnizione loro Spettante , 
e divisone; ragionando dello Stato di ConcelSone abbiamo detto: 
qucSo Stato per l'appunto eSere quello , che Stole nafcere da una 
precedente Controversa Sopra la qualità dell’ animo , con cui la 
rerSona Spontaneamente conSelTa il propio reato ; e queSo Spaiteli 
in due clafS : la prima delie quali chiamaS Purgazione ; atteSuchè , 
mediant’ elTa , cercaS di purgare il misSatto , attribuendolo o alla 
necelStà , o al calò , o al poco Senno , od alla inconSderazione , ed 
imprudenza; com’ eSempigrazia Sece il Re Dario, rammentato dalle 
Sacre Carte, il quale Sentenziando il buono israelita , e Santo Pro- 
Seta Daniele ad etSere gettato nell’ orrendo Lago de’ Leoni ; riaio- 
prc toSo il Suo Fallo con dire , che anzi : Pofait cor faam prò Da- 
niele , ut liberaret eam ; (’) ma che a condannarlo. Spinto Sii, e Sor- 
zato da ncceSità: e che Se altramente diportato Ei li Sofìe ; Sareb- 
bonS rivoltati contro la di lui Maeflà li Satrapi , i Baroni di Cor^ 
te , e li MagiSrati del nuovo, e non peranche fìabilito Suo Regno, 
e )’ avrebbono SorSe levato di vita . La Clafìe Seconda chiamaS De- 
precazione , in quanto , che per efìa non S purga il Fallo , Sponta- 
n eamente confeflato, ma il perdono preciSamente domandaS ; Sicco- 
me di ciò abbiamo l’eScmplo in Dnvidde, che allora quando addoS- 
Saia gli Sù con rinSacciamento la colpa , di avere menò a morte di 
BerSabea il Marito Uria Eteo, adoperò un tale capo di Controver- 
sa, in dicendo di cuore a Dio; Peccavi Domino : (•) Miferere meì 
Deas fecandum magnam èTc. ( J ) 

. Premefìe queSe necefìarie cognizioni , diremo or’ in apprefìb , che 
volendo l’Oratore accignerS a conSurare una colorata diScolpa , Son- 
data Sullo Stato AfTuntivo di Conceflione della prima già eSpretSa 
Clafìe , eh’ c di Purgazione ; dev’ Egli adoperare queflo Artifìcio . Per 
eSempio . Nel voler ributtare la Srivola , mendicata giufìifìcazione del 
prenarrato Re Dario, Sondata Sopra la circofìanza di dura urgenza, 
cioè, di aver’ Egli condannato il ProSeta Daniele ad efìcre gittato 
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nell'orrendo Lago di Lioni ob metum Populi ; può l’Oratore intro- 
dur torto la Controvcrfia conjetturale fopra del Fatto , c dire : che 
il Popolo non altrimenti rivoltato lì farebbe contro di Lui , nè 
morto avrebbelo , com’ ei addurte : c ciò perchè , a Perfona , il Po- 
polo girevol è, ed aliai verfatile, e di tempo, in tempo, dall’uno 
all’ altro momento volge penfiero: perchè il Popolo, oltre il teme- 
re per natura la prefenza del Principe fuo naturale , e di Sovrano 
nuovo, com’ Egli era, e non troppo conofeiuto, avrebbelo maggior- 
mente con oflequio temuto : perchè fra il Popolo ve ne fono molti 
di coloro i quali dal R.e fovvenuti fono con larga mano ; molti , 
li favoriti dalla Corona; molti , che tutti li giorni loro conducono 
fopra r Erario regio ; molti , che cercan’ onori , appetifeon Cariche , 
ambifeono Gradi ; molti , che per confeguire la fovrana grazia , 
avrebbono a gran vantaggio, il piacere, e fervire in tutto al Prin- 
cipe; e parecchi altri , finalmente, che tutto l’occhio hanno , di 
non efporrc la propia Perfona ad un qualche ripentaglio , per cui 
forfè perder potrebbono la vita, e la riputazione , la Famiglia , e 
le propie Softanze &c. 

A tutto ciò aggiungali a Caufa : che la benevolenza , la quale al 
buon Profeta il Re portava, non era amore anomalo, che accecaf- 
fe , od accecar poteffe il medefimo Re in modo di poter dirtblvere 
la unità del Principato, difunire il Configlio, o Magiftrati, pertur- 
bar, e feomporre l’egualità , c le qualità di una retta equanimita- 
de , e di una incorrotta giuftizia : che una tale amorevolezza , non 
era poi quella fvifeerata cordialità, per cui Dario folfe o per tradi- 
re il Regno, o per angariare gli Sudditi , o per opprimere le Fa- 
miglie; che la inclinazione affettuofa di Dario verfo Daniele, non 
era finalmente , nè addiventar potea una cagione sì violenta , onde 
indurlo o ad involare le altrui Donne , o ad alToggettare ad una 
gravilfima cattività i Figliuoli , o ad aggravare la Plebe fotto il 
pefo eccedente , ed crtremo di rtenti , di laboriofità , e di fudori ; 
ma era un amore prudente , un amore ben guidato , una benevo- 
lenza , che , anziché arrecare ad Alcuno nocumento , lafciava tutto 
il corfo alla retta Giurtizia, cd all’ottimo Governo : e quindi per- 
ciò indotto non fi farebbe il Popolo per verun conto , a rivoltarli 
contro il Sovrano , ed a commettere il reicidio , per cagionechè , a 
Fai}o, li Soldati, le Guardie, e tutti coloro, che rtanno al fianco 
del Re , avrebbono con fagacità invigilato per la di lui falvezza , ed 
a tutto potere l’ avrebbono difefo; c per cagionechè ancora , avea 
Egli ficuro A filo , onde accertatamente falvarfi; e perchè, per ulti- 
mo , il tempo appiacevolita avrebbe l’ ira del Popolo &c. 

Ed avvegnaché qui introdur non fi polTa la Controverfia conget- 
turale fopra la cagione del Fatto , per caufa, che di certa feienza 
noto ci è , c l’abbiamo dalla Scrittura facra , che Dario s’indulfe 
a permettere , che Daniele gittato forte nel gran Lago di Leoni per 
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il motivo da lui addotto ; conviene tutta fiata attenerfi alli fagf.i 
documenti del gran Principe della romana Eloquenza , il quale di- 
ce , che i'c nel dibattere una qualche Scufa , non Tempre entrar vi 
poteflero le Controverfie tutte, vi fi introducano le pofiibili : e pe- 
rò ripigliaremo ancor Noi nel cafo noftro, che poflibil non eflendo, 
r introdurre fovra la Cagione del Fatto la congetturale Controver- 
fia , vi s’ Introduca la Comparativa , e la Negoziale , per cosi di poi 
favellare : „ Che cofa affai più utile , cofa affai più oncfia , e giu- 
„ fia farebbe fiata a Dario l’ ultimare i giorni Tuoi , e perire per 
j, mano del Popolo , che confentire a si orribile fconvenevolczza : 
„ che più utile , più onorato fiato farebbe per effo il diportarli , 
,, nel Fatto, netto a guifa dell’ Armcllino ; cui più preziofo è della 
„ Vita il non bruttarfi: che più utile, più decorofo farebbcgli fiato 
,, il mantenimento della gloria , e del rinomato di Lui buon no- 
„ me, che il bene della propia Vita; di cui la iattura, in tali tra- 
„ vagliofi accidenti, morte non è, ma vita, e fà ciò, che fà l'aria 
,, alla Perla, ed al Corallo, che invece di renderli morbidi, fleffi- 
„ bili , e di poco pregio, affodali anzi , e li riduce preziofi : che 
„ più onefio, finalmente farebbe fiato al Re Dario , il fare con 
„ diritta bilancia rilucere nel Fatto gli atti della Giuflizia, e l’efer- 
„ citarfi Egli nella fortezza di animo, di quello fia , dimofirare ti- 
„ nudezza di cuore , o cuore piccolo : che più d’ ogni altra cofa de- 
„ fidcrevoli effer doveano i Confeguenti , e gli effetti , che da fimili 
„ virtù , come Fiume da fuó Fonte , proceder fogliono ; cioè , 1’ 
„ amore , la benevolenza degli Uomini di buona condizione , di ot- 
„ timo qualità , ed elémplari , la chiarezza , lo fplendore , e la ve- 
„ race gloria , che col correre de’ Secoli Tempre più bella fiorifee , 
„ e che a foggia di Fiore , ad altri Fiori accoppiato , vie più foa- 
„ vemente olezza ; di quello foffe il riguardo di fare altramente , e 
„ di falvare la propia Vita cogli Tuoi confeguenti , poiché cadu- 
j, chi , c manchevoli . “ 

Potrebbefi ancora , per vieppiù confutare una tale Scufa , intro- 
durre la Controverfia Giudiciale alVoluta , c dire : „ dato , e non 
„ conceduto, che Dario foffe fiato dal Popolo pofio a morte : da- 
„ to , e non conceduto , che a Dario più vantaggiofo foffe fiato 1“ 
„ arrenderfi alle altrui ingiufie domande di quello , che foffe , fare 
5 , altramente ; ad ogni modo non dovea Egli , nè porca rifguardare 
j, fe non fe al giufto; ad ogni modo difaminar dovea , e difepara- 
„ re il Fatto di Daniele , eh’ è Fatto di Giufiizia , col Fatto di 
„ porre in falvo le fieflò indebitamente , eh’ è Fatto ingiufio , e d’ 
„ intereffe propio ; cofa immeritevole d’ aflai , e d’ indelebil’ obbro- 
„ brio ad un tanto Sovrano . “ Che fe poi introdur fi voleffe la 
Controverfia Iranslativa, potrebbefi ancor far vedere, in quale altra 
mamera il Re raddolcir porca gl’ innacerbiti animi del Popolo , e 
non mai deporre nelle mani di Gente si feroce un Giufio , un In- 
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tìocente, ed un Soggetto, che, perchè da EfTolui conofciuto per un 
Uomo affai dabbene , lo amava oltre modo . Potrebbefi etiamdio 
dire , che potea Dario prendere tempo , per formare un ferio riflef- 
fo, e Giudicio fovrai le accufe date dal Popolo contro il buon Da- 
niele : e di poi con congetture devefi rilevare ; che fe il Re ad una tale 
cofa appigliato fi foffe , avvenuta non farebbe 1' altra ; che fe Dario 
parlato aveffe ai Capi della follevazione , od aveffe occupata una 
parola appo li Satrapi , e Magillrati ; ficcome Quelli fono di colo- 
' ro , i quali le maggiori grazie , e favori Hanno fempre dal Sovrano 
aifpcttando , così accomodati lì farebbono alle inclinazioni del loro 
Signore ; il tumulto ceffato farebbe } nè farebbe avvenuto , che la 
innocenza del Giulio rimalla foffe oppreffa . 

Per trattare poi un qualche Fatto, fondato fopra dello Stato Af- 
funtivo di conceffione della prenarrata feconda Claffe , cioè , di De- 
precazione; con brevità diremo, che qui fi dee dall’Oratore confide- 
rare tre cofe ; 1’ una nel Reo , 1’ altra fuori del Reo , e 1’ ultima 
nel Giudice . Qiiello , che imprimamente confiderar li deve nel Reo 
confiHe in quello , cioè : fe il Reo , prima del Fatto , tradotta ab- 
bia vita innocente : quali lieno mai fempre flati li fuoi coHumi , 
fludj , ed impieghi : fe fia Egli , o per l’ opra , o pc’ configli , bene- 
merito del Pubblico; fe flavi fperanza di una fpontanea ammenda- 
zione con rifarcimento delle preterite malfatte colè; fe oltre il rico- 
nofeere gli errori propj , dannarli , e pcntirfene ; fia Egli , colli fuoi 
dottrinamenti , e fapere , per arrecare utile alla Repubblica . Ed in 
quanto a ciò, fe favellar vogliamo fopra del Fatto di Davidde ram- 
mentato ; diremo che Davidde per 1’ appunto fu tale ; imperciocché 
precedentemente al Fatto commeffo. Egli, fino da tenero Fanciul- 
lo , e picciolo Garzoncello , era di cuore femplice ; era amante del- 
la folitudine , del filenzio , e di tanta illibata vita , che il Profeta 
Samuele appena ammiratolo nella Faccia , pigliato in mano il Vafo 
deir Olio , che comporto di b-lfamo ardeva fempre nel Candelabro 
del Santuario del Signore, lo verfò fovra del Fanciullo, e l’unfe a 
nome di Dio in Re d' Ifraello . Gli rtud; fuoi , le fue operazioni 
erano ora a battere con foavità di fuono le armoniche corde 
del Decacordo , a fuonare l’Arpa profetica ; ed al fuono dell’ Ar- 
pa la profetica voce accordando , fra Poemi , e Salmi far rifuo- 
nare del Dio d’ Ifraello il fanto , e terribile Nome ; ed ora a 
combattere bcllicofo col Gigante Golia , riportandone Trofei , e 
gloriofe Vittorie : quando efpugnare Gerufalcmme , e la Roc- 
ca fortirtima di Sionne ; e quando da Ebron in Gerufalemme tras- 
ferire la Reggia; facendo ancor magnificamente edificare due Scuo- 
le , che di Canto era 1’ una , 1’ altra d’ Armi ; e dalle qua- 
li cofe tutte arguir fi può la virtù fua , la fua benemerenza nel 
Regno , la fperanza di una tramutazione di vita in meglio , e del 
perdono del fuo malfatto . Secondariamente devefi dall’ Oratore ri- 
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flettere fuori del Reo , quale fia la dignità della Parentela , quale 
il Parentado , quali gli Amici del Reo : e fe del Legnaggio , effem- 
pigrazia, di Davidde, non avefle l'Oratore di che vantaggiofamente 
dire , adduca almeno la grande vicinanza , ed amicizia , che avea 
Davidde con donata &c. Nel Giudice flnalmeme, confiderar fi de- 
ve : fe dall’eièrcitare , e por in opra la Pietà , e la commiferazio- 
ne, fia i^li per ritrame lode, o biafimo : e qui , in favellando del 
Fatto di Davidde , inferifca l'Oratore , quanto magnificata farà , e 
fempre mai lodata la clemenza , e la miiericordia del noflro Signor 
Dio , nell' avere ad un Re peccatore rimelTo si grave delitto : iniè- 
rifca ancora , quanto da ciò li Viventi faranno per confidare , per 
prometterli della fonuna Bontà, e benignità di Dio &c. 

Notili , che la Deprecazione per lo più tiene il fuo luogo nelle 
Perorazioni . 
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Dello Stato Difflnitivo. 

Frammento I. 

Prim Artificio di definire ^ e £ ìnfieme confermare la Definizione. 

I L primo maeftrevole Artifìcio di diffìnire , confide nel 
defìnire precifamente dal Fatto , e non dalle Qualità , o 
fieno , dalle Circodanze dello delTo Fatto ; come , ef- 
fempigrazia , farebbe quell’ AlTunto : Vn Capitano da me- 
no , t con forze di gran lunga inferiori , fi fe’ contro del 
Nemico , e riportonne vittoria . L’Oratore impertanto , che , nel 
defìnire, valer fe ne vuole di quello primo Artificio, e vuole , nel 
Fatto, alTumere le parti di Accufatore, o fia d’ Avverfario, ponde- 
rar non dee il Fatto colla circodanza , od accidente della Vittoria; 
ma deve nominatamente, e folo con precifo modo confiderare lo 
fledb Fatto, cioè, di avere il Capitano attaccato un Nemico, di 
Lui più forte ; e dire : che il Capitano è dato un malardito, e 
fconfiderato , per cagione, che fconfiderato , e malardito è colui, il 
quale abbandonali addolTo ad un Nemico , che in fortezza , 
e polTanza è il da più di lui . E queda Propofizione , cosi alTunta , 
chiamali imminuta Definitio , ovvero, diminuta rei explicatio ; attefo- 
chè fondafi ella foltanto fovra del Fatto , eccettuando del Fatto def- 
fo ogni, e qualunque fua vicina circodanza . 

Per idabilire però, e confermare queda , od altre fimili Defini- 
zioni ; diiopo è , trà la cofa fatta , confiderata fecondo fe delTa , e 
trà la delTa cofa fatta , confiderata colle fue circodanze , ritrovare 
la medefimità da imo a fommo, o fia la identitade. Efempio . Il 
Capitano, che invale il Nemico con forze minori, ed ottenne Vit- 
toria , accagionato fù per Temerario ; dantechè temerario dicefi , ed 
è. Quegli, che dà TalTalto al Nemico da più, e più forte . Ora , 
ficcome la E)efinizione di quedo Fatto , già fovrapportata , appare 
fmenomata: imminuta Definitio , per cagionechè mancavi la circo- 
danza della Vittoria confeguita; deve perciò l’Oratore confermare 
la deda fua Definizione in quedi fei modi ; 1. 'Dagli Effetti ; 11. 
Da Confeguenti ; 111. Dagli Aggiunti ; IV. Dai Repugnanti ; V. 
Dalle Cagioni ; VI. Da Simili . Dagli Effetti , efempigrazia , in 
quantochè o fi confideri il Fatto folo , o quedo fi confideri colla 
circodanza della Vittoria; fempre farà vero, che l’effetto dell’azio- 
ne furiofa, ed indiavolata d’alfalire il più forte , viene ad edere 
una medefima cofa da detedarfi . Da Repugnanti &c. ; in quanto- 
chè o difaminar fi voglia fpartatamente fol , l’attaccare il Nemico 
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più polTente, o fi voglia confidcrare, raffaltarlo , c riportarne iiv 
fieme vittoria ; vero è ancora , che dildice mai fempre , e ripugna , 
che una tale azione valer pofla , e fervire agli Altri di efernplo . 

Mett’ adunque l’Oratore tutto lo Audio , aflinchc la lua Defini- 
zione precilamente fondata fopra del Fatto, ralTembri , come dicea- 
fi, una medefima cofa coll’altra Definizione determinata fovra del- 
le fue circoflanze : c per argumentarc con egregio modo la medefi- 
mezza tra l’una, e l’altra Definizione; approfittar fe ne può, col 
valerfi degli Effetti, moftrando Egli, che tanto dal Fatto precifo , 
Quanto dalla Circoftanza dello llcflb Fatto procedono gli Effetti 
Aefft , le ffeffe Cagioni , Ripugnanti &c. Con quello fteffo Artificio 
die egregiarricnte a vedere rÀppoftolo S. Paolo, l’Avarizia effere 
una idolatria ; 7. perchè gli etìetti fteffi , gli ffcffi Confeguenti Sic. , 
che dalla Idolatria trann’ origine , nafeono ancora dall’ Avarizia ; 
li. perchè quelle ffeffe cofe , che ripugnanti fono alla Idolatria , fo- 
no etiamdio ripugnanti all’ Avarizia ; III. perchè le Cagioni della 
Idolatria fono le ffeffe, che le Cagioni dell’Avarizia; c però Egli 
la diffmifee: Idohrum fervitus . (') 

Noi non temiamo d’ ingannarci nel dire , che qualunque fiafi in- 
folito Fatto, o Paradoflb, rifolver fi può coll'Artificio fino ad ora 
fpiegato : e ciò perchè col mettere ben in veduta , e collo additare , 
che da una Definizione derivano gli fleffi effetti , le ffeffe cagioni , 
gli ffeffi confeguenti &c. , che ne provengono d’ altra Definizione , 
deducefi tofto , che una cofa rimota addivenga profllma ., e che il 
Fatto inverifimile , verifimiglianza acquiffi. Cicerone, nella Filippica 
prima contra Marc’ Antonio , dà eccellentemente a vedere, che li 
Cittadini tutti , anzi tutti li Popolani dir fi poffono della Città Ot- 
timati; e dilfinifce l’Ottimate dal Fatto, in dicendo; che gli Otti- 
mati fono coloro, che la gloria, la pace, e la quiete de’ Cittadini 
bramano . Ma effendochè il Contraddicitore addur potea a Tullio , 
che gli Ottimati fono coloro , i quali prefieggono in qualità di 
Giudici, di Confoli, di Magiffrati per il buono governo della Cit- 
tade ; quindi togliefi Egli tofto d’addoffo il pericolo , e previene 
con dire , che in qualunque modo rifguardar li voglia gli Ottimati , 
vero, veriffimo è mai fempre, che Qiieffi, altro fine non hanno , 
nè deggiono avere , che la gloria , la pace , e la comune quiete de’ 
Cittadini: e però, fc li Mezzani, e la minutaglia della Plebe vera- 
cemente afpirano ad un tale fine , ed al defio della gloria , della 
pace, e quiete della Repubblica, come di fatto afpirano; cosi com- 
putar coftoro fi poffono pienamente fra li Principali in dignità , eJ 
in nobiltà, e dirli Ottimati. Di quindi ben fi può apprendere, che 
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r Artificio di unire le cofe lontanifTime fra fc , e diffuuili , tiene il 
filo eflere, nel porre in veduta , che convengon elleno nelle Defi- 
nizioni, o Ila perchè fieguono gli effetti ftcìTi, gli ftefl'i confeguenti , 
e repugnanti dall* una, e dall’altra Definizione ; o fia perchè dalle 
(leflc cagioni derivano. 

Per maggiore dilucidazione di quanto de t ter abbi amo, c andiamo 
dicendo , formaremo qui un altro efemplare Paradoffo . Gl’ infelici 
Peccatori , che quivi tra Noi li giorni fuoi conducono , fono una 
llefla cofa , che li Dannati nell’ Inferno . Quella efpolla Propofizio- 
ne , la è fittizia tanto , e tanto contraria alia verità , che nulla 
più . Pure , fe dalla fagacità dell’ Oratore facro verrà diffìnita la 
Dannazione precifamente dal Fatto, e non dalle circollanze del Fat- 
to , e dirà: dannato è Colui , eh’ è oftinato ; avvegnaché dal Pec- 
catore dilfinita venilfe la Dannazione dalla circollanza del Fatto , 
e dicelfe : dannato è Colui , eh’ è già da Dio fmdicato , e confer- 
mato nel peccato ; potrebbe niente dimanco l’ Oratore confermare 
la fua Definizione dagli effetti , dai confeguenti repugnanti &c. e 
foggiugnere : che diverfità non v’ è , nè diliimiglianza alcuna tra il 
Peccatore , che oftinato vive , ed il Peccatore , che pafsò oftina- 
to all’ Occafo , c che fentenziato fu al Fuoco eterno ; imper- 
ciocché tutti e due perfiftono nella lor prava oppinione , nè fi rav- 
veggono col pentimento ; tutti e due addormentati fono nel pec- 
cato loro , nè ammolifconfi punto li loro cuori ; tutti e due di 
Dio niente curano , hanno anzi in difprezzo la fama di Lui Leg- 
ge : il Dannato, inflcifibil , ed immobile palfa li giorni fuoi nel- 
la fua nequizia ; il Peccatore immobil vive , ed infieffibile nel- 
la fua iniquità : avvolto è l’Uno ne’defiderj pravi ; l'Altro av- 
viluppato è , ed immerfo nelle voglie di peccare . Il Peccato- 
re adunque , ( ecco dalla convenienza delle Definizioni la Dedu- 
zione ) che oftinato vive , e nel fuo peccato , Egli è una cofa ftef- 
fa , che il Peccatore dannato nell’ Inferno : e le pur pure tra il 
Peccatore vivente, ed il Peccatore morto un’ qualche fvario v’inter- 
viene , egli v’ interviene dalla parte del Signor Dio , il quale ufa 
mifericordia al Primo, ed al Secondo hà già ufata Giuftizia. 

Che fc poi la Definizione dell’ Oratore folfe e fovra il Fatto , e 
fovra le circoftanze del Fatto Jlabilita , elfempigrazia ; s’ Egli appo 
il Giudice facelfe Reo Ildegario , dinunziandolo per facrilego , e lo 
dimoftralfe tanto dal Fatto , di avere depredato in Chiefa , quanto 
dalla circoftanza dell’ avere involate colè l'acre , in dicendo : Sacrile- 
go è Colui , che non folamente nel Sacro toglie , ma toglie facre 
cofe ; in si fatto cafo , ficcome all’ altro Oratore non rimarrebbe 
luogo , onde formare una contraria Definizione , e la cofa farebbe 
manifefta ; 1 ’ Artificio di profeguitare la Definizione avrebbe il fuo 
clfere , non nel mettere in veduta la identità , e medefimezza , che 
tra l’ima , e l’altra Definizione intervicncvi ; ma lìbbene nello ag- 
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f randire , cd ampliare la Definizione dagli Effetti , da’ Confeguenti , 
Lepugnami , Simili , ed anche dalle Comparazioni , da cui proce- 
dono le Definizioni conglobate , e le Orazioni da effe vaffa effen- 
fione ricevono , ed ottimo ornamento : e in tale cafo l’ Oratore dit 
finir dovrebbe in primo luogo' dal Fatto precifamente , c porre del 
medefimo in vifta la grandezza; e di poi far crefeere l'argomento , 
e diftinire dal Fatto, e dalle circoftanze del Fatto , e ciò perchè , 
fe il Fatto, in fe folo confiderato, fembra grave ; confiderato colle 
fue circoftanze, apparirà egli graviflìmo. 


Frammento II. 

Secondo Artificio di diffinire , e d’ infiememente confermare 
le Definizioni . 

L ’ Artificio fecondo , 1’ abbiamo già toccato per incidenza nel 
finire del paffato Frammento ; ed’ ora per non intertenerfi di 
troppo, e più di quanto abbifogna, il ritoccaremo di bel nuovo per 
via di preterizione, in dicendo; confifter’ egli , nel diffinire dal Fat- 
to , ed infieme , infieme dalle circoftanze del Fatto , lafciate nella 
fua Definizione dall’ altr’ Oratore . Quindi in luogo di dire : Sacri- 
lego è Colui , che toglie in Chiefa ; dee dirli : Sacrilego è Colui , , 
che in Chiefa toglie cofe facre . 

La maniera però la piu acconcia , che adoperar li dee , onde 
confermare quella , ed altre fimili Definizioni , la è quella . Uopo 
è , porre bene in veduta la difuguaglianza , e la diverlità , che tra 
r una , e l’ altra Definizione v’ interviene , voglio dire , dimoftrare 
chiaramente la differenza , che paffa tra la fpofizione precifa del 
femplice Fatto , e tra la cfpofizione del Fatto , ad uno colle fue 
circoftanze : e potrafl'i ciò di leggieri confeguire dall’Oratore , o- 
gnivoltachc farà Egli per ricorrere alli fei Luoghi nella paffata Le- 
zione rammentati ; additando perciò a parte a parte , che non gli 
fteffi effetti ne avvengono , non gli fteffl confeguenti , repugnanti &c. 
Concioffiacofachè , involando per atto di efemplo , cofe facre , ed 
involando profane cofe, non fiegue la fteffa ira dal Cielo , non av- 
vengono fopra li Nequitoll gli fteffl rovino!! flagelli dell’ Onnipof- 
fente Dio , affegnate non vengono dalle civili , c canoniche Leggi 
le pene fteffe , e la gravità della malizia del cuore umano nell’ una, 
e nell’ altr’ azione non viene ad eflerc la fteffa ; e fe la trafùrelleria 
tanto di cofe facre , quanto delle profane cofe foffe una cofa me- 
defima , che ne avverrebbe mai di turpe , e di cfecrando ? Ne av- 
verrebbe , che la fteffa venerazione , lo ftefs’ Offequio dovuto foffe 
alle profane cofe ^ nelle Chiefe collocate , che alle facre ; ne avver- 
rebbe 
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rebbc , che dovrcbbefi da Noi ferbare l’onor , ed il rifpetto tanto 
alle profane , che alle facre cofe ; ne avverrebbe per ultimo , che 
fruftranee rimarrebbono , e di ninno momento le Leggi per ciò fta- 
bilite; poiché, fé il rubare cofe profane, e facre nella Cafa del Si- 
gnore folTe una {lelTa cofa , non fì farebbono, per vero dire, dovu- 
te promulgare contro quella , c quella fella azione pene diverfe . 

L’Oratore impertanto , che dà di mano a quello Artificio , e 
che per contrapporli al fuo Competitore, diffinifce il Fatto inficme- 
mente colle propie circollanze , manifelàando la differenza , che tra 
ammendue le Definizioni v’ interviene ; dee avere 1’ occhio attento , 
onde Ihienomarc in primo luogo la reità del Fatto , mettendo in 
veduta , quanto lieve cofa ella fia , il rubare in Chiefa cofe profa- 
ne, in comparazione delle facre : indi , dev’Egli porre ogni folleci- 
tudine , onde con equo modo infillere in ^elle tre cofe ; /. Che la 
Definizione della Parte avverfaria , che dimnì precifamente dal Fat- 
to , adulterata la è , e contraria al vero ; 11 . eh' è turpe ; 111 . eh’ è 
vacua del tutto , ed inutile : e per riufeire in ciò bene , faccia ri- 
corfo agli anteferitti fei Luoghi ; dimollrando effempigrazia : eh’ è 
cofa turpe d’ affai , il volere foftenere , che fia di una fteffa effen- 
za , il rubare nella Cafa del Signore profane cofe , e cofe facre ; 
che turp’ è d’ affai il dire , che una cofa (leffa ella fia , il fare una 
grave ingiuria alla Divinità , ed il peccare folamente alla fua Pre- 
lenza ; che lo loftencre quello , farebbe lo lleffo , che follenere , et 
fere di una eguale medehmezza , il ladroneccio di una Scattola d’ 
argento , carpita in Chiefa da Romeo , e 1’ empio facrilegio di Bai- 
daffare commelTo , allorché fe’Egli fervire alla ebrietà , ed alla la- 
feivia di Babilonia le Tazze facre del Tempio , ed altri preziofi , 
facrati Metalli , già dal Tempio fanto di Gerufalemme tratti , e 
che fervivano una volta a dar odore al Santuario , ed a placare 1’ 
ira del Dio terribile degli Eferciti . Che, fe ciò, data ipotelì, vero 
foffe; di niun prp verrebbono ad elTerc quelle Leggi , che pene di- 
verfe Aabilifcono contro Coloro , i quali di cofe profane fanno ru- 
berie , e contro Coloro ancora , che le fanno di cofe facre : che le 
Le^i fteffe, per ultimo, verrebbono ad effere fconvenevoli , ed in- 
giulle; attefoché preferivono agli Uni la Prigione , la Galea &c. , 
agli Altri la Tortura , il Fuoco , la Morte &c. L’ Orator’ adunque , 
che dà contro alla Definizione dell’ Avvocato contrario il quale dif- 
finì dal folo Fatto , dee , come diccafi , non folo impicciolire la 
reità del Fatto, e far conllare lo fvario , che tra la fpofizione del 
Fatto prccifo v’interviene, e tra il Fatto , colle fue circoftanze ef- 
pollo; ma deve oltreciò amplificare la falfità , il turpe, c la inuti- 
lità della Definizione del Competitore, tratta dal folo Fatto; ed in 
quella maniera s’aprirà Egli la Brada , per ben confutare , c sbat- 
tere l’ Avverfario , c per riportarne del fuo Affunto il bramato fine • 
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Frammento III. 

Qualunque Propqfizione , che hà ejjere di Stata DIfflnitivo, non fi pu» 
per verun modo foflenere fenza la introduzione delle Congetture . 

P erche’ altra fiata dicemmo , che una Propofizione , la quale 
tiene Stato Diffinitivo , foftcner non fi può , nè ben bene ulti- 
marfi fenza un previo introducimcnto delle Congetture ; fembraci 
perciò ottima cola elfere , 1’ apportare quivi alcune idee efemplari 
pratiche , mercè le quali rendere più chiaramente palelè di tale no- 
flra aireverazione la verità . 

Fingafi impcrtanto , che un facro Dicitore s’ accinga a diffinire in 
tale foggia un pertinace Nequitofo : Peccator efl lapis . Ora , egli è 
fuor d' ogni dubbio , che una sì fatta Definizione foftcner non fi 
può , fe non mediante la introduzione delle Congetture , per le qua- 
li , dalla unità totale , o fia , identità degli Effetti, e àt' Confeguen- 
ti , dimoftrar fi poffa la medefimezza , che tra il Peccatore v’ addi- 
viene e tra la Pietra ; come dire ; la Pietra è infenfata ; ed il Pec- 
catore non hà fenfo , onde udire le voci di Dio , le infinuazioni 
della divina grazia , gli fproni fupemi : immota è la Pietra , e fo- 
da ; cd il Peccatore fiflb egli è , c fermo in fe fteftb ; poiché non 
fi lafcia rimuovere dalle ragionevoli perfuafioni , nè dalle intimazio- 
ni terribili dell’ Inferno , nè tampoco dall’ ampie , ed effettive im- 
promeffe del Paradifo : la Pietra non vede ; ed il Peccatore delia 
luce è privo, perchè non vede con fan’ occhio quella grande Eter- 
nità , che gli fovrafta ; non teme per ultimo la Pietra ; ed il Pe- 
catore non teme punto le minacele , i rovinofi flagelli , ed il fune- 
fto finale Giudizio del Dio onnipoffente; e vadafi cosi continuando 
per inferire da ciò la cofa , per cui moftrare , moffo fi è principal- 
mente il difeorfo, eh’ è a dire: Peccator efl lapis. Che, fe per av- 
ventura dall’ avverfaria parte obbiettato veniffe, veniffe detto : dif- 
ferenziare rnolto dal Peccatore la Pietra ; attefochè quefta , occhi 
non hà , nè mani , non hà quefta piedi , nè cuore , o volere &c. , 
in tale cafo farebbe di meftieri , che l’ Oratore , per corroborare la 
fua Definizione , ricorreffe di nuovo alle Congetture per dire : 
che tanto è, il non avere occhi, quanto l’averli, ed averli chiufi 
al lume della ragione , della grazia , e del Sole eterno : tanto è , il 
non avere le mani, quanto l’averle, ed averle fenza il non mettere 
mai in opra un atto di pietà , un atto di Religione ; tanto è , il 
non avere piedi, quanto l’averli, ed arrcftarli in modo, di non più 
oltre procedere nel gran cammino della eterna falute: tanto è, final- 
mente, il non avere volontà, nè cuore , quanto l’averli , ed averli 
fenza intendere , fenza volere l’ eterne fue forti . 

Che fe poi lo ftcfs’ Oratore ftringer volcffc di più , c ridurre in 

altro 
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altro miglior’ effcre la Definizione, in dicendo: Peccator ejl lories du- 
rtor lapide ; converrebbe anche qui , che per foftenere , ed afforzare 
tale Definizione, fe ne valefs’Egli, come di unico mezzo , dell’arte 
del congetturare, per dimoftrare il divario degli Effetti, e de’<To«/r- 
^enti, che tra la Pietra avviene , ed il Peccatore . Quindi in que- 
lU , pe ’l fuo afpetto nuovo , nuova Definizione , la prima , come 
mancante , correggendo : Peccator efi lapis ; deve foggiugnere in di- 
cendo , che notabile difparità v’ lià tra la durezza della pietra , e 
quella del Peccatore: che la Pietra poi, alla finfine, non iftudia d’ 
efler dura ; ma il Peccatore và in cerca , e fà lludio d’ indurarli : 
che la Pietra non fì vanta della fua inficlTibilitA , ma il Peccatore 
prende gloria di fe medefimo , e fi pregia , d’ incforabil’ eflere , e 
niente pieghevole : che la Pietra , a voleri del primo Ente fupremo 
non retifte; ma il Peccatore con ineffabile arditezza contrafta, rical- 
citra, ributta, ed oftinatamente a Dio dice: non ferviam , Ed ecco, 
come , maneggiata in tale foggia la Definizione : Peccator ejl longe 
dnrior lapide ; fi viene a vedere per l’ una pane , reggerli ella per via 
delle Congetture , tratte dalla diffimiglianza degli Effetti , e de’ Con- 
feguenti , che derivano sì dal Peccatore teftereccio , che dalla infen- 
fata Pietra ; e per 1’ altra , la verità dell’ afferto noftro dianzi ac- 
cennato . 

Qui però farà a bene il notare , che lo Stato Diffinitivo , avve- 
gnaché foggiacela alle Congetture , non fi dee dall’ Oratore confonde- 
re , nè avviluppatamente difordinare coll’ altro Stato Congetturale , 
quafichè tutti c due foffero una ftefta cofa . Quelli due Stati , han- 
no i loro propj confini ; e 1’ Uno, dall’ Altro diverfifica di molto : 
vero effendo , che nello Stato Congetturale un Fatto fempre mai è 
ofeuro, ed equivoco, e colle conjetture cercafi dall’Oratore, di ren- 
derlo chiaro, e verifimilemente certo ; laddove nello Stato Diflìniti- 
vo il Fatto è noto per fe, e manifefto ; e per eflere tale , la Con- 
troverfia cade non lopra di elfo , ma fibbene femplicemente fopra 
del Nome; com’ è a dire: fe ad im Fatto convenga altro nome ; e 
fe il nome fteflb eftender fi pofla ad abbracciare più 
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Dtl viro Vfo delle Controverjie Oratorie nelle Orazioni 
efornative , ed accademiche, 

.1 I • • 

Frammento! I. 

f 

ytrtìficlo da forji in pratica nelle Orazioni di Efomaziotu ; e 
qual’ egli fia , 

», 

Q UantunQPB il vero ufo delle Difpute , o fieno , delle 
Controverfie Oratorie ne’ panet^irici , ed accademici An- 
nunziamenti poflafi convenevolmente ritrarre dagli am- 
maellramcnti , ch’efpofii abbiamo ne’ Capitoli III., e V. 
di quello noftr’ Omologo Serranno ; riputiamo tuttavia 
edere neceflario, formarne quivi più fpecificatamente parola, ed ar- 
recare altresi , ne’ feguenti Frammenti di quello ultimo Capitolo , 
quelle cognizioni , che per vie più agevolare ad’ incipienti Oratori fia- 
cri , e profani il vero modo , di teflcre encomj a Dio , a Santi , 
agli Uomini , ed anche alle inanimate cofe , podibili fono , e ne- 
cedarie . 

Le Orazioni impertanto efornative, non d'altro fi confi i tu rfeono , 
dice Tullio, che di narrazione, e di amplificazione; Orationes geturit 
Demonflrativi conjìant narratione , ÌT amplificatione : ed eflendoclic in 
ede altra cofa non lodali, nè fi vitupera, che l’atto dalla Virtù , 
o dal Vizio proveniente; cosi feguentcmentc sì nella lode, che nel 
biafimo l’ Oratore permetter dee delle azioni la Narrazione , ed en- 
trare di poi nell’ Amplificazione loro . La Narrazione , non dev’ ef- 
fere ofeura , nè foperchia , e nè anche ridotta a meno del fuo na- 
turai’ edere ; ma fibbene chiara d’ affai, e perfpicace , breve onefia- 
meiue , e fopra tutto verifimile in modo , che 1’ Uditore da fic dile- 
guar poda ogni dubbietà, e refiare appieno fapevole della verità 
della cofa : Tres ; Cicerone ; Tres convenit res habere narrationem , 
Ht brevif , ut dilucida , ut verifimilis Jit : qua quondam fieri oportere 
feimus , quemadmodum faciamtis cognofeendum efl . ( * ) 

L’Artificio poi, che quivi dall’ Oratore adoperar fi dee , dev’ egli 
edere nello difporre a dovere, e compartire da Rcttorico le Narra- 
tive, e le Amplificazioni de’ Fatti: altramente , fe il Dicitore fa- 
rro , efiempigrazia , dal primo Capo della fua Orazione s’ avviafic , 
per fare racconto delle azioni di un Santo , e andade prolèguendo 

la 
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la Narrazione de’ Fatti Uno alla fine della Vita del Santo medefi- 
mo; quella Orazione, farebbe un complelTo ftorico, non mai un fo- 
do rettorico lavoro, una telTuura facr’ Oratoria . Duopo è adun- 
,<]ue , diftribuire le Narrazioni de’ Fatti con proporfizione , ed in 
modo , che dopo ' del racconto di un Azione , palTar fi polla all’ 
amplificazione, e dopo la Narrazione di un altra , palTare di bel 
nuovo ad altr* amplificazione: ed in tale fatta adopranJofi ’l Pane- 
girifta , o r Accademico , farà , che il Difeorfo fuo venga ad elfere 
ottimamente compartito di Narrazioni , ed Ampliazioni ; confiften- 
do la fagacicà del Rettorico nel narrare , ed il fiore della Eloquen- 
za nello amplificare . 

Ben’ è vero però, che talvolta cofa non indecente farebbe, nè 
niente lontana dall’Arte , fc l’Oratore , prima di dare comincia- 
mento ad una qualche amplificazione , fi faceffe ad elporre piu 
Fatti: m,-i veriflimo egli è altresì, che così operando, farcbbegli ad’ 
uopo, confiderare que’ medefimi Fatti , come Fatti conglobati in 
un fol Fatto, e come un Fatto folo, per indi poi formare ingran- 
dimento, ed ampliazionc ad un fol genere d’ illazione . Mettiamo 
in più chiara viltà la cofa , che andiam dicendo . Fingali , che un 
fac? Oratore, nello innalzare con lodi un Beato, fi metta a narra- 
re del medefimo molti prodigi : 'ora , per riufeire bene in quello , 
prima di porli Egli ad amplificarne alcuno , confiderar deve tutti 
quei prodigi, come fe folte un Fatto folo , comprefo fottcr-il gene- 
re della Vinù del Santo, di fare portentofe Azioni, o miracoli ; e 
ciò ad oggetto di fare vie più chiarire la grandezza - 

In qualunque maniera però , che difpor fi vogliano le Narrazio- 
ni , fi dee fempre tenere per ferma la infinnazione di M, T- Cice- 
rone ; il quale vuole , che le Azioni , nelle laudative Caufe , com- 
partite fieno , e dillribuite con propictà , e faviezza , eh’ è quanto 
dire ; che , narrata un Azione , e di poi amplificata, fiiccedane un 
altra , ed indi introdotta ne venga della medcfima la Magnitudine 
&c. certa cófa clTendo , che un laudativo Difeorfo , acciocché ben 
comporto riefea , dev" elfere , come dicemnx) , non d’ altra cofa teC- 
futo , che di Narrazioni , e di Amplificazioni : Cmficitur autem ; Ci- 
cerone ; conficitur autem genut hoc di£Uonis , narrandis y exponendifque 
Faiìit . ( • ) * 

Ma dfendochè è fuor d’ ogni qùirtione , ’ che la unica , diftinta 
cofa sì commendevole , che da vituperarli , ella è la uman’ azione : 
quindi perciò è Officio dell’Oratore , il fapere infallantemente quel- 
la parte di Filofofia almeno, che tratta de Vita, èr Morìbus ; il di- 
ce ancora Cicerone ; Oratoris Officiam de ih rebus pojje dicere y qttie 

X X res 
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rej ad- ii fiim civiìem moribus , ac Ugibas confìitut* funi ; ( * ) c fenzi 
la di cui nozione , imponìbile farà mai Tempre , che , non Tolo 1’ 
Uomo , ma alcun’ altra cola animata , od inanimata , Tenfata , od 
infcnTata pofla elTere rettoricamcnte lodata, o biafìmata; impercìocH 
cliè , ficcome 1’ Uomo non può eflere o lodato , o vituperato nè 
nell’ intelletto , od ingegno , nè in alcun’ altro bene di natura , o 
di fortuna , Te non le nell’ uman’ azione , ovvero , col rifpetto alla 
(lefs’ azione umana ; cosi tutto ciò , che v’ hà in quella mondiale 
Macchina , perchè fia o commendato , od aferitto a biafimo , li 
deve riferire all' uman’ azione ; altrimenti , fenza di elTa , regger non 
potrà mai alcuna lode, o biafimo . 

Qiiindi dalle cofe hn qui dette, e che in feguito andremo dicen- 
do , potrà Ognuno ben’ accorgerli del ridicolofo , llraordinario fille- 
ma di certi Ipiriti ; alcuni de’ quali , nello coftruire un Panegirico 
in lode di qualche Santo ; invece di fermarli di propollto per rile- 
vare dell’ Eroe i pregi più propj , ed il vero , particolare carattere; 
in damo confumando vanno il tempo fopra cole univerfali , aftrat- 
te , ed alienilhme dalle gella del Soggetto AelTo , prefo ad enco- 
miare : Altri , per il trepido , vano riflefl'o di dare in male , o di 
urtare nella taccia d’IAorico , in occallone idonea di dover , per 
efempio , parlare della Innocenza di S. Luigi , non patifeono diffi- 
cultà alcuna in trattenerli quafi la maggior parte della Orazione , 
or a difeorrere della Innocenza degli Angeli , ed’ ora ad inveftigare 
della ragiotre delle cofe naturali , c delle afeofe cagioni la verità 6cc. 
Altri finalmente, che invece di efporre , e daddovero amplificare le 
geAa le più rare , le più cofpicue , e le più adatte a dimoArare la 
verace elÌTenza del Santo, trattengonfi in apportare , qua , paragoni 
odiolì con deprclTione d’altri beati Eroi ; là, complelfo di concerti- 
ni , e di narrazioncclle , che fpettano più ad un Liceo profano , di 
quello fia ad un facro Tempio del Signore ; per l’una parte , PaAì 
del facro Codice infiniti. Sentenze de’ Padri , Ragioni fiottili teolo- 
giche, ed altre confimili cofe, eh’ eArinfeche fono , e lontane dalla 
Vita del Beato ; e per l’altra finalmente con tumid’ alterezza , con 
fuperbo grandeggiare T Arte tutt’ arrecando in una efieminata elo- 
quenza, in uno Alle lufTuriofo, in una facondia di termini pellegri- 
ni adorna , fi Infingano li Poverelli , di poter perpetuare con lode , 
ed applaufo il loro nome appo Coloro , da* quali o adulati vengo- 
no, e fintamente blanditi , ovvero , che con naufea uditi furono , 
e quafi per Frenetici condannati . Ora , a tale fatta di Dicitori , 
Noi non gli faremo mai ecco di applaufo, collo appellarli per Ora- 
tori , o Lodatori ; poiché , a fentimento ancor di AriAotile , con 

tali 
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tali lor Dicerie , c capricciofi ritrovati , altro non fanno , che per- 
dere, e far perdere il tempo ; vero effendo , che /jiudatio tota ab 
aBionibas , Ìj optribut pendet . 

Vero è però , che tra quelli rammentati Soggetti , ve ne fonò 
Alcuni , li quali , per difcolpare in qualche modo la mala lor con- 
dotta, dicono; che le Virtù, le Azioni , le Cella de’ Santi fono no- 
te quafi apprelfo di Tutti ; c che gli Uditori alfresì , volendo , Io 
poflono , e le fanno da per fe leggere fulle Storie, che d’ordinario 
corrono per le mani d’ Ognuno ; venendo Eglino ad udire non una 
lezione llorica , ma fibbene una panegirica Orazione . Ma fia con 
buona pace , e mi fi dica : e non farà altresì vero , che una tale 
lor efcufazione , anziché giullificarli , vie più apertamente li con- 
danna per Imperiti dell’Oratoria Arte ? E non farà altresì vero , 
che in così favellando , fi danno eglino a divedere , di non avere 
intelletto', onde faper debitamente difcemerc la fomina differenza , 
che tra li Precetti dell’Oratore in una dimollrativa Orazione v’ in- 
terviene , e tra le Regole di un fenaplice Storico nello rammentar , 
c defcrivere gli Atti di un qualche Eroe , o Santo ? Mettiamo , co- 
sì per incidenza , dell’uno , e dell’altro in veduta lo fvario . Lo- 
Storico , nello accignerfi a porre in moftra la Vita di un Anima 
beata , fi prefigge di narrare dell’ operare , e vivere del Santo le 
azioni tutte poflibili ; fponendole con annalitico modo , cioè , fecon- 
do quel regolai’ ordine di tempo, in cui effe avvennero : arrecando 
avvilo di ciò, che il Santo nell’ Adolefcenza fua fece ; di ciò , che 
fece nella fua Virilità ; c per ultimo di quello , che fece in rutto 
ì! refiduo della Vita fua fino al fuo tramontare &c. Oltre di che 
nello manifeiìarc lo Storico le Gefla del Soggetto , di aii fcrive , 
fenza andar Egli in traccia di qualunque fiali commozioncella , fen- 
7.a adoprarc Sillogifnio alcuno , od alcun’ Entimema , fenza valerfi 
dell’amplificazione, di Tropi , e di Figure, narrando le và con in- 
differenza , và narrando gli Fatti feguiti , come Fatti paffati , c lon- 
tani , adoperando , in ciò fare uno Stile quanto netto , e lucido , 
altrettanto breve , fchietto , c difimbarazzaro da quallìvoglia Frafe , 
e Periodo, che in indugio, ed in ofeurità tengono lo Spirito; chia- 
mandoli pago a pieno, che le Azioni da Lui narrate, efpofte fieno 
con fincera veracità , fieno conte appo i Leggitori , c tramandate 
con grazia alla memoria de’Pofteri . Ma dell’ Oratore , il qual’ en- 
tra in imprefa di formare un Panegirico , quali fono gli Precetti 
fuoi , ovvero il fuo Siftema ? Eccolo . Con prudente fagacità dà 1’ 
Oratore talvolta di piglio ad una Allegoria fplcndida , cofpicua , e 
tutta confacente al Predicato ; mercè le qualità della quale poter 
Egli difeendere a poco a poco , per far note le Imprefe le più fpe- 
cifiche, e le più Iqiiifite del Soggetto da lodarfi : ovvero , che con 
fintetico modo il più delle volte ftabilifce la Vita tutta del fuo E- 
roe fopra di una Fropofizione , tutta , per la novit.ì , rara , tutta 
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cofpicua , e pjovevolc d’ affai alle lodi del medcfimo ; tratta, c tra- 
fcelta dalle Virtù le più eccellenti per formare del beato Comprcn- 
fore il verace caratterillico edere . Propoflo cosi , e divifato l’Af- 
funto ; trapg’ Egli dalla Storia le Imprcfe non tutte dell’Eroe bea- 
to ; ma quelle precifamente , che più dupende fono , più brillanti , 
e adattatiflime , ond’ egregiamente rilevare con naturalezza la ftefla 
Hia afl'untiva Propofizione . Quindi fenza trattenerfi punto in dif- 
fonderfi a parlare di cofe in generale , fenza obbligarli ad un fu- 
bordinat’ ordine di tempo, difccnde con garbo , e grazia ad efporre 
fol quelle, che particolari fono, ed individue, dando con ciò prin- 
cipio alla narrazione , ed alle prove del fuo Panegirico . Ed effen- 
dochc , nelle Orazioni di quello grado , la Rettorica in quella par- 
te , che rifguarda la Elocuzione , quanto nemica è , nel narrare di 
un dire comune , e famigliare , di un dire Poetico , c 
nocivo alla gravità , ferieià , e faviezza dell' Argomento , e al- 
trettanto è amico dello Stile colto , e fublime , purgato , e chia- 
ro , ricco , e fplendido , cosi eligendo la dignità del Soggetto , 
come dicono con Arillotile tutti gli Anticlii Retori ; congndt Uh- 
dikus /plendidam facere didionem , atque magntficam ; ( ' ) quindi il 
valente Oratore, nemico anch’Egli di un dire lulTuriofo , affettato, 
nocevole alle rette idee , che compongono un hfico tutto della fua 
Orazione, fe ne vale nella fpofizione de’ Fatti , e nell’amplificazio- 
ne, di uno Itile quanto chiaro, ed intelligibile, altrettanto puro, e 
brillante, di uno Itile quanto graziofo, e bello, altrettanto grave , 
e maeltofo; ornato con efprelfioni eleganti , con parole or propie , 
ed ora traslate , frammezzate di quando in quando con gioconde 
efclaraazioni , con fapoi^e ammirazioni , apoltrofi &c. fuUimando 
le azioni all’effere di Entimema rettorico , o di rettorico fdlogif- 
mo ; defcrivendole non come paffatc , ma quafi prefenti , non fred- 
damente , e languidamente , ma con fervida forza , e con tutti gli 
{èntiincmi , ed effetti fuoi , in modo , che in effe per 1’ una parte 
comparir poffa non il puro materiale delle cofe ; ma delle medefi- 
me il vero colore , la vera effenza , e lo fpirito vero dell’ Anima 
beata, che le efeguì; adoprando perciò Tropi , e Figure amene, ed 
eccitative, in ifpezieltà ripotipou, la Inurbine, il Dialogifmo, 1' 
Etopeja òcc. e per l’altra parte , che in effe Azioni poffano avere 
acconcio luogo, per F Amplificazione , 1’ Incremento , la Compara- 
zione , la Raziocinazione , la Congerie &c. non rellando l’Oratore 
foddisfatto, di riporre gli Fatti puramente perche fi fappiano ; ma. 
fibbene affinchè , effendo conti, s’apprendano dagli Uditori', c ri- 
mangono ne’ cuori loro fcolpiti per la imitazione. 

Di- 


• ( * ) %/iriJ. ai ^Itx. Cap. J. 
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DifcufTa ornai , e polla a fu£cienza in veduta la difparità , chtf 
v’ hà intramendue li Soggetti Storico , ed Oratore ; donjando ; avrà 
or luogo di ragione la difcolpa preallegata? Potrà ella reggere? Eh 
fu via ! Si lalcino una volta da lato que' Sillemi tutti , che nell' 
atto di niente conchiudere si per rapporto alla lode del Santo, clic 
per rapporto al Frutto degli Uditori , hanno tutta 1' attività di im- 
piccolire dell’Oratore il buon nome, ed anche di annientarlo. Pon- 
gano dinanzi agli occhi loro , come efemplarl degni d’ imitazione , 
que’ tant’ infigni Soggetti , che colle loro eloquenthrime Compofizioni 
dimoHrative Àegiarono la noAra Italia , e che tutta via vaga la 
rendono , e Inminofa . Mettano , fenza temere di urtare in iicogli 
Storici , mettano in pratica li fodi precetti della oratoria Facoltà ; 
la quale sà in fommo grado di eccellenza infegnare la vera manie- 
ra di faper dare afpetto di novità a' Racconti , avvegnaché folTer’ 
eglino di una piena , popolare intelligenza . Mon ignori 1' Oratore 
gli Artifici si del faper efporre le Qualità lodevoli che del faper 
congetturare delle medefimc la efienfione , o Ha , la grandezza ; e 
del reAo tengafi per certiiTimo , che faprà etiamdio fare , che un 
Azione per fe notillima , arrechi negli Afcoltanti mai fempre ammi- 
razione ; come potraifi ciò vedere in pratica ne’ fcguenti Fram- 
menti . 


I 


Frammento II. 

Varj Artifici per amplificare prima ì» Genere , poi in individuo le 
Qualità lodevoli . Primo Artificio ; Della Religione . 

G li Artifici, che ) quivi ìn molte Lezioni , fi fiamo Noi prefìilì 
di efporre , avvegnacchè ritrar fi potrebbono appieno dalle co- 
lè , che in tutto quello prelènte Trattato abbiamo additate , non- 
dimeno riputiamo a ben elTere , il fonuare de’ medefimi ad uno ad 
uno parola , per così vie più agevolare al nollro Giovane Oratore 
la intelligenza di ben’ apprendere il vero modo di efporre , e d’ in- 
grandire le Qualità lodevoli , e qualunque fiali altr’ Azione , alle 
fteire Qiialità fpcttante. 

- Per dare adunque capo alla prima artificiofa Regola propolla , 
che rifguarda la Religione^ diremo ; che tutta l’arte dell’efporrc , e 
dell’ amplificare le Qualità della medefima Religione in genere, con- 
lille , nel ben difaminare l’Oggetto fuo propio , c nell’ ingrandirlo : 
dalla buona dichiarazione di quello fiefs’ Oggetto , ne avverrà , che 
la Qualità verrà a manlfeftarfi . 

L’ Oggetto primario della Religione è Dio , e poi tutto ciò , che 
allo fielTo^ Dio fi riferifee - Quindi , volendo l’ Oratore far vede- 
re, 
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nc , quanto e in nobiltà , ed in fantità , e in eminenza Ha fupe- 
riore la nqAra Religione alle Religioni de' Gemili ; dev’ Egli cfpo- 
re tofto r Oggetto della Cattolica Religione , eh’ è Dio vivo, e ve- 
ro , e gli Oggetti etiamdio delle altre Religioni , che fono falfarde 
Deità, Numi bugiardilTimi , Idoli di legno , di metallo , o d’inlèn- 
fate Pietre , Fatture di Uomini improbi , EÌemonj : c quanto foprat- 
tutti gli altri Dei Iddio Signor noftro apparirà maggiore ne’ pregi 
fuoi , nelle fue imparegiabili prerogative , ed entità , tanto che nulla 
più rimarrà maniicfta la Qualità della Religione noftra fovra tutte 
le altre falfarde Religioni , de’ Settari abbominevoli , nemici di Dio , 
Figliuoli della morte . Per il che, dalla fapienza, e poCfanza infini- 
ta , dalla providenza , e bontà , dalla giufiizia , e da tutti que’ altri 
attributi, che in modo alcuno non compctonfi agli altri abbominan- 
di Dei , ma fol’ unicamente al noftro fempre laudando , fempre per 
fc amabile Signor Dio clementiflimo , belliflimo , perfettiflimo : ren- 
deralfi più eminente di tutte le altre la Religione del Crocififfo che 
da Noi profdlafi . Sia adunque 1’ Artificio di rendere la Qualità 
della Religione fenfibilmente manifefta in quefto , cioè , nel porre 
ben in veduta la fquifitezza , o fieno le perfezioni della Divinità , 
che veracemente adoriamo , elTendo 1’ oggetto fuo propio . Con 
quefto fteftb Artifìcio potreb^fi altresì mettere in chiara veduta , di 
quanto fia fuperiore , e fenza agguaglio la Religione alle Virtù tut- 
te , cd a tutte le altre umane Azioni. 

Aggiungafi in appreflb , che oltre 1’ efporre 1’ Oggetto della Reli- 
gione , eh’ è Dio , fi può acconciamente ftendere il penfiero fulla con- 
fiderazione della fua origine ; come dire : da quale principio abbia 
ella r effere : da quale Generazione d’ Uomini fia fiata coltivata : di 
quale Dottrina , c Virtii , di qual’ indole , e forze , di quale rettezza , 
e fedeltà fieno fiati Coloro , che a tenore de’ principi della loro Re- 
ligione hanno operato . Oltre di che , fi può andare un poco più 
addentro per confiderare ; come la Religione moderi gli Uomini , 
come gli affifta , c guidi sì per ordine a Dio , sì per ordine a le 
ftefti , come pure per ordine alla focietà , o fia , all’ umana pratica é 
P otrebbefi ancor inquerire li Confeguenti , che dalla Rehgione proce- 
dono; come fono: la tranquillità dell’animo, la felicità del vivere, 
la gloria della Perfona, e tutte quelle altre forta de’ beni, di utili- 
tà , che da elfa , come da propia fua cagione , ne derivano . Soprat- 
tuto venga a fuddivedere , ed a cercare il poffibile , ideandoli , effem- 
pigrazia ; cofa mai farebbono gli Uomini fenza Religione ; quale vi- 
ta mai condurebbono i Viventi ; che fvario , o quale diverllficazio- 
ne interverrebbe unque mai tra Perfone , e Perfone , tra Uomini , e 
Fiere, tra Città, e Bofehi, tra Sudditi, e Sovrani. 

Che fe poi vogliamo difeorrere dell’Artificio deli’ efporre , c dell' 
amplificare un Atto di Religione, diremo, ch’egli confifte, nel con- 
fiderare del Fatto le circoftanze : e quanto più grande , più arduo 
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fari il Fatto ; tanto vieppiù manifefte lì renderanno le Qiialità del- 
la Religione , che al Fatto fteffo dicono relazione . Per intendere 
però meglio ciocché andiamo dicendo , non increfca vedere un pra- 
tico precetto fopra il tanto celebre Fatto di Jefte . Alzati gli occhi 
dal buono Soggetto al Ciclo, dils’Egli al fuo Signore : Signore , fé 
Voi a me donate la Vittoria degli Ammoniti , promettovi , che v' 
offerirò in Olocaufto il primo Soggetto , che dalla Cafa mia ra’ 
ufcirà incontro nel regreffo del riportatone mio trionfo. Carico im- 
pertanto Jefte di nobil preda , e gloriofo Vincitore ritornando dalla 
Battaglia alla fua Cafa in Masfa ; il primo Soggetto, che fe gli fe’ 
innanzi , fù l’ unica , amata fua Figliuola ; la quale , Égli per adem- 
pire il Voto, gli convenne offerire in Olocauuo al Dio d'Ifraello. 
Ora , Noi non abbiamo d’ affumere quello Fatto nè come Spolìtori , 
nè come Teologi , ma lìbbene femplicemente come Rettorìci , e per 
via oratoria : e però foggiugniamo , col dire ; che il Sacrifìcio di Je- 
fte , è un atto di Religione , il quale , tanto al Padre , che facrifìca , 
quanto alla Figliuola , che viene facrifìcata , dice relazione . Per ren- 
dere impertanto in chiara luce , e mirabile quell’ Atto di Religione ; 
uopo è all' Oratore , ricorrere ai Luoghi dello Stato congetturale , 
che , come più volte , e più dicemmo , fono le congetture , tratte 
a Perfona , a Caufa , a 'Fallo ; manifellando a Perfona sì le Qualità 
della Figliuola da facriiìcarfi , che quelle del Genitore , da cui dee 
elfere facrifìcata : c dalle intramendue Qualità efpolle , verrà Egli a 
far fcintillare il chiarore dell’Atto di Religione del buon Jefte , nel 
dare in Olocauflo a Dio l’unica Figliuola. Mettafi adunque 1’ Ora- 
tore a riandare colla mente fovra le Perfonali circoflanze, per ben’ 
efattamente fcandagliare ; I. 1’ ammmirabii avvenentezza , la incom- 
parabil villofità , 1’ ellema fomma grazia della Figliuola ; 11. il fre- 
fco , come Rofa , e recente Fiore degli anni fuoi ; 111. il pregio , la 
efìimazione, che appo gli Altri godeva Ella, e che per le laudevoli 
fue Qualità deflava negli animi de’ Popoli ; IV. da quale Perfona 
veniva per Ifpofa richieda , e forfè anche da quanti altri ricchi , va- 
lorofi , e potenti Soggetti defiderata per tale ; V, quale foffe di tal’ 
e tanta Figliuola l’occupazione, l’elercizio folito di pietà, e di de- 
vozione ; VI. le virtù fue , le fue prerogative , quali foffero e le più 
qualificate , che tra l’ ebree Figlie la rendevano la più cara , la più 
amabil’c la più preziofa ; VII. che amore era il fuo, e quale la ob- 
bedienza inverfo il Genitore; Vili, quale finalmente, divenir gli do- 
vea il paterno Reditaggio &c. E quede circodanze , tendenti fem- 
pre a far palefe della Figliuola la perfezione , quanto maggiori , e 
più copiofe faranno ; più chiara altrettanto , e più fenfìbile rende- 
radì la magnitudine dell’ jltto di Religione , d’ edere data data in 
Vittima, e in religiofo Sacrifizio aU’Altidimo. 

Efpode le perfonali circodanze della Figliuola ; facciali poi paffaggio 
alle Qualità del Padre, a fine di rendere vie più chiaro , e fenfìbi- 
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le l’Atto di Religione , eh’ Egli fece nel facrificarla . Quelle Quali- 
tà , fi cavano dalle circoftanze della Perfona ; cercando , per efem- 
pio : di quale inchinazione , cd inllinto , di che naturalezza , ed af- 
tezion’ era il Genitore inverfo della Figliuola ; quai liete idee , 
e ben fondar’ efpettazioni avea Egli fopra della medefima . Inqueren- 
do 7. a Caufa , com’ Egli fi inolTe a farla Olocaufto a Dio : con 
quale divoto affetto, con quale pura intenzione efcrcitò quell’ Atto, 
fé non fe per la fcdel’ efccuzione della promeffa fatta al fupremo 
Signore , come dice il facro Codice : Apemi enim os meum ai Do- 
tninum , ÌX aliai faccre non poterà . E qui di poi vegga 1’ Orato- 
re di porre bene al confronto , per via di comparazione , le cagioni 
della leale fermezza, ch’ebbe inverfo Dio, coi motivi impetuofiffimi 
d' amore inverfo dell' unica fua Figliuola . IL Cerchi 1' Oratore di 
mollrare dai Confeguenti , a quale Signore , efempigrazia , a qual 
commendato, ed inclito Potentato l’avea deflinata per Moglie; che 
ineffabir utile , che immenfo vantaggio ridondato ne farebl^ al Re- 
gno tutto per fua cagione: quale riftoratrice pace, che imperturbabile 
tranquillità e in fe , c fuori di fe avrebb’ Egli goduta &c. Ciò tutto 
fatto , venga 1’ Oratore tofto al capo della Comparazione ; facendo 
vedere, che Oggetto non v’era per quanto in fe grande , in fe bel- 
lo , in fe prcziofo foffe , che , a petto della Figliuola , non lèmbraf- 
fe a Jefte piccolo, contraffatto, e vile: e quanto più l’Oratore s’ in 
gegnerà di far palcfe il pregio , la eilimazione , che , fopr’ogni co- 
fa, tenca dell’ amata Figlia il Padre ; altrettanto renderalfi più ma- 
nifefio, più ammirando, e più fenfibile l’atto di Religione, per cui 
fù facrificata. ///. Potrebbe l’Oratore quando volcffe , trarre ottime 
rifleffioni dal Luogo , in cui Jefte facrificolla , e dal Tempo , nel qua- 
le la refe Odia odorofiffima , Vittima confumata, ed arfa inOlocau- 
llo all’ Ahiffimo . Con tutt’ aggiuftatezza per ultimo , e con ogni 
fatto modo potrebbefi mettere in pratica 1’ Artificio del fuiiiviiere , 
cercando non il Fatto , ma il pouibile ; come dire : che atto farebbe 
mai fiato quello di Jefte, fe in onore della Divinità facrificat’ aveffe 
una Suddita Verginella, bella del pari, che nobile, ricca, e dotata 
egualmente di tutte quelle rare prerogative, di cui corredata andava 
la prò pia Figliuola ; per quind’ inferire , quanto più maggiore , più 
fiupendo , e iètua pari fia fiato l’Atto di Religione di Jefte, nello 
facrificare quella , che , dopo Iddio , era 1’ Idolo del fuo cuore, 1’ 
unica , la bella , l’ amata fua Figliuola , detta per Nome , Seila . 
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Frammento III. 

Seconda Artificio . Della Pietà . 

L ’ Artificiosa regola di manifeAare la Pietà , fecondo fe confi- 
derata , tien’ella il fiio cflère , nell’efporre 1 ’ Oggetto fuo pro- 
pio nella maniera fteffa , che poc’anzi tenui’ abbiamo nello fporre , 
e nell’ ampliare l’Oggetto della Religione, eh’ è quanto dire, favel- 
lando del prefente Tema: comefia ella, cofa più fuperiore, più dell- 
derevole , più gioconda , ed accettevole la natia Terra , i Proffima- 
ni per fangue , e gl’intimiflimi Benevoglienti , di qqello Ila , qua- 
lunque altra cofa del Mondo: c quanto più s’ingegnerà l’Oratore , 
di porre in vifta , la preziofità della Patria, de’ Congiunti , Amici 
&c. elTere fopra tutte le altre create cofe ; verrà altrettanto a fignoreg- 
giare , ed a rifplendere la Pietà come la più fublime fra tutte le 
Virtudi ; le quali, per vero dire, parlando in Hnmanh , non hanno, 
nè poffono avere in modo alcuno Oggetti si aggradevoli, sì fo^ira- 
ti , come la Pietà. Ciò detto, fatto, deve di poi l’Oratore dilcen- 
dere ai Confegnenti , alle Suddivifioni, e maflimamente ai Luoghi co- 
muni; li quali, per dare legittime prove alle univerfali Proponzioni, 
fono i più convenevoli , e li più accomodati . Ciò intefo : 

Intendafi ancora , che l’arte , o vogliamo dire , la maeftria di 
manifeAare la Pietà , in quanto la dice relazione ad un qualche 
Fatto , per la maggior parte confiAe , nello fcandagliare con efatto 
riAeAb la malagevolezza , e la dura fcabrofità della Aefs’ Azione . 
Un Efemplo, darà la vera intelligenza di ciò , che andiamo dicen- 
do. Suppongafi imperiamo, che Debora, lucchiando al propio Ge- 
nitore , una fetida , verminofa Ulcera , vinca con intrepidezza quel- 
la orribilità , ritrofaggine , e contraAomaco , che al folo rifguardarla , 
inforger doveano nell’animo di Lei. Ora, per arrecare afpetto otti- 
mo d’ingrandimento alla difagevolezza , ed alla dura fcabrofità di un 
tal’ eroico atto , uopo è all’ Oratore , lo fcandagliare ben^ attenta- 
mente fovra la Età della valida Giovine , e fopra tutte le altre 
Perfonali circoAanze ; mettendo in viAa la delicatezza , V indole , il 
coflume, la educazione della medefima : certo eflendo , che l’Azione 
apparirà fempre più maggiore in una etade , anziché in un’ altra ; 
fempre più eccellente apparirà l’ atto , qu.'into maggiormente manife- 
Aa renderaAi la fquifitezza della naturale difpofizione , delicatezza , 
e coAume dell’ invitta Donzella ; nella guifachè più apparifee 1’ atto 
di fortezza del Beato Giovane , Diacono di Roma Lorenzo , di 
quello fia l’atto di coAanza del Santo vecchio , Vefeovo di Padoa 
Bellino . PoAo in pratica un tale rcttorico lavoro , paAi ora' 1 ’ Ora- 
tore a confiderare per l’una parte la faldezza nel cuore, l’intrepid’ 
allegria nel fembiante , l’ invitto fpirito in tutta la Perfona della Fi- 
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glia, nello fucciare al proT>io Padre una ftomachevolc piaga ; e di- 
Icenda per l’ altra , ad efaminare tutte le circoftanze Peifonali dell’ 
Oggetto, di' è il Genitore fleffo; come dire : s’Egli fia vecchio, le 
fordido, fé fpanito, fe nojofo , le d’altre male indifpofizioni preC- 
fato &c. c quelle circollanze , indicanti le ritrofie, e le laboriofità 
da fiiperarfi , quanto più copiofe faranno ; tanto vie maggiormente 
farà per rifplendere 1' atto eroico di pietà della gran Fanciulla De- 
bora . Dopo un tale tenuto fillema vengafi con fiottile fquittino a 
difeorrere l’opra de’ Cotijegutntì', facendo, per efempio, vedere: qua- 
le ^ecchio di vera norma , e guida propollo DI’ abbia con tale arto 
ai Piglinoli , onde caritativamente alfillere a’ loro Genitori : quale 
buon’odore di fe, abbia Debora cagionato a’ Prefenti , ed a’ Polle- 
ri : in quanta fingolar’ ellimazione fia Ella divenuta appo gli Altri 
per un sì luminofo efemplare : cofa , che di Lei , con degnilTimo , 
ed utililfimo altrui frutto diranno le future Nazioni . Entri ’n ap- 
preso l’Oratore nella Comparazione , affine di ben difeutere dall’ u- 
na parte, fe Alcun’ altro giunto farebbe , come Debora , a fucciare 
al propio Genitore una piaga orribil, fetida, ed inverminita; e dal- 
l'altra, onde comparare , con tale Azione, altri atti di pietà ; ap- 
portando per atto d’ efempio , il Fatto della Figliuola dell’ infelice 
Cimone ; la quale per non vedere di fame ellinto lo fieffo vecchio 
fuo Padre , che per ciò condannato flava in una ofeura Prigione , 
fi diè Ella , non con altro a cibarlo , che colle propie fue vifeere , 
cioè , col propio fuo latte (') ; per indi poi moftrare la differenza , 
che v' hà tra quella , c quell’ altra imprefa di Debora , nel lambir , 
e fucciare al Genitore fchifofo, feontrafatto una inverminita , e fe- 
tente Ulcera. Potrebbe l’Oratore per ultimo valerfi delle Suddivifio- 
ni ; fpartendo , per efempio , la maniera , con cui fu dalla Femmina 
Debora curata la piaga, per indi foggiugnere: che grande, ed eroi- 
co atto farebbe fiato della Giovine il medicare colle mani il male 
al Padre ; l’ajutare il Padre coi rimedj , e con altri lenitivi : ma 
che per donar Dia falute a chi le diè la Vita ; il fucchiare colla 
bocca , e lambire colla lingua 1’ orribil’ Ulcera , la è un Azione sì 
grande, sì eccclfa , che nel Mondo lingua non v’bà, onde poterla 
pienamente encomiare. 


Fram- 
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Frammento IV. 

Terzo Artificio: Della Grazia. 

I L terzo fagace modo, di rendere ben nota la Qualità della Gra-^ 
zia , fecondo fe confiderata ; tien’cgli il fuo fondamento nello 
riconlìderare l ’ Oggetto fuo propio . Quell’ Oggetto , altro non è , 
che una vera, viva, ed efprelTa rapprcfcntazione dell’ Uffizio cortc- 
fe, ovvero beneficio, che o fi ferba alla meglio nella memoria , o 
che dalla memoria fi eccita gagliardamente nel cuore : quindi molto 
a propofito farà all’Oratore, il farfi Egli ad efporre , ed a mettere 
in chiara veduta : qual’ e quanta efimia Virtude la fia , il ritenere 
leggiadramente, naturale un’immagine che si di leggieri, ed a gui* 
fa di Neve ai Sole, di nebbia al vento, fuole andare in dileguo : 
che quefta Virtù , la è per l’appunto una Virtù, che tiene quali 
del divino nel fare , che una volontà mutevol , incollante , vaga , e 
fvagata da tanta moltitudine di obb'etti , quanti fc ne danno qui 
fopra la Terra; nondimanco viva ferbi fempre la memoria de' Be- 
nefici . Da quello Oggetto , si facile a fparire dalla mente dell’ Uo- 
mo beneficato; ecco, che pollo In villa dall’Oratore, manifello fi 
renderà d’ affai la Qualità della Grazia, o fia , della Gratitudine , 
che lo llefs’Uomo nella memoria, lotto quella forma, od immagi- 
ne , Uffa ritiene . Potrebbefi etiamdio introdurre la diverfità , che v’ 
interviene trà il Beneficante , ed il Beneficato ; mollrando : quale 
fia perciò la fplendida munificenza del Primo, e quale del Secon- 
do l’affettuofa riconofeenza : quale, delle ammendue Azioni , feon- 
trar fi poffa per la più nobile ; per la più affettuofa , ed a farfi 
per la più difagevole . Oltre di che , fi potrebbe mettere in vi- 
lla i Confeguenti , che dai genuini fegnali di una convenevole rico- 
nofeenza inverfo del Benefattore , fogliono , qual Valle che molti- 
plicato rende il fuono , copiofamente derivare ; come fono : nuovi 
onori, nuove grazie , nuovi atti di Fratellanza, di leale comunica- 
zione, d’ indilTolubile Amillà; procurando l’Oratore di qui conget- 
turare in genere le ottime perfonali Qualità di Coloro, nell’animo 
de’ quali regna la Grazia , che per lo più fono : la civile , e gcnc- 
rofa indole, la pia, e naturale difpofizione alla Virtù, la convene- 
vole forma di ottimo colluroc , di nobil’ educazione , di criiliano in- 
dirizzo &c. Moli’ ottimo finalmente farebbe , fe l’ Oratore dafie di- 
piglio alle Suddivffioni ; manifefiando : ciocché agli Uomini ne av- 
verrebbe , femprecchè fra loro venifle meno il ricordo , ed il contrac- 
cambio degli fervigi , de’ favori , e degli ajuti graziofamentc com- 
partiti. Opali alTurdità inforgerebbono unque mai , fe nella civile 
Società alle affettuofe altrui dimollraztoni vi mancalfcro le conde- 
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centi proporzioni di _^rata corri fpondenza ; per quindi poter lo ftefs’ 
Oratore torto fogpiugncre : che per Uomini fenza f^razia , per Uo- 
mini fpogli di equo procedere non fi potrebbono in idioma alcuno 
ritrovare termini energiaci a fufficienza per inveire convenevolmente 
contro: che Uomini di querta tempera farebbono fenza comparazio- 
ne peggiori delle ftefle Belve , le quali , avvegnaché fieno irragione- 
voli del tulio, pure Beneficia fentiunt . 

Che fe poi partar vogliamo a difcorrere dell' Artificio di manife- 
rtare la Grazia , in (guanto dice relazione ad un qualche Fatto , di- 
remo, che tale Artihcio confifte, nello riandare col penficro fopra. 
le circortanze del Fatto , ovvero dell’ Ufficio cortefe fecondo fe ftcf- 
fo, col rifpetto all’Oggetto beneficato, cioè a dire, alla opinione , 
ed ai fentimento, che dell’atto graziofo Egli poffiede. Querta è una 
Regola degna di tutta la oflcrvazionc , e che dall’Oratore fi dee 
ben notare per un’ ottima pratica : imperciocché , k la Perfona , 
cui conferito fù il vantaggio, fofs’Ella memore della beneficenza ri- 
cevuta ; ma in contraccambiarla , la contraccambi alfe non fecondo 
la prop'a , e ben fatta opinione , ma precifamente conforme la na- 
tura del ricevuto Beneficio; vero, che Ella fi dimortrarebbe ricorde- 
vole Riconofcitrice , ma non però tanto , e con que’ chiari fegnali , 
che farebbe in obbligo di dimortrarc inverfo il cortefe fuo Benefat- 
tore . Venghiamo un poco alia pratica col mezzo di un Fatto . 

Davidde, prima di chiudere gli occhi, e d’ertere tolto al Mon- 
do dalla morte, forma un Ufizio di efficace raccomandazione appo 
Salomone, in dicendogli: Salomone Figliuolo mio amatiffimo Tu 
ti devi mortrar grato inverfo sì di Bcrzellai , che de’ Galaditi ; 
chiamandoli perciò mai fempre come Familiari tuoi a’ Convito, de- 
gni effendo di- un tale , e tant’ onore . Ma e perché ? Perchè 1’ Uno 
ebbe con maravigliofo avvedimento a provvedere il Re , e la reale 
Famiglia di Vettovaglia nella fuga di Gcrufalemme ; e gli Altri , 
con artéttuofiffimo modo s’offerirono in Vaffallaggio di Lui, allor- 
ché pres’ Egli a fuggire dalle Armi di Affalonne . Ora per met- 
tere rcttoricamente in chiara luce un tale atto di Davidde ; fi dee 
imprimamente confiderare il beneficio , fecondo fe , dallo rteflb Mo- 
narca ricevuto, come dire: Qiiale atto finalment’egli fia , il dedi- 
carfi gli Sudditi , e lo prertar Uffizi di ajuto al propio loro Signo- 
re , e Sovrano . Qui però rtudiar fi deve , di fmenomare al polfibi- 
le il Fatto , fecondo fe confiderato , per indi così dire : che querto 
Atto finalmente, era un atto molto onerto, molto giurto, e molto 
equo ne’ Sudditi inverfo la Maertà , e loro Signore : che gli Suddi- 
ti, con tale atto, comecché nobii , e gloriofo , vennero a foddisfa- 
re agli fuggerimemi interni di un piecifo dovere : che fe tale atto 
forte fiato da loro negletto; fe s'averter’ Eglino in tutt’ altra guifa 
diponato, riportata ne avrebbono ignominia, ed una marca di ver- 
go- . 


Digitized by Google 


NELLE Orazioni Panegiriche. 175 
gogna eterna, di perpetua infamia. Ciò fatto: dcveli torto cfporrc 
il parere, o fia , la opinione di Daviddc fopra del Fatto ftelTo ; 
per indi foggiugnere : che; ad avvilo di Davidde , quel Fatto fù ri- 
putato fopra ogni altro atto mairimo: che quell’ Atto dal R.C fù ri- 
Iguardato non conforme la ertenra della cola , ma fibbcne ancor in- 
fìemc colle circortanze lue tutte; confiderando ; il fu^ir Egli a ca- 
po chino , e faccia turbata , a balfe ciglia , con ertrema afflizione 
del fuo cuore dalla ribellione di Alfalonne , dalla Spada di un in- 
grato, propio Figliuolo: che Davidde, in quell'atto confiderò la ge- 
nerorttà incomparabile, la fedeltà lenza pari, la eroicità , fopra 1’ 
umana condizione, degli animi di Berzellai, e de’ Galaditi , nell’ 
andar’ elfi incontro di Lui , nell’ offerirli fpontaneamente in vaffal- 
laggro ad un Re abbandonato , nel dedicarli offequioli ad un Re , 
che ratto , ratto il timido piè affrettava per la lùga &c. 

Efpofto il Fatto a tenore del giudizio formato dal Re Davidde , 
puolli or p.-iffarc alla fpeculazione del memorando atto del medefi- 
mo, cioè, di aver Egli ricordato mai fempre a fe il beneficio rice- 
vuto : c per riufeire in ciò con ottimo fiftema , è di neceflità all’ 
Oratore , riHettere a quelle circortanze foltanto , le quali pongono 
in affai veduta la fcabrofità dell’ atto di Davidde , cioè , che l’ atto 
del ricordarfi Egli del beneficio, anzicchè facile, era affai difficile; 
J. perchè , per atto d’efempio , effendo Davidde divenuto gloriofo 
Vincitore ; trovandofi compofte le difeordie, placati gli fdegni : go- 
dendo Egli un fereno cielo di pace , e di felicità ; cofe tutte , che 
il più delle volte fvagano l’ Uomo ; pure , nè la pace , nè la felici- 
tà , c nè tampoco le Vittorie fignoreggiarono punto il cuore del 
Re, onde dileguargli dalla memoria la idea del Beneficio, nel tem- 
po delle anguftie fue, delle fue afflizioni ricevuto; //. perchè fopra- 
ffando Egli con fomma cura al ben’ efferc di un varto Regno ; at- 
tendendo alla moltitudine degli AB'ari dello Stato , alle frequenti 
villte , all’ intime Udienze , alle continue applicazioni ; cionondiman- 
co , cos’aldina non fu capace di Borio, di fargli fvanirc la memo- 
ria del da Berzellai , e da Galaditi ricevuto Benefìcio . 

La Memoria , o fia la Immagine prefente del beneficio paffato , 
la è una parte della Graiitudine ; Cccome di quell’ altresì l’altra par- 
te è o la Rimunerazione , ovvero , il detto di portìbilmente contrac- 
cambiare la Grazia . Ben’ è vero però, e notifi bene, che tra la ri- 
munerazione, e la buona voglia di rimunerare intervienevi querta 
differenza, che la prima può effere frartornata, ed anche ritenuta o 
dall’ accidente , o dalla povertà , o dalla contraddizione &c. , laddo- 
ve , non così alla feconda può avvenire . Quindi volendo l’Oratore 
manifertare la Qualità della Gratitudine, dev’Egli proccurare di non 
dividere mai , nè mai feompagnare la rimunerazione dal defidcrio 
di rimunerare . Efport’ adunque , che s’ abbia la memoria avuta del 
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beneficio, vcngafi torto, com’è uopo, ad cfporrc , e ad amplificare 
la Rimuntrazione ; mortrando , efempigrazia ; quanto , e quale nobil 
premio fia unque mai , che un Re , anziché perdere la memoria , 
ferbat’ abbia mai Tempre la mente , la immagine del beneficio rice- 
vuto , com’ e quanto prevalga incomparabilmente a tutt' i doni una 
sì piena rammemoranza . Prefezionato un tale lavoro , fi pofTono di 
poi introdurre le Suddivijioni ; in dicendo : che, fe dal Re Davidde 
foffero rtate ricompenfate molte fortanze , danaj , fondi , c poffeflio- 
ni a’ fuoi Benefattori , e perdut’ avels’ Egli pofeia la memoria del ri- 
cevuto affettuofo atto ; lo fteflb Re dato non gli avrebbe tanto , 

J iuanto gli diè, coli’ erte rfene ricordato fino alla ma morte. Qui poi 
i deve far palTaggio, collo fporre la nobil , e magnifica riconofeen- 
za di Davidde, iafeiat’ anche dopo il fuo vivere; dicendo; che Da- 
vidde , non folo riconobbe Bcrzellai , e li Galaditi ne' giorni del 
fuo vivere ; ma di più , hà voluto , che la immagine del beneficio 
fi ferbarte nella memoria del Figliuolo . Facciafi in apprertb vedere 
la preziofità della reale retribuzione , con dire : quale gloriofa ri- 
compenfa fia rtata quella di Davidde , nell’ avere raccomandati al 
Succeditore della Corona, ed all’Erede del Regno i preallegati Sug- 
getti ; cioè , in dicendo a Salomone , che grato lì dimortrarte coU’ 
onorarli della reggia Menfa : qual’ eccelfo pregio ei fia , lo rtare in 
un ricco Seggio, alla Tavola , ed a lato a lato di un nuovo Re : 
quale maniferta dimortrazione , quale fenfibile foprartegno di fami- 
liarità, e di benevolenza (la una tale cofa ; che effetti , quali con- 
feguenti fieno per nafeere da una tale , e tanta fquifita rimunera- 
zione ; quale , cioè , farà per elfere il buon nome , la (lima , l’ orte- 
quio, che li rimunerati Galaditi , e Berzellai faranno per feontrare 
appo degli Altri ; quale la tranquillità , la pace , la confolazione , 
cn’Erti avranno goduta, e faranno per godere 6cc. 


Frammento V. 

Quarto Artificio : Della Vendicaziont . 

Q UesT artificiale lavorio, di accrefeere , o di ampliare le Quali- 
tà della Vendetta, confiderata in genere, confirte , nell’efpor- 
re l’Oggetto di erta , eh’ è l'affronto , ovvero l’ingiuria . Quindi 
riandar fi dee col penfiero, e feriofamente riflettere fopra de’Confe- 
guenti , cioè , degl’ incomodi , de’ pregiudizi , e di tante altre difu- 
tilità , che dalle ingiurie , o dagli oltraggi ne derivano . Oltre però 
un tal’efame de’ Confeguenti , ordinato a fine di efporre , e di ag- 
grandire ogni Qyalità in genere , potrà etiamdio fervire per lo ftef- 
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fo fine la ponderazione delle Comparazioni , delle Snddlvijìoni , e de*" 
Ijioghi comuni ; diportandofi in ciò , in quel modo fteflb , che in- 
f'avcllando delle Qualità della Religione in genere , abbiamo chiara- 
mente moftrato . 

La regola poi, e di manifeftare , e d’ingrandire la fteffa Qiialità 
della Vendetta , confiderata relativamente a qualche particolare Fat- 
to, tien’ella il fuo effere nel guardare, ed efaminare con efattezza 
le circotlanzc ; I. della Perfona , che fe’ il difpetto, o fia , l’oltrag- 
gio ; II. del Soggetto , il quale , anziché foftencre il torto , lo volle 
vendicare; 111. del Fatto llelTo, cioè a dire , del Tempo , del Luogo 
in cui; del Modo, con cui; e della Cagione , per cui l’eguì l’aggra- 
vio, o fìa, il maltrattamento. Venghiamo alla pratica con un Fat- 
to alla Vendicazione fpettante. 

Corre velocemente innanzi al Re Davidde un Amalecita , e tutt’ 
anfantc ; Signore ; gli dice ; Signore : o che grandi , e Arane cofe , 
hò Io mai vedute , e provate ! Che v’c di nuovo o Amalecita ? 
Ah mio Signore, che al folo penfarle , Io mi fento venire meno , 
e Tù nell’ udirle , rimarrai prelo tutto dallo ftupore ! Orsù , che av- 
venne ? Vidi , nell’ atto di ritornare dalla Battaglia di Sanile co’ Fi- 
liftei , che lo fteflb Sanile tuo Nemico in rimirando la grande rot- 
ta, e la orribile firage de’ Suoi; voltò agli Avverfar] le ìpalle, e lì 
diè piucchè di galoppo alla fuga . Ma che ! Infeguito l’ infelice Re 
dagli Arcieri Filiftei ; nè fperando Egli più ifcampo , e falvezza alla 

E ropia Vita ; più prefto , che cadere in infidiofe imbofcate , od in 
arbara fignoria de’ fuoi feroci Nemici , pregommì di trarlo dal 
Mondo . Soprapprefo Io per l’una parte inafpettatamente da sì fier 
comando , e per l’altra , nel rimirarlo da si infelicifltme feiagure 
percoflb tanto , e tanto abbattuto , non fapendo per il meglio , che 
altro mi rifolvere; per fcioglierlo dagli oltraggi di una vicina fchia- 
vitù, ho efeguito il di Lui volere, e trafli dalla Tefta, dal braccio 
dell’ Infelice la Fafcìa reale , e la Collana d’ oro , affine di arrec- 
carle , come faccio , a Te o mio Signore , e Sovrano . Davidde in 
udendo ribalderia si enorme, fcelleraggine si ecceffiva, nefandezza , 
e bruttura si efecranda : primachè alla rifpoAa chiamar poteffe la 
voce; anche nubllatofi di repente in volto, mancatagli in un tratto 
la luce agli occhi , per ecceffo di fua triftezza veflimenta fua feidit ; 
ingiungendo di poi con affoluto comando , che il Scellerato , il 
qual’ ebbe tant’ arditezza , e ferocità di contaminarfì le mani nel 
l'angue di un Re d’Ifraello, foffe incontanente porto a morte. 

Udito lo Storico Fatto , odali or la regola artificiofa oratoria , 
onde del medefimo Fatto mettere in chiara luce la Qualità . Qiiefta 
regola adunque , deve in primo luogo confirtere , nel dilaminare at- 
tentamente le Perfonali circortanzdidell’ Uccifore ; cioè : che il bar- 
baro , e facrilego Sanguinario non era dominante Signore , nè di 
Stirpe reale: non attinente al nuovo Re d’Ifraello, nc Generale di 
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Armata; ma fibbcne , ch’era un Omiciattolo di abbietta Generazio- 
ne ; era una Perfona di fordido eiTere , e del tutto privata ; cui , 
del Sangue reggio , non appartenea in modo alcuno bruttarfi le rie 
mani . Deve in fecondo luogo la regola confifterc ; nello fporrc la 
Circoftanza del Tempo , in cui feguì la rea Imprefa ; come per cf- 
fempio: che l’Infame lo tolfe di vita in tempo fuor di azzuffamen- 
to, fuori di Fatto d’ Arme degli Eferciti nemici : che lo hà morto 
fuori del conflitto , dopo la Battaglia , come di propia bocca diè 
Egli teftimonianza . In terzo luogo , devefi , fempre però con equo 
modo , premere , ed aggravare il peccato per mezzo della Compara- 
zione , e AtWt Suddivifioni , in dicendo: che niuna mano farebbe fiata 
così franca , niun barbaro Scita sì crudele , ninno felvaggio Ircano di 
petto si ferigno , che arrivato foflc a tanto, di levare dal Mondo , 
di mandare in efierminio un Re nel maggior uopo abbandonato , 
un Re perduto di cuore, un Re , in fomma , ravvolto in mila , e 
cento cocenti cordogli . Soegiiingafi in appreflb : che Ogn’ altr’ Uo- 
mo, il quale feontrato fi folle nel mifero Saulle, e lo avclTe mira- 
to cotanto abbandonato alla paura , cotanto perduto nell’ animo , 
ed in sì orrendo frangente cotanto dimenticato da tutti , anziché 
di dare afcolto alle di Lui parole , anziché palTargli barbaramente 
colla Lancia 1’ appafiìonato more , fchiantargli di Capo il Serto 
reale , il Monile del braccio , avrebbe Igorgato dagli occhi copiolc 
lagrime, farebbefi fommerfo in miferande doglie , ovvero , che con 
faggio avvedimento tentato avrebbe di rincuorarlo con ottimi confi- 
gli , di ricuperarlo con validi mezzi dalle fmarritc forze , di con- 
durlo alla meglio a falvamento ; e come un Figlio al propio Pa- 
dre , come un Servo al propio fuo Signore avrcbbegli ancor ufati 

S uegli atti tutti di onore, di riverenza, e di olTcquio , che ad un 
Le , ad un Capo di Diadema cinto fi richiedevano . 

Dii^aminate le circofianze Perfonali dell’ Uccifore ; facciafi l’Ora- 
tore di poi ad efporre le Perfonali circofianze di Davidde , che la 
ingiuria vendicò col fangue di Quegli , che la commife ; come fa- 
rebbe a dire: che febbene fofs’ Egli per natura un Re di Faccia fe- 
rcna lémprc , fempre tranquilla ; di un animo affai pieghevol , e 
mifericordiofo ; di un cuore tutto cortefe , tutto munifico , e fem- 
prc mai pronto al porre in dimenticanza le ingiurie , e le cofe an- 
date : che febbene fofs’ E^li dotato di labbra non mai moffe a fcioc- 
chc lamentazioni , non mai deturpare da fiolte querimonie , ma an- 
zi confecrate fempre , e fantificate da Profezie , e Salmi ; pure ftra- 
ziofli alla peggio la Vefie di doffo ; pianfe amaramente ; appetì la 
Vendetta; e dopo di aver Egli con crefpa fronte, con Volto turba- 
to interrogato il fanguinario Amalecita : quare non timuijìi mittere 
manum , Mt occideres Cbrijlum DonUki f comandò , lènza più a lungo 
protrarre , che il Rcicida folle immantenente uccifo . Da quelle cir- 
cofianze tratte foltanto a Perfona , ecco , quanto retta apparifee , 
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quanto leale , e neceflaria la vendicazione da Daviddc imprefa . 
Dopo adunque un tale oratorio lavorìo , puofli dimoftrare dai Con- 
feguenti, quanta ficurtà , e fidanza avrà cagionata una tale vendetta 
a’ Regnanti per la indennità della Vita loro. ConcioiTiachc , fe Da- 
vidde non ebbe alcuna confiderazione , che l’ticcifo Re Saulle folTe 
flato fuo Nemico, e Nemico, che più volte, e più con oblique cir- 
convenzioni tefi gli avea lacci alla propia Vita ; e queAa avrebbe- 
glel’anzi tolta, quando con deprezza non avefs’Egli sfuggiti gl’ infi- 
diofi di Lui agguati , e li colpi della di Lui Lancia ; ma confiderò 
in EfTo , e flimò foltanto la venerabile reale Perfona : fe Davidde , 
nulla fefteggiante, niente giojofo alla tetra vifla di quel Diadema , 
c Catena d'oro, che da fe cinger gli dovea le Tempie, ed il brac- 
cio , non fece cftimazione alcuna , ne fece tampoco ririeffo a quel 
Regno , che incontro gli fi facca ; ma rifguardò folo , fol’ amara- 
mente pianfe , e vendicò la morte di un Re fuo Nemico; ne av- 
viene afl'olutamente , che da fiffatto raro efempio , gli Sudditi tutti 
con terrore indeficiente ne prenderanno norma in bene , e, malgra- 
do la prava inclinazione , ratterrannofi per bella paura , dall’ intri- 
derfi del fangue de’ Regnanti le mani . Diafi per ultimo la mano 
alle Comparazioni , ed alle Suddivifioni , facendo vedere per atto d' 
efempio: che mai opinato avrebbono e fatto fopra di un tale Fatto 
altre Perfone, le quali non foflcro fiate guemite di quella incorrot- 
ta rettezza , e diftributrice equità che pofTedea Davidde : che Altri 
forfè con orecchie non mai aperte , come Davidde, alla verità, al- 
la giufiizia , ed al pubblico bene ; ma aperte fol’ ed inchinate alle 
adulazioni , alle menzogne , ed al propio interefie , invece di man- 
dare in efterminio 1’ Uccifore abbominevole per la morte arrecata 
ad un Inimico Re, l’ avrebbon’ anzi guiderdonato , fingolarizzato , c 
refo il più favorito del Regno &c. 

Pongali qui mente, che fe Uno per il zelo dell’onore di Dio , 
pel bene dell’anima propia, o per qualunque altro onefio fine ven- 
dicaffe contro fe un qualche fuo commefib; in si fatto cafo l’arti- 
ficio dello efporre , e dell’ aggrandire la vendetta , duopo farebbe 
maneggiarlo in altra diverfa foggia . Conciofllecofachè , ficcome in 
difputando della vendetta per il delitto di una terza Perfona am- 
plificar fi dice il reato ad unico intuito di far rilucere più grande 
la ragionevolezza della fiefs’ afiùnta vendetta , fufieguentemente in 
trattando dello fdegno punitivo , affunto per la colpa propia contro 
la propia Perfona, devefi per l’oppofito cercare al pofiibile di fme- 
nomare il fallo medefimo o a Perfona , o a Canfa , o a Faéfo . 

Diamone qui di ciò , che alla Pratica fpetta , un picciolo sbozzo . 
Davidde con Berfabca reamente traboccò net peccato . In ammenda 
però della commeffa fcellefaggine , e per foddisfare fopratutto l’of- 
fefo fuo Signor Dio , ne alfum’Egli contro di fe una ben giufta , 
rigida vendetta . Ora qui in quello Fatto come diportar fi deve 1’ 
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Oratore? L’Oratore tantofto dee fcaltritamente proccurare di rap- 
picinire o a Perfona , o a Caiifa , o a Fallo la {gravezza del peccato 
da Davidde commcfib : e qiiefto appicolamento , qiiefta diminuzione 
può Egli acconciamente trarla dalle circoftanzc pcrfonali di Berfabea , 
come dire; dalla bcltade della di lei Faccia, che atta era a travol- 
gere talvolta il cuore anco de’ più AlTennati ; dallo fplcndore , c 
leggiadria di tutta la Perlbna , in cui , quanto più 1’ occhio fi fif- 
fava , tanto più s’infiammava di ammirare, dall’ cflere la Femmina 
fteffa fenza vcllimenti , c ignuda &c. 

Per paflare però da Fatto a Fatto, dcvefi por mente, che fe una 
Perfona , per il zelo dell’ onore di Dio , per il bene dell’Anima 
propia , o per altr’oncfto fine vendicalTc contro fe medefimo un 
qualche fuo commclTo : in tale cafo, l’artificio dcH’cfporre, c dell’ 
ingrandire la vendetta dovrebb’ cfTere in altra diverfa foggia maneg- 
giato. Concioffiecofachè , ficcome in difput.tndo della vendicazione 
per il delitto di una terza Perfona , amplificar fi dee il reato ftef- 
fo, ad unico intuito di fare rilucere più grande la ragionevolezza 
deiralTunta vendetta; cosi in trattando della vendetta afiiinta per la 
colpa propia contro la propia Perfona , devefi per l’ oppofito cercare 
al poflibile , di fmenomare il medefimo fallo colle circoftanze a 
Perjoru , a Caufa , ed a Fallo . Qiiefto appiccolamento , o fia , di- 
minuzione della gravezza del peccato, fi può acconciamente trarre 
dalle circofianze Perfonalì, per atto d’efempio, di Berfabea; come 
dire; dalla bcltade della di Lei Faccia; ch’era talvolta atta a tra- 
volgere il cuore anco de’ più Afiennati : dallo fplcndore , e leggia- 
dria di tutta la di lei Perfona ; in cui , quanto più fiffavafi l’oc- 
chio, tanto più infiammavafi l’animo per ammirare: dalfelfere El- 
la fen/a Veftimenti, ed ignuda &c. Puolfi egualmente diminuire il 
peccato, e trarre congetture dal Tempo in cui da Davidde la fù 
veduta nel folazzcvole Bagno , che fù in tempo di dopo definare , 
dopo di avere ben lautamente palleggiato, e dopo di aver dati gli 
occhi ad un lungo, placido fonno: tempo, in cui le affezioni dell’ 
animo, non mai di voglia alla ragione foggette, più invigorite fo- 
no, e più proclivi ad acccnderfi in fiamme vive d’infano del tutto, 
d’impuro amore. Vengafi per ultimo a confiderare il Laogo , nel 
quale attrovavafi ’l Bagno , e dal quale il R.e rimirò la Donna , 
che fù per l’appunto vicino alla Reggia propia, llando Egli di fo- 
pra il tetto nel Terrazzo a darfi innocente fella con onello palfeg- 
gio: e quindi d’alfalto improvvifo vinto il povero Davidde , beve 
cogli occhi l’amorofo veleno, ad entrò altresì nel Catalogo de’ Mi- 
feri , de’ Fragil i , e degli Adulteri . 

Manifellato chiaramente, ed cfpollo il reato coll’artificio di fme- 
nomarc lo llelTo per via delle circoftanze aggravanti i motivi del 
fallire; devefi di poi fporre \ atto della vendetta , alTunta dal Re 
Davidde contro di fe llclTo , e fare altresì Audio, onde rintracciare 
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quelle circoftanze Perfonali tutte poflibili , che nel più poffevole 
modo ampliar poflbno l’atto medefinio, per indi foggiugnere : che 
il penitente Davidde vendicò in fe il luo fallire pafl'ato si per mo- 
do; che porta da lato la reale Maert.ì, il gran Sopracciglio , l’alto 
fplendore di Sovrano; che vertitofi di ruvido Tacco, cintofi di afpro 
cilicio , afperfofi di umil cenere , e trafportato altresì dal nuovo fuo 
conceputo Spirito, fi die, fu del pavimento prortefo, a detcrtare il 
Commeffo con fofpiri li più veementi , co’ pianti i più teneri , con 
voci le più flebili, con preghiere le più infocate, ed .aftettiiofe . Che 
ninna notte lafciava Egli fcorrere, fenza trarre dal fondo del Petto 
affannofi fingulti , fenza mandar dagli occhi copiofe lagrime, fenz’ 
arrecarfi attorno la delira armata di crudo flagello, e far dal Cor- 
po fcorrere a rivi ’l fangue. Che niun giorno fcorreva , nè ninna 
ora , in cui non improverarte fe medefimo della fua follia , in cui , 
cd a fe rtelTo, ed anche ad altri non ricordaflè per maggiore pro- 
pio fcorno il fuo peccato &c. 

Ma perchè vieppiù manifcrt’ apparifca tale VcnJicazione , mettali 
l’Oratore con fvelto cuore a riflettere fovra la circoftanza, dell’ef- 
fcrc fiata canczllata la colpa al Re penitente, e dica: che mirabile 
fù la vendicazione del dolente Davidde; poicliè, febbene udito avef- 
fe dall’alto Trono la benignità del fuo Signor Dio, il qual e avea- 
lo già aflblto del fallo, e rimeflb nella di Lui grazia; febbene fof- 
fe iiato ancor’ accertato della condonazione della morte intimatagli: 
Domimi ! quoque tranfliiiit pcccatum tunm ; non morieris ; pure , ri- 
putandofi Egli degno d’ogni più fevera penitenza, non cefsò mai , 
anzi mai Tempre continuò a vendicare il fallo co’ lunghi digiuni , 
con irfuti cilizj , con difcipline a fangue, e, com’Egli fienb alfe- 
vera , collo facrificare al vero Dio d’ Ifraello in Vittima , ed 0!o- 
caurto il dolente di lui cuore, il di lui compunto, ed umiliato fpi- 
rito per il corfo tutto del fuo vivere . Pongafi di poi l’ Oratore a 
dare di mano ai Confeguenti , che da una Vendicazione si fincera , 
sì fervida, si lunga ne derivano, in dicendo per atto d’efempio ; 
eh’ eccelfo , e luininofo efemplare d’ imitazione abbia lafciato 
ai Re, a’ Monarchi , a’ Sudditi, cd alla Pofterità tutta : che ma- 
gnifica , memoranda irtruzione tramandò Egli a’ Peccatori : qua- 
le fprone per entro al cuore de’ Perverfi, e qual' eccitamento altre- 
sì nell’animo, e nella mente di chiunque hà Egli dettato con una 
tale, e tanta ineflàbil penitenza. Potrebbefi per ultimo metter ma- 
no alla Comparazione , ed alla Suddivisone col dire per efempio : che 
qualunque altro Soggetto , non dirò di reale Stirpe , ma dirò di alta 
condizione, o di chiaro Legnaggio, ma dirò , un Suggetto difeefo 
da Gente affai minuta , il quale , come Davidde , forte flato ad 
evidenza tratto di dubbio , e certificato dal Cielo dell’ affoluzion e 
delle fue pattate colpe , imprefa forfè non avrebbe vendicazione sì 
afpra , penitenza si ertrema , si lunga &c, 
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Frammento VI. 

Quinto Artificio ; Della Leg^^e . 

P ER rendere ben nota , la Q^ialità della Legge , in quanto la di- 
ce relativ’ ordine ad un qualche Fatto, ventilar li dee, e dibat- 
tere le circoftanze portibili , che al Fatto fteflb intervengono , cioè a 
dire , fi dee efaminare ; I. le Perfone , che vi concorrono al Fatto ; 
Jl. il Modo , con cui mandoiTi ad cfccuzione il Fatto ; III. li Con- 
fegucnii , che dal Fatto , quali albero da fua radice , ne procedet- 
tero ; venendo per ultimo alle Comparazioni , ed alle Suddivifioni . 
Diamone di tale Artificio un pratico Efemplo . 

Gli Ebrei fi debbono per legge tener lontani dal pattare agli fii- 
perfliziofi, Urani riti de’ Gentili. Antioco Epifane però, Re il più 
malvagio dell' Alia minore, ed il più fier Nemico deÙ’ Ifraelitico Po- 
polo , che là ? Con rigida Faccia , e con turbato ciglio commette 
al venerando Vecchio, Padre de’valorofi Maccabei Matatia , che in 
argumcnto di leale ottequio formi facrifizio fopra dell’ Ara profana- 
ta collo porgere nel Turibile odorofi ineenfi , ed offerirli agli empi 
Simulacri di Giove , e di Bacco . In udendo il grande Matatia em- 
pietà si fublimc , s’accefe tofto di tal’ e tanto ardente , fanto zelo , 
che nulla di fe curando ; ma curando fol di quella Legge , che da 
Maggiori fuoi tramandata gli fù ; folennemente , e ad alta voce ne- 
ga co’ fuoi Figliuoli , e Fratelli di obbedire al com.ando , in dicen- 
do : Ego , Ì3> Fini , Ò" Fratres mei obediemus Legi Patrum nojlro- 
rum . 

Ora, che dee fare l’Oratore in quello Fatto? Dev’Egli in primo 
luogo confiderare le circoftanze Perfonali tanto di Antioco tiranno , 
che comanda , porgere fu dell’ ineenfiere Timiama in ottequio de’ 
falfi Numi, quanto del fedele, e fortiffimo Matatia, che fi fottrae 
dall’eleguire un tal volere . In quanto ad Antioco , fi deve difami- 
naie la imperiofità , e la fiera fua poflanza , la infopportabile pro- 
iiinzione , e l’enfiamento delle fua coma ; l’atrocità , la fcvizia , e 
la immanità dell’ empio fuo animo ; i Popoli , che a forza di op- 
preifioni , e gaglioffaggini hà Egli a fe fuggettati ; gli Ottervatoii 
della Legge diMosè, i vecchi Sacerdoti , c li Giovani Leviti , eh’ Egli 
qual 1 igre arrabbiata, qual Fiera, e più d’ ogni Fiera hà dilaniati con 
ipietato modo ; gli Santuari , i Tabernacoli , le Tazze , ed altri Vafi della 
Santità, che profanati hà , e carpiti &c. e quanto per l’ima parte più 
maggiori faranno, e con più di chiarezza efpofte le circoftanze Per- 
lon.alt del facrilego Re ; tanto vie più fcintillante rifplcnderà la fu- 
blime , inclita grandezza del forte animo del fempre aitmiirabilc, Ma- 
tatia nel contrapporfi ad Antioco, Re oltre modo tumido, rifoluto; 
c per l’altra, quanto più sfavillerà la grandezza del petto del vene- 
ra n- 
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rando Vecchione , nell’ avere contraddetto al Re , e fcolTo il giogo 
dell’indecente comando, tanto vie fingolarmente manifefta 11 rende- 
rà la fublimità , e la fantità di quella Legge , per cui in verità ze- 
lare , ebb’ Egli valorofo , e fovr’ umano cuore di non temere punto 
nè il torvo l'guardo della Faccia , nè l’impetuofo crollare della gon- 
fia Tefta , nè tampoco le feveriflime intimazioni de’ gaftigtii di un 
Re , nella empietà , e crudeltà cotanto celebre . 

Difcuffe le circoftanze della Pcrfona di Antioco , facciafi or pal^ 
faggio a quelle di Matatia , degl’incliti fuoi Figliuoli , c Fratel- 
li ; confiderando per atto di efempio : quali folTcro gli PrecelTo- 
ri fuoi , e come fi moftraffero nel tempo loro zelanti delle patrie 
Leggi ; quale foGTe la educazione dell’Eroe , e la prima fua Inilitu- 
zione intorno a coAumi : quali i Beni di fortuna &c. , per quindi 
rilevare , e mettere in vifta la fantità di quella Legge , per cui ge- 
lofamente foflcncre, un Uomo tanto primario in virtù, ed in merito 
non temette punto la Morte . Potrebbefi ancor in apprelTo confide- 
rarc le circoflanze del facrificare fecondo li riti , e le cereraonie de’ 
Gentili , come dire ; di dar onore di facrifìzio in riconofcimento di 
fovranità alli Sirr;ilacri bugiardi , che fon’ opere fordide delle mani 
degli Uomini; ed efporre etiamdio, e confrontare le circoftanze delle 
imperfezioni de’ falfi Dei , colle circoflanze delle ineffabili perfezioni 
del Dio d’ Ifraello , Santiffimo , Sapientiftimo , Onnipoflcnte &c. , 
foggiugnendo : che le Deità , comechè compofte di pietre infenfate , 
di legni &c. ; hanno capo , e niente intendono , hanno orecchie , e 
nulla odono , hanno finalmente lingua , c perchè mutole , niente di- 
cono . E ficcome da quefte circoftanze per l’ una parte verrà a rilucere 
d’ affai la empietà, verrà per l’altra a sfolgoreggiare vieppiù aurea , 
e fulgida e la virtù di Matatia nel fronteggiare al comando, c la 
fantità di quella Legge, che a pena della Geena interdice si efecra- 
bili Sacrlfizj . Ciò fatto. 

Vengafi di poi all’efamine del Modo , con cui Matatia non volle 
punto effentarfi dalle patrie Leggi , e feguentementc non obbedire all’ em- 
pio comando del Re Antioco . Moftrando I. a DiSlls , clic il valo- 
rofo Matatia udito appena il reggio ordine infìammofti tutto di fan- 
to fdegno, e colà in pubblico, alla prefenza della gran caterva degli 
Ebrei ; che impauriti dalle afpre minacce , ed invefeati dalle dolci 
promeffe aveano già apportato dalla Mofaica Legge coll’ idolatrare ; 
ebbefi con voce altitonante a dichiarare , di efccrare del tutto l’an- 
tiocheno comando : e che , fe ad Antioco il Mondo tutto prefta ol>- 
liedienza ; Egli però co’ Figliuoli fuoi , e fuoi Fratelli non vuole ad 
altri obbedire fe non fe alla Legge de’ fuoi Maggiori , eh’ è Leg- 
ge ottima , e fanta , Legge unica , e vera del vero , ed unico Si- 
gnor Dio d’ Ifraello : Ò" fi omnes Gentes Regi Antico ohediunt ...» 
Ego ^ & Fila mei , èr Fratres mei obediemus Legi Patrum noflrornm . 
Facendo li. vedere a FaSìis il fervido , verace zelo di Matatia per 
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la difefa della patria Leps^e, cioè a dire : che in reggendo Egli un 
Ebreo a gittare incenfo i'u del Turibil , che avanti 1’ Idolo ardea , 
fguainò la fpada vendicatrice delle onte fatte al Dio d’ Ifraello , e 
fcoccandola più volte, e più con forza indoifo al facrilego Adorato- 
re , eftinto lafciollo ibvra 1’ Altare fteflb della fua ribalderia &c : 
che Matatia , per ultimo , non badando a promeiTe , non temendo 
minacce, ne riguardo alcun’umano avendo , demolì infino a fonda- 
menti il facrilego Altare , mandò in efterminio 1’ Idolo nefando ; e 
più prello , che rimirar ulteriormente guaito si lagrimevole , profana- 
zione si eitrema delle cofe fante, e della gloria di Dio Signore nel 
Santuario di Sion ; lafciò affatto in abbandono tutte le fue tempo- 
rali ricchifl'ime cofe , ufci colli fuoi Figliuoli dalla Città , e tiroifi fra 
Monti li più difabitati della Giudea , aitine , di colà vieppiù mante- 
nere la oii'ervanza dovuta alle patrie Leggi . 

Vengafi finalmente ai Ccnfcpttenti , alle Comparazioni , ed alle Sad- 
divifioni , confiderando per atto d’efempio : le Alcun’ altro avrebbe, 
o nò, avuto in tale avvenimento petto si intrepido, animo sì gene- 
rofo , cuore sì magnifico , di refiilere con tale , e tanta invitta for- 
tezza : confiderando ancora , cofa ne farebbe mai avvenuta , fe anche 
il venerando Matatia incenfato aveife gl’ Idoli , ed aveife conforme 
le cereraonie de’ Gentili idolatrato ; che dififtima , quale difonore 
feontrato avrebbe la ebraica Nazione, femprechè, fra tanta abbomi- 
nazione , pur Uno rimafto non vi foife ver’ Oifervatore di Legge sì 
fanta , e particolar Difenfore del Nome dell’ onnipolfente Dio d’ 
Ifraello ; che nominanza eccelfa , che alto pregio abbia guadagnato 
Matatia per la offervanza di una tale , c tanta Legge ; che il di 
Lui nome perciò, affai più che la canuta , e veneranda fua etadc , 
divenne reverendo che anzi al fole rinomarlo , avrà di che bello apprende- 
re il Mondo di tutt’i finibili Secoli; come celebre, quanto inclito , 
e fempre mai commemorato efemplo di fanta , invincibile fortezza 
hà Egli tramandato a’ Pofìcri tutti , e in ifpezieltà a Miniftri del 
nuovo Santuario &c. 

Da quelli preaccennati artifici potrà il Giovane Oratore trame ot- 
tima norma, per potere con fagacità, ed oratoriamente condurre qua- 
lunque altro fuo lavoro , alle parti del giufto , e ad ogni morale 
Virtù fpettante. 
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Frammento VII. 

Quale debba effere P Ufo della Congetturale Controverfia nelle 
Orazioni Panegiriche . 

G li AiTunti tutti degli Annunziamenti al Genere Dimoftrativo 
fpettanti, tengono infallantemente Stato Comparativo, per ca- 
gioncchè la Controverfia in effe Orazioni non inforge dalla circo- 
flanza del Fatto An fit ; ma fibbene dalla grandezza , o fia , dall* 
ccceffo del medefimo Fatto , Quanta res fit . 

Se un facr' Oratore impcrtanto s’ accigneffe a porre in bella , ed 
adeguata com^rfa le maravigliofe gefia di un qualche Divo, efem- 
pigrazia , del Dottore Maffimo San Girolamo; e quindi fi faceffe 
di ^opofito a rilevare o la Penitenza, o la Umiltà, ovvero la eroi- 
ca Fortezza , colla quale il Signor Dio armò il di Lui Spirito , nel 
combattere e contro de’ propj Nemici , e contro de’ Nemici della 
Chiefa del Crocififfo : indubitata cofa è , che il Panegirifia efperto 
non moverebbe dubbio alcuno , ne alcuna controverfia fopra le azio- 
ni o della Penitenza , o della Umiltà , o della Fortezza del Santo, 
imprcfo da Effolui ad encomiare ; ma tutta la difficultà , tutta la 
controverfia formarebbe fovra l’ecceffo delle medefime azioni ; come 
dire : fc o la Penitenza , o la Umiltà , o la Fortezza di Girolamo 
Santo debbafi realmente concepire in quell’ altezza , magnitudine , 
fingolarità , e forte ammirazione , che dalla narrazione delle gefia 
del filo Divo dedur ei ne vuole . 

Dovendofi adunque dibattere nel Genere Dimoftrativo la vaftità 
delle Azioni , il primier’ artificio dell’ Oratore dee confiftere , nell’ 
introdurre la congetturale Controverfia in guifa , che per effa a Per- 
fona , a Caufa , a Fallo fillogizzar fi poffa con oratorio modo , e 
concludentemente ben nota rendere la magnitudine delle Azioni me- 
defime . Quindi , fe un Oratore lodar voleffe 1’ azione , con cui fù 
xneffo a morte un Tiranno ; per rilevare ben bene la grandezza di 
queft’atto , dependerebbe onninamente, come diceafi, dall’Artifi- 
cio del congetturare. Concioffiachè certa cofa è, che l’azione di uc- 
cidere un immanilCrao Tiranno , giudicar fi potrà a Perfona più am- 
mirabile in una Donna , che in un Uomo , come fe’ l’ invitta Don- 
na di Betulia Giuditta inverlb di Oloferne: più ammirabile a Caufa. 
fe intraprefa fù per la difefa delle patrie Leggi, per l’utilità , o li- 
bertà della Patria , come fece il gran Giuda Maccabeo inverfo Ni- 
cànore , di quello fia , per vendicar le onte fatte a’ Parenti : più am- 
mirabile , fe per unico onefto fine di gloria , che per fine unico di 
propio profitto , o per avidità di robba &c. più ammirabile a Fa- 
^ 0 , fe il Tiranno fù uccifo nella Rocca , anziché in Cafa , più , fc 
in pubblico, che in privato Luogo; più ancora , fc folo , c fenza 
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conforto; fe primo , c fcnza l’altrui cfemplo; più ftupenda in fom- 
nia , c più magnifica apparirà l’azione , quanto più ardua fi farà 
vedere , e più difagcvolc cffere fiata a farfi si per rifpetto al Luo- 
go , che al Tempo , al Modo , agli ajuti &c. 

Il Modo , egli è quella circofianza , che , fopra tutte le altre cir- 
cofianzc , dovrebb’ cflere la più difcufla , e fcandagliata quali nella 
guifa fieffa , che gl’ Anatomici fanno , allorché l'opra di una gelata 
umana Spoglia tengon Eglino parlamento: e ciò, perchè nelle Con- 
getture la circofianza del Modo tiene poderofiflima poffanza , onde 
dell’azione far affai bene rilucere la vafiità , o fia l’ecceffo . Se fi 
voleffe impcrtanto commendare o la invitta fortezza 'di Abramo nel- 
la tentazione ; o la magnanima intrepidezza , ed eroifmo di Giufep- 

C negli affalti , ed angufiie ; o il zelo altiffimo di Finecs per la 
egge del fuo Signor Dio ; o finalmente, la cofianza, il valore, e la 
pazienza di Anania , Azaria , e Mifaello nello foflenere le fiamme , 
e nel credere in Dio onnipoffente : certo è , che in quefie , od altre 
azioni , fempre , e poi fempre neceffario farebbe di difeutere fottil- 
mente, e difaminare il Modo, con cui gli preaccennati Suggetti han- 
no e creduto, e zelato, e fofienuto &c; e così verrà da tal’ efami- 
ne a fiammeggiare o più lodevole, e più vituperofo quefio, o quell’ 
altro Fatto. 

Gioverà etiamdio di molto la circofianza de’ Confeguenti , per quin- 
di bella d’ affai , ed apparifeente far correre aU’altnii villa la gran- 
dezza dell’ azione . Ognivoltadhè però fi vogli dare di piglio a tale 
circofianza , uopo è , 1’ efaminare a parte a parte il tempo tanto 
paffato, che prefente , e futuro; e, fiando fui fovrapportato efemplo 
del Tiranno , dimofirare : Quai lacrimevoli confeguenti interveniva- 
no , alloraquando il vorace Mafiino , il Veltro fiiello menava tra 
Mortali fuoi giorni: Che timori, e cordogli, che ambafee, e crepa- 
cuori , che clamori , e grida de’ Popoli nella Città eccheggiavano : 
che Uom non eravi, il quale ficuro viveffe nella propia fua Cafa , 
nelle propie fue fofianze, nel propio fuo onore , e nel tributare of- 
fequj di Religione &c. Clie vivente il Tiranno, rifparmiato non ve- 
niva al ferro Uomo , non Donna , non Fanciullo &c. Che confe- 
guenti benavventurofi avvengon’ora , che il Cane, la Tigre, la gran 
crudele Fiera è andata già in total’ efiemiinio . Quale pace perciò , 
e tranquillità, che improfperito foggiornare è adeffo, che le cofe a’ 
Cittadini , ed ai Popolani liete procedono , Che confeguenti , final- 
mente, faranno unque mai per nafcerc quind’ innanzi ? O che felici 
Stelle di propizie venture ! O che aura favorevole per lo Stato tut- 
to O che traffici di grande guadagno , che mercature di onorata 
utilità colle altre Nazioni &c. !. 

Non inferiori alla circofianza de’ Confeguenti faranno le Snddivt- 
fioni di Ermogene , onde far rifulgere delle azioni 1’ ecceffo . Per 
via di quefie verraffi in ogni circofianza a confiderare il poffibilc , 

ed 
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ed a congetturare altresì il Fatto, maggiore del minore poflTibil Fat- 
to . Mi fpiego . Tefeo immaniflimo Tiranno fù melTo a morte , c 
tratto dal Mondo dal Giovane Simonide . In quello Fatto , perchè 
bene rifplenda la eroicità dell’ atto , fi dee imprimamentc cosi ope- 
rare, cioè; dividere la circollanza della Etade , per indi foggiugne- 
re ; che grande , per vero dire , ed egregia imprefa farebbe ella Ha- 
ta, fc un Uomo avell'e morto il tiranno Teleo; ma, clic l’occifionc 
di Tefeo tiranno , fcguita effendo per mezzo di Simonide , foggetto 
Giovane, il Fatto viene ad elfcre affai più gloriofo. Si dee in fecondo 
luogo divider la circollanza deli' uccidere , con dire: che il battere a 
tutto braccio, e vergheggiare il tiranno Tefeo , non può negarli, clfe- 
rc cofa di grande coraggio ; ma , che quella di m.-indarlo in totale 
rovina , la è aliai maggiore . Devcfi in terzo luogo dividere la cir- 
collanza di Tefeo ammazzato, per dire : che grande Imprefa fareb- 
be Hata , il togliere di Vita un Bcrrovicre , o lia , un Traditore 
della Patria; ma che fuperiorc , e fenza pari la è quella , di avere 
pollo a morte un Tiranno comune . Si dee , in quarto luogo , di- 
videre la circollanza del Luogo, ed aggiugnere : che azione maravi- 
gliofa , e di alto affare è quella , di difanimare un Tiranno nel 
propio Abituro ; ma, che Fatto maggiore , Fatto , che più eccita 
le altrui acclamazioni , è , l’ averlo morto nella Rocca , come di 
Tefeo fe’ Simonide. Puolfi in qiùnto, ed’ ultimo luogo, dividere la 
c rcollanza del modo, e così difeorrere : eh’ egregio è , l’uccidere in 
ragunata di Brigata un Tiranno ; ma , che cofa più pregiata , ed 
eroica fù , l’ avere Simonide colle propie mani , e folo , uccifo Tefeo&c. 

Ben’ è vero però, ed abbiafi l’occhio, che 1’ artificio delle Ermo- 
geniane fuddivifioni fi dee , cosi lucido , e dillintamente manifello 
ufare fol quando, le circollanze agli Uditori fvclate non foffero , e 
note , e che non potelfero perciò , da quelle argomentare la vallità 
delle azioni : fuor di quello cafo , così elplicitamcnte ufandolo ; ol- 
treché l’Artificio perder verrebbe la fua forza, leggiadria, e grazia, 
verrebbe altresì a rendere proliffa la Orazione , e ad elfcre agli Af- 
coltanti cagione di tedio. 

Con sì nobil’, e fagace Artificio , quali già a fine arrecato , po- 
trà il Giovane Oratore levar con fomme lodi , e fino al Ciclo le 
azioni de’ Santi ne’ Panegirici , e dare altresì mala voce, ed ingran- 
dimento di biafimo ai vizj de’ Peccatori ; e ciò perchè , come di- 
cemmo , 1’ eccelfo delle azioni nel genere Dimollrativo è fempre 
mai quello, in cui cade il litigio , o fia , il dibattimento : e non 
llandovi altro mezzo onde dedurre , ed apertamente fvelare la gran- 
dezza controverfa de’ Fatti , che la introduzione de’ Luoghi conget- 
turali; l’artificio, feguentemente , di congetturare la llelfa grandez- 
za fervir potrà in tutti que’ Annunzi amenti , ne’ quali , le azioni o 
illullrar fi vogliono con elogi , o con biafimi vituperare . Diamone 
di ciò più in individuo una pratica ripruova. 

A a z Sup- 
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Suppongafi , che un facr’ Oratore formi argumento di lode al San- 
to di Padoa , per cagione , che occultò Egli gran fpazio di tempo 
l’altiflima Aia Sapienza, fenz’ arrecare ad Altri o con opere, o con 
parole indizio alcuno di un tale preziofo Aio pofledimento . Ora , 
per rilevare ben bene di tale Azione la va Aita , uopo è imprima- 
mente, che difcuAe fieno, e ben’ equilibrate le Perfonali circofianz.e 
del Santo Padoano; mettendo in viAa la chiarezza cofpicua de’fuoi 
Natali ; l’illuAre , qualiAcato fplendore de’ Aioi PrecelTori , si per 
rapporto alla viva fama de’ loro Audj, valore, e gentilezza del con- 
vivere , sì ancora per rifpetto alle liiminofc prerogative dell’ animo 
loro &c. perchè verraffi di qui a rendere mirabile , che vivefle An- 
tonio così ad arte fottratto dagli occhi altnii , dall’ altrui cognizio- 
ne . Conviene in fecondo luogo, che fieno difaminate le circoAan- 
ze della Sapienza ; moArando quanta diAìcultofa cofa fia , lo Aare 
nell’Uomo mantellata la Scienza ; come , più agevole Aa , e fenza 
confronto , ogn’ altra appetitiva Virtù celare , che quella dell’ Intelletto; 
che r Uomo di alto fenno , c di gran dottrina , etiamdio non vo- 
lendo , molte , e non rade volte o coi fegni , o gl’ indizj , o col 
propio parlare daAì a conofeere per quello eh’ egli è , per un Uo- 
mo addottrinato ; eh’ è più facile , il foprattenerc la veemenza di 
un Torrente, che gonAo corre, e rigogliofo , di quello fia , lo foc- 
chiudere nel cuore una fcientiAca facilità già concepita : e da tutte 
qucA’efpoAc cofe , A verrà chiaramente a difccrnere la magnitudine 
dell’ azione , eh’ è , di avere Sant’ Antonio per lungo fpazio di tem- 
po acquattata in fe la profonda Aia Sapienza , dote cotanto mala- 
gevole ad afconderfi . D’uopo è in terzo luogo, ch’efaminate Acno, 
e'dilucidate le circoAanze del Fatto , cioè : che facendo il Santo 
Aia vita nella Religione , e converfando tra RcligioA faggi , tra 
Fratelli di fapcre , di virtù , c di avvedimento pieni ; l’aver Egli 
faputo si altamente coprire la portentofa Aia Aienza , ed Eloquen- 
za, e ciò non per picciolo tempo, ma per il corfo di molti anni , 
la è un azione si eroica, si oltrammirabile, che tiene dell’ inudito, 
dell’ inufitato , e non mai più veduto , E dando , per ultimo , ma- 
no alle Congetture , dicafi: che ammirabili pregi , quai ineAimabili 
prerogative , quante doti , grazie , e virtù avrà il noAro Divo oc- 
cultate agli occhi del Mondo ? Deh , chi mai raggiugner potrà col 
pcnAcro, non che con parole giuAamentc equiparare il valore di sì 
Aiblimc atto, il Ibndo di sì eminente virtù dell’ inclito noAro An- 
tonio! Che Dio ad Antonio potea perciò affidare que’ arcani AeAi , 
che confidò agli Arcangeli ; e che queAi , nel petto di Antonio fa- 
rebbono rimani sì fegreti , quanto fegrcto feppc tenere il pregiato 
dono di Aia Sapienza &c. Ciò tutto fatto , venga 1’ Oratore a con- 
jetturare , e ad inferire quella cagione , che monta più alla lode 
del Aio Santo portata . 

Dalla Dottrina fin qui fpiegata potrà Ognuno ben intendere , co- 
me 
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me introdur fi debba , e porre in pratica la Controverfia dello Sta- 
to Con$;etturale ne’ Panegirici a fine di manifeftare per effa , e pa- 
tente rendere la grandezza delle azioni si di lode , che di bia- 

fimo . 

\ 



Frammento Vili. 


Come ufar fi debba , ed introdurre ne’ Panegirici le Controverfie 
Diffinitiva, Translativa , e Giudiziale. 

S ICCOME nella Lezione addietro efprefli Noi fi fiamo , che per 
chiaramente inferire dell’Azione la grandezza; eh’ è quell’ogget- 
to unico , in cui , negli Annunziamenti del Genere Dimoftrativo 
fifiafi, e cade la Controverfia tutta, è neceffario Tufo dello Stato 
congetturale; così di prefcntc diremo , che in fiffatte Orazioni ag- 
giugner fi può ctiamdio , ed introdurre lo Stato Diffinitivo , allor- 
ché in ifpecialità , dopo narrata un Azione , vuolcfi dall’ Oratore 
dare all’Azione fteffa un Nome più eccellente, e fublime di quello, 
che le fi proviene . Prefuppongafi impertanto , che dallo facro Per- 
gamo facciam’Io ad efporre: che l’inclito di Padoa Sant’Antonio 
fermoneggiando pubblicamente a’ Popoli , trasformò di cattive in 
buone trenta mila Perfone . Ora , egli è certo , che volendo rileva- 
re di quella ftoric’ azione la magnitudine; uopo perciò farebbemi , 
di adoperare i Luoghi dello Stato congetturale, come già altra fia- 
ta dimoftrammo : ma fé poi accigner mi voleflè ad efporre della 
flefs’ azione la quiddità, od a meglio chiarirci, a diflìnirla , e diifi- 
nirla in cotale foggia , cioè : che il volgere dal male al bene le vo- 
lontà di trenta mille perverfi Peccatori , è una cofa fteffa , ed anzi 
vie più, che il fare forgere da morte a vita trenta mila invermini- 
ti , fetenti Cadaveri ; in tale cafo , oltreché la definizione mia ad 
acquiftar verrebbe un nome più fublime di quello, che le fi conver- 
rebbe ; oltreché la fteffa mia definizione verrebbe controverfa ; all’ 
azione t= di avere Sant’Antonio fatti ravvedere, e a Dio ritornare 
trenta mila Peccatori =3 , vcrre’ Io a dare il nome di Virtù miracolo- 
fa , ed abbifognarebbemi altresì foftenere la Definizione coi Luoghi 
dello Stato Diffinitivo , mettendo in veduta la identità , che v’ hà 
tra il fare rifvegliare dal fonno della morte i ffacidi Cadaveri , e 
tra il rimettere gli traviati Peccatori nel buono Sentiero di un vi- 
vere criftiano, e virtuofo: e dallo foftenere una tale identità, ecco 
che l’azione, di avere Sant’Antonio ridotti a buona vita i malaccor- 
ti Nequitofi, verrebbe a ricevere quel nome fublime, che di prima 
controverfo veniva , o pofto in dubbio dagli Uditori , e che fingola- 
re ctiamdio appo loro fembrava , ed ammirabile . 

01- 
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Oltre di che, colla intromelTione della Controverfia Difiìnitiva k 
.Azioni non folo definir lì polTono con quelle Diffinizioni , la difor- 
bitanza delle quali , o fia recceflb ferba una qualche proporzione 
tra la Definizione , e l’ azione diflìnita : ma definire ancora con 
Definizioni violenti, troppe, ed eccedenti in modo, che in effe pro- 
porzione alcuna non vi corra, v’ appari fc’ anzi tutta la dilconvene- 
volezza , ed una cofa onninamente oppofta alla natura, od alla ef- 
l'enza dell’Azione. El'empio. Riaffumo la preraoflrata Narrazione , 
in dicendo : che l’inclito di Padoa Sant’Antonio fermoncpj’iando 
alle Genti, traffe da rea a fanta vita trenta mille Peccatori. Nar- 
rata quell’ Azione , forami rollo a definirla, ed a definirla in cota- 
le guifa: che il trarre da rea a fanta vita quadri<;lia si grande de’ 
Peccatori, { notifi bene ) non è uno llabilire il Mondo; ma è an- 
zi uno llrucgerlo, un ridurlo al niente ; ovvero : che il convertire 
tanti gran Peccatori a’ Penitenza, non è un arreccare la pace, ed 
aggrandirla ; ma fibbene un eccitare la guerra , introdurla , ed accen- 
derla . Ora : e chi unque mai veder non potrà , ed apprendere , 
quanto violenti fieno, ed ecceffive quelle due efpreffe Definizioni ? 
Chi non potrà mai arguire la fproporzione , e la fconvcuevolezza , 
che colla quiddità dell’Azione effe tengono? Eppure ! Pure vero è 
fempre , che , avvegnaché violenti , e troppe elleno fieno ; dalle dimo- 
llranzc, e dalle pruove, che con brevità farò lo per cogliere qui di 
preffo, verranno gli Uditori e ad intendere quel mirabile, che con- 
tengono, e in un tempo lleffo ad aggullare faporitamente piacere , 
e godimento . Diafi adunque , che render Io voglia della prima mia 
Definizione la ragione , o fieno , le pruove . Per ben’ efcrcitare in 
ciò l’ufizio di Oratore, me ne approfitto tollo, col dare di piglio 
ai Luoghi dello Stato Diffinitivo; c (icr mettere in aperta luce del- 
la ecccffiva Definizione la verità , fiabilendo le dimofirazioni mie 

fopra di qiic’ autorevoliffimi detti fiacri : Omnes declinavernnt ; 

non ffì qui faciat bonum , non tfl u[qne ad unum ( ' ) : Et mundus totus 
in maligno pojttnt e/l (*); fiopraggiungo immediatamente con dire : 
fc aduniiuc , fecondo il favellare delle Scritture fante , il gran Mon- 
do de’ Mortali altro non è, che un’aggregato de’ vizj , e d’iniqui- 
tà : fe la Terra tutta di quella mondiale Macchina allagata trovali 
da difeorfi liberi, e dillemperati , da trallulli laidi , e da pitture 
ofeene , d’altcrcazioni ollinate , e da emulazioni le più invidiofe , 
da difpregi nelle Chiefe, e da tanti altri mali efempli , che le ani- 
me de’ Semplici corrom.pono : fe il Mondo , in corto dite, d’altro 
non và fecondo , che di tradimenti , c bugie , d’ ingiullizie , e di 

pcc- 


( ' ) Tftilm. JJ. r. }. 

( * ) 1. £, Joann. Cap. 5. v. ip. 
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peccati i forza è quindi il dire, che l’ammollire il cuore de’ Pecca- 
tori tanti ; che il ridurre tanti Traviati in buono fcnno , e fulla 
via verace del Crocififlb , egli è uno ftruggerc il Mondo ; poiché , 
mediante tale converfione , vienell a togliere la malignità , le dif- 
fenzioni , e le nimiftà dalle Famiglie , gli ufureggiamenti , c gl’ ille- 
citi guadagni da’ Mercatanti , le dilTolutezze , e le impurità dai Li- 
bidinolì, Io sfogo dell’ira, e la collera da’ Nemici , le circonvenzio- 
ni , le contrammine , e le infidie da' Frodolenti , e da Traditori . 
E però , la Definizione mia , che di prima violenta appariva , e 
fproporzionat’ affatto alla natura dell’ Azione , ecco , come dalla 
convenevolezza de’ modi adoprati , e delle dategli prove , vien’ella 
ad acquifiare del fingolare , del mirabile , e ad cHere altresì di di- 
letto all’ Uditorio. 

Non altrimenti della prima provar fi può la Iccond’ apportata 
Definizione , cioè : che il trarre dalle tenebre alla luce , dal peccato 
alla grazia tanta moltitudine de’ Nequitofi , non è un accagionare 
pace , ma fibbene un accendere guerra . E perche ? Perchè è cofa 
incontraftabile , che i Pecc.itori , infinattantoché avvolti Hanno , 
ed avviluppati nella feccia delle loro pazze , e ree operazioni , han- 
no fatto un certo tal quale diabolico accordo colle medefime paffio- 
ni loro, coficchè conducono li giorni della lor vita in unainganne- 
vole pace, e quiete ; come dire : l’Uomo da fordida avarizia brut- 
tato ; queto , ed immobile fé ne ripofa negli ammaffati fuoi dana- 
ri : il Vendicativo ; ne’ fuoi intenfi rancori , e nelle inteftine fue di- 
famicizie : lo Scorretto ; ne’ fuoi ftrabocchevoli , e laidi appetiti ; il 
Vanagloriofo; nelle turgide, ed orgogliofe fue profunzioni &c. Lad- 
dove in paffando i Peccatori da rea a fanta vita , ecco torto la 
grande controverfia in campo , ecco torto colle paffioni il grande 
azzuffamento . La fola rammemorazione della feorfa mala vita ad- 
diviene alle Anime loro quafi afpri , mortali colpi d’ incfplicabil cor- 
doglio , e cagione pofitiva d’ inconfolabili gemiti . Ed O’ ! che fati! 
che , e fudori . O’ che cimenti , e contraili unque mai ìnforgono - 
Imperciocché l’Avaro, che a fpada tratta era nimico d’ogni libera- 
lità, vuole non più elfere avaro, e taccagno alla roba; ma fibbene 
cortefe, e benefico appo le Perfone bifognevoli : il Vindice , non 
più vindice; ma Donatore benigno d’ogn’onta, ed oltraggio paffa- 
to: il Difonerto, non più difonerto ; ma Perfona tutta la più ben 
comporta , che rintuzza , che contiene per entro le Leggi della ra- ‘ 
gione il carnale appetito &c. ficchè dall’ Azione definita, ecco , 
come trar fe ne può con ogni proprietade la illazione , e dire che 
la converfione di tanta peccatrice Gente non è un arrecare la pace, 
ma fibbene una perenne, non intermeffa guerra contro i fieri parti- 
ti delle propic rubelli paffioni. 

Raccolgafi quindi , e fi ponga mente , che qualfivoglia veemente , 
e rtrana I^finizione negli Annunziamenti introdotta , fi potrà mai 

fem- 
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fempre provare, fcmprc però, che fi dia di mano ai Luoghi dello 
Stato Diffinitivo : e ficcome , fenza quello Artificio, cioè, di defi- 
nire con Diffinizioni eccelTive , e forzevoli le Azioni narrate , il be- 
ne della Orazione non verrebbe ad eflere bello , e la bellezza non 
piacevole ; cosi con elfo , e per elfo verrà il Difcorfo ad acquiAare 
per r una parte brio , venuftà e dolcezza , e ad accagionare per 1’ 
altra negli Uditori ammirazione , che negli Argumenti Dimoftrativi 
è la principale defìata cofa . 

Che fe vogliamo ancor* alquanto poco favellare dei Ragionamen- 
ti , che al Dimofirativo genere fpcttanti fono , diremo in appreflb : 
che in elfi li può introdurre, e maneggiare la Controverfia Transla- 
tiva, cioè a dire; che mediant’elTa, e nella cui grazia, l’Oratore , 
dopo raccontata un’Azione, và all’accatto non del giudizio, e dell' 
ammirazion degl’ Uditori fopra tutta la Uefs’ Azione narrata ; ma 
precifamente della fol’ ammirazione , e giudizio loro fopra una qual- 
che circofiaitza dell' Atto medcfimo . Diamoci ad una pratica dimo- 
llrazione . Un valente facr’ Oratore , ne) Panegirico del B. Gianfran- 
cefco de Regis, narra le fingolari , ammirande penitenze , che rin- 
fiammato fpirito dello fteffo Beato intraprendea in ifpecie , allora 
quando faceva Egli fovra di alpellri Montagne le facre MilTioni , ed 
infegnava ad incolta, zotica, e poveridìma Gentaglia la Via del Cie- 
lo . Ora , con quella narrazione efpolla , che cofa mai tentava 1’ 
Oratore di ottenere? Non altro in vero, che lo intalentare gli Udi- 
tori fiioi , e porli in voglia , di giudicare , ed ammirare non 1’ Azio- 
ne narrata ; ma fibbene puramente la circoftanza della Compagnia., 
con cui ’l Divo facea l’ atroce , e Ihipenda fua penitenza : „ e però 
„ dava ; diceva Egli ; dava l’inclito de Regis efempio di penitenza 
,, a quali Perfone ? A quelle , che , e dalla condizione della nafei- 
„ ta loro , e dalla ulata tolleranza della propia miferia aveano 
„ già , fe non la virtù , l’ efempio almeno de’ Penitenti . Quindi , 
„ che far dovea mai il Beato, onde renderfi luminofo efemplare di 
,, aullcra Vita appo Gente pitocca , logora , lòuallida , e muffatic- 
„ eia? Andare forfè fcalzo; e calcando co’ piè ulfi, e llerpi , infan- 
„ guinare , ed ulcerare le carni ? Ma ognuno di que’ Infelici una ta- 
„ le nudità aveanla fino dalla Bambinaggine ereditata ; anzi quella 
,, era la minore, che folamente ne’ piedi appariva . Mortificarfi non 
„ mangiando; fare diete rigorofe, digiunando in pane muffato , in 
„ {lagnante fangos’ acqua ? Ma non altro era 1’ elcrcizio , non altro 
„ il cibo quotidiano , non altro la bevande di quel Popolo . Eppure ! 
„ Eppure a quella forra diofeura, balTa Gente mugnea il nofiro Eroe 
„ a dar’elèmpio di aullerita, e di rigore &c. “ Sicché, ecco, come 
da tale lavorio vcdefi, che l’efperto Panegirilla altro fpugnar nonvo- 
lea dagli Uditori fuoi , che il giudizio loro, la lor* ammirazione fovra 
la penitenza del Beato collo rilpetto alla circollanza della Compagnia , 
cui recava Egli efempio in una Virtù, nella quale. Ognuno di que’ Mi- 
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ferabili e per ftrcttiJTima condizione, e per amico coftume addeftra- 
to trovavafi. 

Per imporre fine a quefto noftro Frammento diremo , che l’ Arti- 
ficio di portare il giudizio di tutta l’Azione al giudizio di una fola 
cìrcoftanza , fa , che la flelfa narrai’ Azione fondata fia , e flabilita 
in una fpecie di Translazione , c che 1’ Azione ftclTa , cosi maneg- 
giata , porga nell’ animo degli Afcoltanti piacimento , dolcezza , cd 
ammirazione , che fono per 1’ appunto quelle cofe , che dice , e 
vuole il gran Principe della Eloquenza , che vi fieno nelle Caufe al 
Dimoftrativo genere fpectanti ; in Hit Caujjis omnlt ratio fere ad ’jo- 
Liptatem auditoris, iJ* ad deleciationem refertar ; (•) e eh’ è quello al- 
tresì , che non rade volte , ma benefpeffo praticato viene dai più 
chiari , e celebri facri Oratori , come puofli , in ifpecie , vedere in 
più luoghi delle facre , erudite Compofizioni de’ PP. Felice Maria 
da Napoli, (*) Sebaftiano Paoli, (•) Serafino da Lendinara , (*) 
e di molti altr’ illuftri , rinomati Soggetti , che fregiarono la noftra 
Italia . 

Puofii alla perfine con tutta propietà , c naturalezza introdurre 
nell’ efornative Orazioni la Controverfia Giudiziale nell’incontro pe- 
rò , che in un’ Annunziamento efaltafi con lode la Giuftizia , con 
cui r azione , od il Fatto avvenne ; facendo perciò chiaramente vede* 
re: quanto alla Legge, all’antica Confuetudinc , ed a tutte le altre 
parti del Giulio, confona dia fia, e conformevole . 


B b Fram- 


( ’ ) Af. T. C. in Tari. Cap. ii. 

( » ) Orar, làcre del MedeHmo. Vide: De Inflaur. Stud, 

( J j /m funerìb. Maria Clement. Sobiefebi He£. Mngl. 

( ♦ 5 Panegirico del gran Patriarca , Spofo della B. V. M. S. Giufeppe; 
in cui dal principio fino al termine , oltreché ammirar lì può in pratica 
quanto detto abbiamo in tutta quella Lezione , li può etiamdio feoprire un • 
penfare lottile , ed angelica , condotto però mai Tempre con aggiullatezza , 
amabilità , e difcioglimento ; una fucceflione , e palTaggio dell' un penlìer' 
all' altro del tutto maellrevole , e Tempre tendente all' unico Oratorio Tco- 
po ; uno mie tutto puro, tutto vivace, e niente affettato ; un maneggio , 
in Tomma , Tagace , e maellrevole de* Luoghi dello (lato Con|etturale per 
trarre di dubbio la verità delle controvertibili coTe , e per chiarificare con 
diletto , cd ammirazione dell' Uditorio la Tattilità , o Tia , la diTorbitanza 
delle ecceflive Definizioni . Veggafi ancora dello Itelfo Tacr' Oratore il Pane- 
girico della SS. Annunziazione della Madonna , che ri é alTai di meglio. 
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Frammento IX. 

Sterna , thè dee tenerfi neW tifare la Controverfia congettHrale , 
diffinitiva nelle accademiche Orazioni . 

O GnivoLTACHE’ negli accademici Annunziamenti vengali a pro- 
porre una tmalchc dubbiofa Propofizione ; certa cofa è, che T 
Aflunto sì dell’ Uno , che dell’ altro Accademico deve mai Tempre 
avere Stato : e la quiddità del problematico Quefito deve altresì ef- 
fere dilucidata per via di congetture . Per ben’ intendere 1’ efpofto 
féntimento, mettiamo in campo quella Propofizione, cioè: „ fe fic- 
„ no di più conllrutto alla Repubblica i Capitani, ovvero, gli Ora- 
„ tori . “ Un tale Progetto , o Ila , Affunto , può Ognuno ben di- 
feernere, elTer'egli problematico, e quindi contenere io Stato di una 
Controverfia , fovra della quale , 1’ Uno degli Accademici foftener 
dee: più giovevoli efl’er c più fruttuoll i Capitani , e l’Altro per I’ 
oppofito più vantaggio!!, e più proficui gli Oratori. Tenendo adun- 
que si fatta Controverfia Stato , e Stato di Qualità conrparata ; per 
trarre della medefima ottime prove, uopo è, tanto dall’ una, quan- 
to dall’ altra parte , ricorrere alle parti dell’ Utile : e quella utilità 
inferir H dee coi Luogi dello Stato Congetturale, e dalle Conjetture 
prefe o dalle Cagioni , o dalle Perfone , ovvero, dagli Effetti; avver- 
tendo, che quanto più faranno le congetture , tanto vie maggiormen- 
te verifimigliame fi renderà l’ AlTunto apportato . 

Che le poi propor li volelTe quell’ altro univerfale Problema , 
cioè: fe ali’ amminillrazione pubblica , od al pubblico Governo più 
acconcia fia, più profittevole o la clemenza , o la giufilzia ; il pro- 
blema in tale cafo avrebbe flato di Qualità , e pren^ lì dovrebbono 
dalle parti della Giullizia , e della Clemenza le prove ; la materia 
di cui trar dovrebbela 1’ Oratore e dalla ftelTa Giullizia , e dalla 
flelfa Clemenza . Per porre adunque in chiara vifta , fe la Clemen- 
za conferifea alla Repubblica più , che la Giullizia , devefi ciò de- 
durre coi Luoghi dello Stato congetturale , e per mezzo delle Con- 
jetture. Suppongali, che Aldeg^ardo fi faccia a follcntarc : che ridon- 
da più in bene al pubblico Governo la clemenza . Qui Aldegardo 
^ dovrebbe a Perfonis inquerire: quanto più teneramente , e con leale 
fedeltà amati fieno , fieno più ferviti , e defiderati i Principi cle- 
menti , che i Principi di pura giullizia : come , e quanto tai cle- 
menti Sovrani fieno più di leggieri adorati , c Supplicati : come a 
loro perciò non mancano titoli di onore: che un Principe clemente 
viene d’ ordinario chiamato Pater , Mitis , Lenis , v^quut , Liber , 
Hamanus , Magnanimui , pecttnU Contemptor ^ e con tantifllmi altri e- 
piteti : come più piaccia la lor’ indole : come la prefenza loro rendafi 
più affettuofa, più cara , ed amabile : quanti Timiami fummicanti 
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di ottima opinione preftano lor gli Sudditi &c. A Caufa : perchè il 
fondamento, e le ragionevoli cagioni, che alla clemenza muovono, 
fono le ottime , ed alme qualità della Perfona ; verbicaufa : la bon- 
tà naturale; la fupcriorità intrepida di un generofo , reale animo ; 
la grandezza di una bellifTuna , dcliziofa mente ; il defio della fere- 
nità , tranquillità , quiete , felicità , e bene altrui ; che fono per i’ 
appunto que’ motivi , ed impulfi li più corrifpondenti , e li più con- 
foni ai Governo , che quelli della Giuftizia . effeBibus : peachè 
dalla Qemenza fi raddoppiano ogn’ora gli Amici, s’acquiftano affai 
bene, e da gratitudine s’allacciano gli animi de’ Popoli in modo, che 
per quanto tifi per il loro Signore faceffero , fi riconofcerebbono , 
non mai effere da obbligo fciolti; fiudiarebbonfi anzi di fempre più 
occuparli con lealtà , di fempre più feguire , e far la voglia di chi , 
per la fua clemenza, tutto merita &c. 

Ma effendochè non rade volte avviene , che in alcuni Atenèi ac- 
cademici formanfi nobili Ragionamenti fovra di una qualche parte 
delle terrene felicità, come dire, o dell’ onefiu fcambievole amore , 
o delle copiofe ricchezze, o dell’ avvenentezza , perfezione , e belta- 
de delle cofe &c. e fopra tali argomenti fiatuifcono Affunti , che ten- 
gono Stato Diffinitivo ; che tali fono per l’ appunto , allorché lo fiudiofo 
Accademico faffi a fofienere, e sfoggiatamente a definire , che l’A- 
micizia, per atto di efempio , fia quella , e non quella cofa , che 
volgarmente per tale viene intefa ; che confidano le Ricchezze non 
in una, ma in un’altra cofa; che la Bellezza, la non fia cofa rea- 
le, ma opinativa fol , e di pura immaginazione : in sì fatti cafi , 
fenzachè qui facciamo jattura del Tempo , onde di quella , e di al- 
tre fimili Controverfie efempli apportare , diali pure 1’ Accademico 
alla lettura degli Artifici, che nel Gap. Vili, dello Stato Diffinitivo 
cfpolli abbiamo , ed anche nel Frammento Vili, del prefente Capi- 
tolo , che avrà quc’lumi , co’ quali faperfi in tali materie ben reg- 
gere. 
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Frammento X. 

yìrtificiofa Regola per dare pregio , e per innalzare con lode le 
infenfate , ed inanimate CoJ'e . 


T utte le inanimate cofe , che o per lodar s’ imprendono , o per 
bialimare , fi biallmano Tempre , Tempre fi lodano ToT unica- 
mente per ciò, che all’Uomo dicono . Qtiindi ognivoltachc T Ora- 
tore Te ne voglia di quell’ Artificio approfittare affine di trarre Todo 
argomento di lode Topra si Tatte inTenTate coTe , gli è di mefiieri rillctterc 
cTattamentc non Tolo a quelle Relazioni , che le ftclTe coTe hanno 
alT Uomo , fenzacbè abhianvi elleno azione alcuna ; ma a quelle an- 
cora , che dicono all’ Uomo ftelTo , in quantochè v’ hanno una qual- 
che azione propia naturale. Facciamo chiaro il nofiro dire. Un nuo- 
vo , per clempio , dilettevole Fonte dice relazione a quella prima 
PerTona, che lo diTcoperTe, e il die ad altri a conoTcere; od al pro- 
digio , per cui cbb’cgli eflerc ; od a’ Santi ; od a’ celebri Tacri Par- 
lanti ; o ad illuftri Dicitori in rima ; od a’ Principi , che abbiano 
quivi porte preghiere a Dio , ed invocata la Divina Beneficenza ; od 
e’ Soggetti , che di bocca tratte abbiano proTe gentili , o Tormati 
dolci , e piacevoli carmi , o Tatta qualunque altra fiali Azione glo- 
l ioTa. Similmente die’ egli relazione al luogo Te alto , o baffo , Te 
angullo, od agiato , Te Tacile , o difficile , Te nobil , o plebeo , Te 
aTcofto , od aperto , Te Tacro , o proTano &c. Ora , a tutte quelle 
coTc , cui , il Fonte fi rif'eriTce , non hà egli azione alcuna . Dice 
poi relazione a quelle cole, cui hà egli propia naturale azione ; co- 
me dire: al mondificare , al Tccondare la Terra, al conTcrirc la Ta- 
nità, e rendere le Torze, all’ arriachire il Luogo, e condurlo a gra- 
do di fiorita Tortuna &c. 

Volendo impenanto far lode al Fonte per le relazioni , che dice 
all’Uomo, avvegnacliè non abbiavi azione alcuna ; tutto 1’ Artificio 
(lepender dovrà dai Luoghi dello Stato Congetturale , per quindi 
poi dalle circollanze , tratte a Perfona , a Cau^J'a , a Fallo argo- 
' mcntarc ben bene, e rilevare l’ampiezza , o fu la magnitudine del- 
la lode data allo fteffo Fonte . PreTuppongafi , che il Soggetto pri- 
mo, che diTcoperTe il Fonte, ed all’ altrui cognizione tramandollo , 
fia (lato efimio o in Tantità, o in dottrina , o nella naTcita , od in 
che che fia altro : da quella grandezza PerTonalc dell’ Inventore , po- 
trebbefi egregiamente trarre congetture per rilevare la grandezza lo- 
devole del ritrovato Fonte. Se il Fonte Toffe quivi lorto per prodi- 
gio» 
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gio , ed il prodigio , fucccflb alla vifta di Molti ; fi potrebbe di qui 
congetturare la fingolarità mirabile del Fonte dalla circoftanza del 
Fatto j e congetturare altresì la grandezza della lode dovuta al 
Fonte dalle circoftanze de’ Confeguenti , che avvennero per l’acca- ' 
duto prodigio. Se di lontani Paefi , con viaggi firani , e fatico- 
fi tratti fi foffero Uomini in fapere infigni , Perfonaggi celebri , 
ed Altri per bere delle fue acque: fé quivi foflero fiate fatte Sal- 
modie ; fe formate Compofizioni o in profa, o in carmi ed aggran- 
dite con filoni armoniofi , con canti di varie voci , e pieni di dol- 
ce melodia &c. verrebbefi da tutte quefle circofianze a manifefiare 
la lode data al Fonte; ed il Fonte verrebbe in tale modo encomia- 
te da quelle cofe , alle quali dice relazione , fenz’ avervi azione 
alcuna . 

Sonovi ancora altre cofe , cui il Fonte dice relazione , aven- 
dovi qualche azione propia naturale ; come dire : che le fue Ac- 
que fono limpide, frelche , dolci, odorofe , faporitc al palato di 
Coloro , che le beono : che mettono nel prillino fuo effere alcu- 
na parte del Corpo umano , fe inferma s’attrovi , o indebolita : 
che rivocano tofio nell’Uomo la fmarrita fanità : che fertili rendo- 
no i Terreni , e frugiferi : che per la loro naturale Virtude germi- 
nano erbe gentili , odorofe , falubri &c. Dalle circofianze poi , po- 
trebbefi dare ingrandimento ad ognuna di quelle azioni ; cioè a di- 
re : fe folTe il Fonte in luogo piano , o dal piano , quali ameno 
Colle , alquanto rilevato : fe in fito ampio , facile , ed alla mano 
de’ Viandanti : fe in Villa, e molto più in Città; perchè quindi af- 
cciver potrebbefi al Fonte la proprietà della beneficenza , per cui a 
Tutti agevolmente fi comunica . Se poi le Perfone liberare da pia- 
ghe ulccrofe, d’abituate febbri , da malattie pericolofe folTero Sog-- 
getti qualificati o per cofpicua Origine, o per ragguardevole carico, 
o per abbondanti ricchezze, o per difiinto carattere dc’cuftumi; po- 
trebbefi di qui argomentare la grandezza del rifanare , che fà il 
Fonte ; cui , come mefehini , 'e malefianti vanno a chiedere aiuto e 
Nobili , e Graduati , ed Opulenti , e Santi &c. Deggionfi poi difa- 
minare tanto le circofianze del Modo, che de' Confeguenti , potcndofi 
con effe trarre forti congetture per aggrandire la lode del Fonte . 
Del Modo: efaminando , fe conferifea prcfto la fanità; fe con facili- 
tà , e piacevolezza tolga totalmente fuor di pericolo l’ Egro abbattu- 
to. De' Confeguenti : confiderando il tempo si prefente, che pafiato, 
c futuro, cioè; i morbi , i languori , le indifpofizioni , dalle quali 
aggravati s’ attrovavano i Popoli , innanzichè difeoperto folfe il Fon- 
te; le Utilità, che di prefente godono per cagione delle fue falubri 
Acque; e tutti que’ felici eventi, che per rifpetto alla falute con fi- 
curtà s’attendono. Si potrebbe, per ultimo, dare di piglio aUeSud- 
àivifioni, già più volte rammentate , ed a que’ Artifici ancora , che 
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per teHer’ elogi, e dare pregio alle umane Azioni ufar fi {bgliono t 
vero fempr’ cflendo , che le infenfate , od inanimate cofe fì lodano 
fempre , o Tempre fi vituperano prccilàmente coll’ intuito o al dilet- 
tamente , od alla feontentezza , o all' utile , o al danno , che all’ 
Uomo arrecano. > 


Frammento XI. 

Regola didajcalica , e generale per formare l’Embrione , o fia la Selva 
per le panegiriche Orazioni. 

P ER accennare qui brevemente , e porre in chiara veduta un efera- 
plare piano, e ficuro onde formare l’embrione pei Panegirici ; 
fenza punto intertenerfi in ambage, diremo folleciti , che accignen- 
dofi l’Oratore a cofiruire un Panegirico in lode di un qualche San- 
to, dev’Egli imprimamente feorrere colla lettura l'Indice, o fia, il 
Repertorio de’ Capìtoli della Storia del Santo medefimo , ed inten- 
tamente notare ^ella Virtù più illufire, più laudevole , e più lumi- 
nofa, in cui il Divo, più che in ogn’ altra, rifplendette, per quin- 
di prenderla per AlTunto del facro Tuo Annunziamento . Ciò tutto 
fatto , deefi Égli , in fecondo luogo , dare ad un’ attenta fpeculazio- 
ne fopra della medefima inclita Virtù , per acquifiare di eifa un* 
amplifiima idea , e cognizione sì per quello fpetta alla DifHm'zione 
fua , e fua divifione, sì pure per ciò, che concerne a’ gradi Tuoi, 
e fino anche a quanto la fi eftende : e per formare egregiamente 
un tale neceflario lludio, e per rimanere ben’ ammaefirato , potrà 1’ 
Oratore leggere le Opere degli Autori dell’ Etica , o fia , della Mo- 
rale Filofona , in ifpecie , l’ Aurifodina Camcracenfis del noftro P. 
Roberto, e l’Angelico Dottore S. Tommafo; il quale, nella fua Se~ 
cunda Secunda , ed in molti altri luoghi delle fue preclarilTune 
Opere , delle Virtù trattò Egli ampiamente, e piucchè con egregio 
modo . 

Precorfo si fatto Audio, ed acconciati fopra di un Foglio a loro 
luoghi i Gradi della Virtù con quello fieflb buon tenore , che ar- 
recanfi le Qualità moventi , dimofirate già nella Selva delle Pre- 
diche allo Stato Negoziale fpettanti ; deve l’Oratore, per ultimo , 
occuparfi , in leggere la Storia , per acquiftare pieno fapere delle 
gloriofe gefia del fuo Santo, che con propie, e degne lodi celebrar 
ei vuole: e tutte quelle Azioni, Detti , e Fatti del Santo fiefib , 
che in confonanza, ed a propofito della Virrà prefa per AlTunto , 
farà Egli per rinvenire , le potrà con garbo , c grazia ridurre or ad 
un grado , ed or ad un altro , e confonuechè vedrà , più addattabili 
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eflère, e più confentance ai gradi fteffi della Virtù nell’anziddetto 
Foglio della Selva traferitti . 

Quello facile lUlematioo modo , onde lo fchizzo pe’ Panegirici 
formare , già a fine arrecato, lì può porre in ufo non folo nelle 
idonee opportunità, che accadono, di dover tclTere Annunziamenti 
in lode di que’ Santi, le gclla de’ quali fono doviziofamente de- 
fcritte nelle Relazioni delle Azioni particolari d’C^nuno di Loro ; 
ma ufar lì può ancora , ed efeguire in occafione di dover magnifi- 
care co’ Panegirici que’ Santi , le Azioni de' quali , appo i Polle- 
rì , fono quafi affatto inconofeiuce , od affi di effe una notizia tal- 
mente leggiera , e tenue , che fembra , per vero dire , iefonea non 
eflerc, a poter porgere all’Oratore convenevole materia , onde un 
convenevole Panegirico formare . Ad im tale nollro non vago opi- 
nare, accollali affai da vicino colla pratica un valente facr’ Oratore . 
Nel Difeorfo della Ss. Aimunziata imprend’Egli per afsimto a met- 
tere in chiara villa la profonda Umiltà della gran Madre del bene- 
detto Verbo umanato la Beatifftma Vergine Maria : c ritrova in Effa no- 
ve gradi di Umiltà, che fono; /. 11 baffo fentimento, che di fe Ella 
fentiva, nonollante la piena , e chiara fua feienza dei magnifici 
doni, e delle inellimabili grazie, con cui adorna ritrovavafi; //. 11 
valore fommo , l’ autorcvol podefià , che avea , di far prodigi > c 
ilupende colè ; e ciò nondimanco fchifava gli incontri per non pre- 
valerfene , e per non darli a divedere per quella grande , poffente 
Regina , Ch’Ella era ; III. l’aver occultati ad Ognuno, e fottratti 
perfino dalla villa de’ Domellici , doni si copiofi , prerogative si ec- 
cclfe; ly. l’averle etiamdio afoofe nell’ emergenze le più Arane , 
quafi correffe a ripentaglio, di patire una qualche ombra preffo il 
propio fuo Santo SpofoGiufeppe ; V. l’avere deliramente, e con fa- 
vio avvedimento fcanfati gli onori, ed avuti in noja que’ applaufi, 
quelle acclamazioni, che per il di I.ei eccelfo effere, venivangli do- 
vutamente tributati ; VI. l’ avere melso in luce tutto ciò , che di 
baffezza in Effa lei trovavafi ; VII. l’ avere tranghiottite animofa- 
mente , e con fofferenza follenute le irrifioni , ì difprezzi da Perfo- 
ne vili d' aliai, e di baffa mano ; Vili, l’averli anzi feontrati con 
intrepidezza fomma di fua elezione ; IX. l’ efferfi Ella virtuofamente 
mantenuta negli antichi fuoi fentimenti di vera umiltà , anche do- 
po , che il divino fuo Figliuolo , Verbo eterno incarnato , afeefo era 
in Cielo, ed adorato da’ Popoli per Meffia, per Liberatore del Ge- 
nere umano , e per Dio vero del nollro vero Dio . Di qui adun- 
que, fi può ben’ arguire, e legittimamente dedurre, che il Siftema- 
tico noÀro additato Modo puoffi egregiamente porre in pratica 
non folo ne’ Panegirici di que’ Santi , la Vita de’ quali è piena* 
mente a Noi nota ; ma di que’ Santi ancora , le di cui ' Azioni! ( o 
quelle Azioni , ebe per Affunto prendiamo ) ci fono quafi afcòAe .1 
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Qiiì però fi dee notare , che ne’ Panegirici di si fatti poco cono- 
fciuti Eroi , fe l’Oratore per avventura prender non voldTe per Af- 
funto una qualche Virtù ; potrebbefi in tale cafo appigliate o all’ 
uno, o all’ altro di quelli due mezzi, cioè, o metterli in cuore, di 
llabilire 1’ AlTumo fovra di una fol’ azione la più fplendida , ed in 
cui più fingolarizzolli il Santo , come farebbe a dire ; la fola Azio- 
ne , di avere il grande Protomartire Stefano refa teAimonianza della 
Fede di Gefucrillo col propio Sangue ; ovvero , determinarfi , di fif- 
fare l’ AlTunto fopra di un qualche infignc Privilegio , conceduto da 
Dio al Divo da encomiarfi, come dire; reflerc flato Giufeppe tra- 
fcelto daH’ Aitilfimo per Spofo di quella grande Regina , che oltr’ 
cfleic la Unica , l’ Eletta , la Benedetta fra le Donne , è la Figliuo- 
la ancora, la Vergine, e la Madre del fuo Parto divino . Ma qui 
è da olTervarfi etiamdio , che o all’ una , od all’ altra foggia appi- 
gliandoli l’Oratore, dev’ Egli incamminarli per altra volta , diver- 
fa aliai dalla di già fopr’ additata . Mi fpiego . Se $’ imprende a di- 
fcorrcrc Ibpra di una lol’ Azione , indubitata cofa la è , che 1’ arte 
tutta del lodare li deve riflrignere nell’ amplificare , o fia, dare in- 
grandimento alla flefl'a unic’ Azione : e quell’ arte , d’ ingrandire 1’ 
Azione , deve avere il fuo elferc , nello difeutere , o lia , nel chia- 
mare a diligente efamina le circoflanze tutte poflibili della medeft- 
ma , porgendo di poi la mano a quelle artiliciofe regole , che nel 
•prefente , quafi ultimato , Capitolo efpofle abbiamo ampiamente , e 
dilucidate. Che fe poi, invece di un’Azione, imprendeflè l’Oratore 
per Aflùnto del fuo Ragionare una qualche inligne prerogativa , o 
privilegio fpcziale , dovrebb’ Egli in allora appigliarfi ad una delle 
due ; o fermarli di propofito , nel dare ogni polfibile rifalto d’ in- 
grandimento al privilegio ; o dal privilegio ftclfo trarne più , e 
più illazioni in commendazione del Santo. Tale , nel primo modo^ 
verrebbe ad clfere il Panegirico della Immaculata Concezione dell» 
gran vergine Madre , femprechè in elfo fi prcndelTe per AlTunto a di- 
moflrare: ,, la grande prerogativa dellaVergine puriflima, nell’elTere 
„ Hata dalla comune originale macchia prefervata : “ e l’artificio , 
per maneggiare tale AlTunto , dovrebb’ elTere lo fleflb , con quello , 
che praticar fi fuole , allorché vogliafi una qualche azione aggrandi- 
re, cioè; ricorrere non folo alle perfonali circoflanze tanto dalla par- 
te del Re del Cielo, quanto dalla parte della Regina degli Angeli , 
Maria , che il privilegio ricevette ; ma alle circoflanze ancora del 
Fatto , o fia del Privilegio , ai Conferenti , alle Comparazioni , alle 
Finzioni , in fomma , alle perenni fonti delle Conjetture ; ufandolc 
nella guifa ftefla , che ufar fi fuole , quando vuolefi congetturare 1’ 
ampiezza, e la magnitudine di una qualche Azione . Tale , nel fc- 
•contkr fovVa indicato modo , farebbe parimenti l’ Annunziamento del 
Patriarca .S. Giofcflb , ognivoltachè prendeffe T Oratore per Aflunto , 
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il far conftare : „ Quale argomento fia dell’alta, ed eminente fantità 
„ d'*l Santo, l’effer’Egli Spofo della celefte Signora gran Madre di 
„ Dio . „ E QUI r artificio per condurre a bene 1’ Aflunto confifte- 
rebbe, in valerli del Privilegio, come, di principalillima conjettura , 
per quindi poter trarre molte deduzioni , atte a porre in chiaro la 
grandezza della Santità di Giofeffo ; come fece validamente il Se- 
gneri , che „ dall’ eflere il Santo , Spofo della Beatiflima Vergi- 
„ ne “ ne trae Egli quelle gloriofilfime illazioni, e le ftabilifce eoa 
veementi congetture , tratte per 1’ appunto dallo ftclTo Privilegio ; 
cioè ; I. reffere Giufeppe di collumi corrifpondenti , e fembievoli a 
quelli della gran Madre del Redentore ; 11. 1’ eHerc flato fantificato 
nel Ventre della fua Madre; 111. l’effere in Lui fpento affatto ogni 
fcnfuale fomite , ogni propenfionc dell’appetito , ripugnante alla ra- 
gione ; ly. V elfere flato confermato in grazia ; V. il rilucere in Ef- 
fo , e lo sfavillare una dignità fovnimana , una maeflà eccelfa , de- 
gna di un Dio Uomo mortale; VI. lo federe l'inclito Eroe nel bea- 
tifico Soggiorno in uno dei più fublimi Troni &c. 

Prenda però 1’ Oratore per Affunto o una Virtù fola , od una 
fol’ Azione , ovvero , un folo Privilegio ; fempre dee effere vero , che 
in tutti quelli modi è uopo , premettere lo fludio di una foda le- 
zione fopra di qv.c’ Amori, che o poco, o molto del Santo hanno fcrit- 
to , e trattato : cena cofa effendo per l’ una parte, che la rettorica 
Facoltà fomir.iniftr.ir non può il tutto , nè l’ ingegno dell’ Oratore 
giammai eflere si perspicace , ed angelico , che colla guida della pur’ 
Arte rinvenir pofta , ed affrontare che che fia occorrente al bifogiio ; 
e per l’altra verUfimo effendo, che non può, fe non fe male difeor- 
rere quegli , il qu.ile difeorre fopra ciò , che affatto ignora : nemo po- 
tefi de ea re , non novit , non turpijjìme dicere ; ( ' ) cosi forza 

è , ben’ iftniirfi , e fecondarfi fopra celle materie fpettanti a quella 
Caufa, che e per la gloria del Signor Dio , c per l’onore de’ Santi 
fuoi a trattare imprendiamo. 

Poilcfi feriamente in cuore le maffime fino qui arrecate , facciam’ 
or , cosi di paffaggio , una qualche rifleffione fovra di quelle Ora- 
zioni , che foglionfì talvolta fare in applaufo , ed in acclamazione 
di alcuni Perfonaggi , che o qui fra Noi Mortali peranche foggior- 
nano , o che giunfcr di frefeo al termine del vivere loro . Noi pe- 
rò , ficcome abbiamo in animo d’ indrizzar’ il favellare nollro a’ Gio- 
vani d’ingenua indole, e di ornati coflumi ; trafeorreremo perciò , 
r avvertir loro , di sfuggire quale orribil Dragone quel peflimo , ed 
efecrabile Siftema , che tennero, e tengono alcuni Sputatondi in fi- 
mili Annunzia menti , ricolmi fol di fantaflicherie , e faflidiofaggini , 

C c di 
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di falfità, e menzogne, di mentitrici adulazioni, ed afTettati retto- 
rici ingrandimenti , che le orecchie degl’ Inefperti ingannano ; c fog-. 
giugncremo piut torto immediatamente, che ne’ Difcorfi degli foprac-« 
cennati Perlonaggi è uopo, l’inquerir efattamente , e prendere un 
intero ragguaglio di tutte le magnanime lor* azioni , per indi artìi- 
mere per aflunto non più, e più Virtù, ma fibbcne una fola Pro- 
pofizione, nella cui grazia, allorché vengali a dargli le prove , dia 
franchigia all’Oratore, di poter toccare, e ritoccare per via d’inci- 
denza, fe non tutte, per lo meno, il più delle fopraddette imprele 
dell’Eroe, che lodali. 

Il R. P. Anton-Francefco Beilati , ottimo facr’ Oratore , nella Ora- 
zione funebre , che per la Ducherta di Mantoa Egli fece , imprende 
per aflunto a dimoftrare ,, come quella Principefla piacefle agli Uo- 
„ mini , cui fempre cercò di giovare ; e come , altresi , piacefle a Dio , 
„ cui Icmpre cercò di piacere “ : e fafli perciò a dare le prove alla 

E rima parte del fuo Aflunto: col porre in veduta , ritrovarli nella 
)ucheira Qualità valevoli , per farli amare dagli Uomini , che fo- 
no ; /. una elevata Fortezza , come dire , nobiltà , potenza , dominio , 
e quant’ altro concorrevi a formare la condizione di un Principe ; 
JI. le Virtù propie di una fortuna elevata , che fono le fovrane , e 
le politiche , che guidan , e governano gli Regni , ed i Popoli fe- 
condo e la ragione, e la giuftizia, come il Configlio, la Prudenza, 
il Valore, l’Ànimofità negli Succefli di guerra, la equità, c la be- 
neficenza agli Sudditi, in tempo di pace amminirtrata; 111. le Vir- 
tù propie di una fortuna mediocre , che fono , le civili , e le ordi- 
narie , che paiono rirtrette alla sfera di una privata Perfona , come 
dire, la bontà, la cortefia, la commiferazionc verfo degli Sudditi , 
la obbedienza dell’inclita Efonna al Sereniflimo fuo Conforte. Pro- 
vata egregiamente del fuo Aflunto la prima parte, vien’Egli a dare 
le prove della feconda ; dimortrando , imprimamente , nella invitta 
defunta Signora li doni, che ricevette da Dio per poterlo amare , 
che fono; I. l’aver fortita un Anima buona; 11. un’ottima feienza , 
in fapere feernere il bene dal bene , il male dal male ; III. ed il fan- 
to timore di Dio . Secondariamente fi fà Egli a dimortrare la cor- 
rifpondenza , eh’ Ella , e come Privata , e come Sovrana tenu- 
ta era a procurare con ogni follccitudine , e diligenza la pro- 
pia , e r altrui fallite : e di quefle ammendue diverfe corrifpon- 
denze fafli il Bollati a palefarc la prima , coll’ efporre ; I. la In- 
nocenza , o fia la integrità degli fuoi cortumi ; II. la fiia gran 
divozione , il fuo pronto fervore verfo Iddio , e le cofe fiacre , cioè , 
l’ufo della Santa Orazione , la frequenza degli SS. Sacramenti , 
ed altrettali pie pratiche ; 111. la profonda fua umiltade ; nafeonden- 
do Ella , per quanto poteva , tutte quelle virtuofe azioni , che (lima 
eccitar gli poteano, ed applaufo ; chiamandoli fempre col nome di 
Peccatrice , di Miferabile , e sfuggendo con avverfione le fue lodi . 

La 
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La feconda corrifpondenza poi , la dimoftra , collo manifefiare 1’ 
ardente , ed infiemc ben repplato di Lei zelo , nel promuovere la 
criftiana pietà, e la efatta olTervanza della divina Legge prima nc’ 
Cortigiani fuoi , indi negli fuoi Sudditi £cc. 

Ora , a quello metodo , che , per la congerie di più V irtù appor- 
tate , forma una compiuta diverfificazione dallo fiftema noftro fo- 

S racccnnato , onde formare l’Embrione pei Panegirici de’ Santi , 
loi non s’appigliaremo a fargli alcuna contrappofizione ; attefochè, 
tanto nell’ una, che nell’altra maniera potrebbe l’Oratore adempiere 
al carico fuo , sì per efaltarc con dega lode gli Santi , sì anche per 
rendere gloriofo qualunque fiali altro Eroe . Di ottimo conllglio nien- 
tedimanco farà , il valerfi fempre di quella regola, eh’ è regola di un 
Ccuro, e laudevole operare; cioè, che in favellando l’Oratore di un 
Santo, metta Egli ad cfccuzione il fopradditato noftro Sillcma ; ed in 
telTendo encomio ad un qualche inclito Perfonaggio, ftante peranche 
al Mondo, od al Mondo eterno di frefeo paflato, adoperi ’l modo 
fteffo, che egregiamente tenne il foprannomato facr’ Oratore ; c ciò 
perchè parlando di si fatti Soggetti , che , finalmente , non poflbno 
mai elTere di quella tanta nominanza , che godono gli Santi , pare , 
che fia e di meftieri alla lode , e di dovere all’ Oratore , l’ arrecare 
avifo àgli Uditori degli Atti tutti virtuofi ed eroici, che dagli ftef- 
fi Soggetti nel corfo della loro Vita efercitati furono: laddove, per 
aftùmere la lode di un Beato , la cui Vita fia già alla pubblica lu- 
ce tramandata , non veggiamo , neceftario eftere un tale operare . 
Qiiindi riftringa pur l’Oratore la idea , e 1’ abbrevi collo affiìTarla 
puramente in una , o due delle più fplendide Virtù del fuo Divo , 
eh’ è per encomiare; e così sfuggirà Egli il pericolo, d’incappare 
nella cenfura di Storico : cenfura , e nota , in cui di leggieri v’ in- 
corrono coloro , i quali ne’ loro Difeorfi tolgonfi capricciofamente 
il pefo di efporre con maneggio le Virtù tutte de’ Santi . 

È giacché abbiamo parlato di que’ Ragionamenti , che ad Eroi 
viventi , o paflati alla Eternità dicono relazione ; non vogliamo 
quindi , nel fine di quefto Frammento , lafciar addietro , di fare 
una qualche rammemoranza dì que' Annunziamenti ancora , che far 
fi fogliono ora in lode di qualche Strumento della penofiftlma pafi 
fione dei benedetto Crifto , o di alcune preziofe ftilla del facratif- 
fimo fuo Sangue, ed ora , di alcuni rimafugli dei Capelli, del Ve- 
lo della Santiftima Vergine Signora noftra , del di Lei Anello , e 
di altrettali Relìquie , che veggonfi quà , e là , e dal Mondo Cat- 
tolico fi venerano. 

Per trame adunque di quefte , e fimili cofe argomento di lode , 
uopo è, confiderare ben bene il rifpetto , che dicon’ effe o a Dio , 
od a’ Santi, ovvero, agli Uomini, fenza che abbianvi elleno azione 
alcuna : confiderare ancora , il rifpetto ,0 fia , la relazione , che di- 
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cono o agli Uomini , od a' Santi , ovvero , a Dio , in quantochè 
hanno qualche azione . 

La el'polìzione di quefte due relazioni , la vcgjjiamo aflieme con 
una bella pratica nel Panegirico dell'Anello Si Maria Vergine, fat- 
to dal P. noftro Reverendiirimo Michelangelo da Reggio Predica- 
tore del facro Palagio. Mettefi Egli, impertanto, a celebrare untale 
fanto Anello per la relazione, che dice a’ Santi , e a Dio fenzachè 
abbiavi elfo azione alcuna, e dimofiralo degno di lode , c di vene- 
razione ; I. perchè porfelo S. Gicfefr'o in dono alia grande Regina 
degli Angeli fua Spofa ; 11. perchè , per tratto grande di tempo , 
portollo Maria Vergine nel facrato fuo dito ; 111. perchè il vene, 
rando Vecchio Simeone l’adoprò, onde unire Maria, e Giofeffo in 
matrimonio ; IF. perchè fc ne valfe Iddio per occultare all’ Inferno 
il gran miflcro della Incarnazione ; F. perchè , mercè di quello , 
conferì rAltiihmo a Giofeffo la dignità di Spofo della Vergine San- 
tiffima , e di Tutore, o fia , Cuftode del fuo Figliuolo Unigenito , 
e noflro Liberatore ; W. perchè , per mezzo dello fteffo facrato A- 
nello, conferì alla puriffima Vergine la dignit.à di vera Madre del 
Verbo incarnato. Dimoftrata la prima relazione ; fafft l’egregio O- 
ratore a lodare l’ Anello medefimo per la relazione feconda , eh’ egli 
dice a Noi, a’ Santi, c a Dio, avendovi effo una qualche azione , 
e foggiugne ; 1. che fervi egli a riparare la verecondia della Vergi- 
ne , ed a provvedere al di Lei decoro , e riputazione ; li. che fù 
principio avventurato del noftro rifeatto; 111. che ferve, quale altra 
vaga Iride , a fofpendere i caftighi , e li rovinofi flagelli del pode- 
rofiffimo braccio di un Dio offefoS; IF. che al folo fuo comparire , 
fi rifehiararono le tenebre del Gentilelimo , rimafe illuminato 1’ in- 
telletto co’ raggi della celefte luce , attenuoffi , e reftò conquifa 1’ 
alterezza della proterva Sinagoga , e da per tutto il Mondo fi dila- 
tarono l’ evangeliche Maffime , e la Fede di Gefucrifto ; F. che con- 
fonde alla peggio Saranno , e li Reggitori del tartareo Carcere ; 
rallegra il Cieìo , e la Terra ; porge feda , c gioja agli Spofi divi- 
ni ; in Dio , ( per così efprimerfi ) fveglia tenerezza , ed amore , 
cd a Noi apporta giocondità , e contentezza ; FI. che non folo hà 
egli la virtù di operare prodigi , e cofe mirabili ; ma comunica la 
virtù ffelTa a tutti que’ Anelli, che ebber con effo contatto, e rima- 
fero benedetti . 

Ultimata la illuftrazidne di quelle due relazioni ; ultimaremo an- 
cor Noi fopra ciò il noftro dire , collo foggiugnere foltanto , che , 
avvegnacchè nel Panegirico del preallegato facr’ Oratore feorger fi 
poffa , cd apparare l’ arte di congetturare la grandezza di tutte l’ ef- 
pofle cofe , e di altre cofe fimili ; ottimo nulladimeno farà , legge- 
re con attenzione ciocché detto abbiamo nel Frammento X. di que- 
llo Capitolo, che avrafti perciò campo d’intendere meglio , come c 
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dai Luoghi dello Stato congetturale , e dai Luoghi etiamdio comu- 
ni *Ti polla dare grandezza alla lode dovuta a si fatte inanimate 
cofe . 

Per conchiufione impertanto delle materie, fino qui propofle, di- 
remo per ultimo , che gl’ infegnamenti , li quali , in tutto quello 
nollro primo Trattato , con ogni polìibile chiarezza additati abbia- 
mo, ed illtiflrati; fono per l’appunto Iftruzioni , che lafciate ci fit- 
rono , c tratte dai Tulli, dagl’ liberati , dai Plinj , dai Demollcni ; 
I c porte in pratica dagli Antichi , più rinomati Oratori sì Greci , 

che Latini , ed Italiani . Qiiindi ci facciamo con ogni maggior elfi- 
cacia ad elbrtare il faggio nollro giovane facr’ Oratore , di non mai , 
j per quanto gli Uà a cuore il propto decoro, la gloria di Dio bene- 

j detto , e la falute delle infclicilfime Anime de’ Peccatori , re- 

dente a prezzo del vivo Sangue di un Uomo-Dio ; di non mai , 
dicea , di non mai entrare in quegli folcati pelaghi , o fieno , fen- 
tieri , che battuti vengono d’ alcuni, e non pochi , moderni Giovi- 
' nallri ; li quali , affine forfè di comparire per Uomini di acuto in- 

j gegno; affine d’ingenerare ammimzione in Coloro, die allettano fa- 

I pere , ma che in verità non intendono , cofa dir voglia parlare da 

I Oratore ; affine , per ultimo , di rifeuotere applaufi , ed evviva per 

la fantaflica lor’ eloquenza , e quindi gonfiarli , s’appigliano i Mcf- 
'■ chinelli , ad inventare AlTunti non folo difutili, ed infruttuofi del tut- 

to, perchè allratti, univerfali , ed iperbolici ; ma a difporre ancora 
' le prove co’ modi , e mezzi i più indiretti al fine della facra Cau- 

' fa , la quale, per vero dire, dovrebbe tutta effere , in far concepire 

' orrore a quel vizio , contro di cui tienefi argomento , nello llaccare 

' da elfo 1’ affezione del Colpevole , in una parola , nello ridurre gli 

I Peccatori fui buono fentiero di un vivere laudevole , e Crilliano : 

ma fuggendo il nollro novello facr’ Oratore vie sì obLliquc , Scntie- 

■ ri sì incerti, si impropj per l’indirizzo delle Anime, e per 1’ acqui- 

■ Ilo di una foda , facr’ Arte ; volgafi per altro cammino , cioè , fe- 

gua le fide Orme, che quivi , in tutto quello nollro primo Tratta- 

i to, chiaramente indicate abbiamo , e tratte , come diceafi , dai più 

I cofpicui Precettori di quella nobile, utile, e tanto necelTaria Facul- 

I tà . In cotale foggia procedendo l’ Oratore , tenga per certo , che 

‘ oltre allo fchifare quell’ orrendo rimprovero : O cmddem , è?" imma- 

• nem divini honoris Carnificem , qui ut glorioU vanx atsram aitcuperis , 

emolis , effeminar, ÌX frangis divini Verbi vires ; (') verrà Egli altre- 
sì , ad adempiere onninamente al gran dovere dell’ appollolico fuo 
Uffizio , a difendere animofamente la caufa di Dio , a riprendere 
con veemenza i vizj , e ad ammaellrare , pcrftiader , c commuovere 

gl’ 


( * ) Cari, in preelud, Op. 
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gl’ incaparbiti animi de’ Nequitofi , perchè abbandonino una volta 
per Tempre le iniquità , abbraccino le fante Virtù , e Tempre vie più 
in orrore avendo il peccato , s’allontanino dalle antiche , e tante 
vie , che conducono ad un Tuoco eterno , ad una eterna morte , ad 
una inTclicilTuna eternità di guai . 


Fine del primo Trattato. 
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TRATTATO SECONDO 

DELLE 

PARTI DELL’ORAZIONE, 

E D E L 

MOVIMENTO DEGL’ AFFETTI . 

CAPITOLO PRIMO. 

Dtìl' Efordio . 

Frammento I. 

Effenza , Officj , Sptzìe , e Parti del Proemio . 

Ì L Proemio confiderato in aflratto, gli è un principio di qua- 
lunque fiafi noAro ragionare, che pian piano ci apre la via , 
onde indrizzarli a palcfare compendiofamente , ed a porre in 
viAa il concetto noAro intorno a quella materia, o Soggetto, 
fovra di cui con rettorico Argomento , divifato abbiamo di 
notantemente , ed a lungo difcorrere . 

Tre fono gli Offizj proemiali, e che, al dire de’ Retori, occorro- 
no all’Oratore per 1’ ottimo efito della fua Caufa . Il primo UAzio 
è r adoprar’ Egli convenevoli mezzi , per accattarli aAèttuufa inchina- 
zione , propizia difpoAezza d* animo nell’Uditorio , appo cui ragio- 
na : e queAo A confeguifce , collo rimuovere preoccupando , tutte 
quelle polftbili immaginazioni , che o all’Oratore , od al Qientolo, 
ovvero , alla Caufa formar polTono limaccio , e collo fpargere altre- 
sì qua, e là per l’ Efordio quelle maAime poAtbili di buon coAumc, 
le quali all’Oratore Aedo procacciano fede , autorità , e grazia . Il 
fecondo OAizio è , rendere ben’ attento , e docile l’ Uditorio ; e ciò 
s’ottiene , col fare ad’Edo apprendere 1’ adare da maneggiarfi , co- 
me adare grande , e di fomma importanza , come adare oneAo , e 
propio, come utile , e degno di tutta la confiderazione . L’OiHzio 
terzo conAAe , nello difporre l’ Uditorio ad apprendere , ( come , in 
parlando della Propofizionc Oratoria , dimoArarcmo ) ad apprende- 
re fenza equivocazione ciò , che fi hà da trattare : locchè confegui- 

D d fcefx. 
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fcofi , fcmprechè fopr.ittutto facciafi alla Udienza chiaramente capire 
la idea del dii’corfo da cfporfi : Pro^emii pr^ecipimm tmtnus tjl , finem 
inflitKtx Ofationis aperire . ( ' ) 

Di due forra è l’Elordio: l’uno dicefi Congiunto ; feparato l’al- 
tro. Il primo, per vero dire, è affai più degno d’applaufo , che il 
fecondo ; e ciò perchè più maeft.-evolc , più artificiofo , ed ammira- 
bile . Dicefi Congiunto , perchè tratto viene dalle vifeere della Caufa , 
ovvero, da una qualche Propofizionc , ordinata si, ad acquiftarfi la 
benevolenza , e 1’ attenzione dell’ Uditorio ; ma cavata però fempre 
o da qualche circoftanza , e d’altra fimil cofa , all’affunto dell’Àr- 
gumento tutto attinente ; come vedefi , tal’^effere l’Efordio dell’An- 
nunziamento primo Qiiarefimale dell’ infigne Oratore P. Paolo Se- 
gneri . L’ Efordio feparato , è affai più facile , e più comodo all' 
Oratore, che il Congiunto; perchè di più facil’ invenzione. Denominali 
Separato, per cagionechè fi tragge da una Propofizionc , ordinata sì 
a proccurare 1’ altrui cortefia , e benevol’ attenzione , ma non con- 
giunta coll’Affunto; tratta da tutt’ altro, che difparato và , e lonta- 
no dalla Caufa da dibatterfi; come, allo rapportare di Quintiliano, 
fu quello di Crifpo Saluflio nella Difputa dalla Guerra di Catilina , 
c d’ liberate ; il quale , imprendendo a lodare la beltà , leggiadria , 
e grazia di Elena , comincia il fuo Efordio , collo fatireggiare , e 
mettere in biafimo certe Perfone , addomandate dalla greca Nazio- 
ne, Sofijìe , perchè s’occupavano nello difeorrere, e nel filofofarc fo- 
vea di alcune cofe di mera pompa , e che in niente tornavano : ed 
avvegnaché quefte cofe , colla fpeziofità , ed avvenevolezza di Elena , 
non aveffero dicenz’ alcuna ; pure , per mezzo di effe , ed a poco , 
a poco difccs’ Egli con naturalezza, e grazia alla PropoGzione dell’ 
Affunto, pollofi già in cuore. 

Gli facri Minilìri , che le Verità evangeliche annunziano , foglia- 
no , il più delle volte , trarre limili Efordj dal Fatto , ovvero, dal 
Tello del corrente cotidiano Vangelo, e non dalla Caufa, o fia , d' 
altra circollanza, all’ affunto della Orazione fpettante . Cosi, per lo 
più, fece il fopralaudato P. Segneri , e nominatamente nella Predi- 
ca IX , Soggetto fovra le Sante Anime purganti . Qiiì , prendendo 
Egli per Tello la corrente odierna Sentenza dell’ Evangclifìa S. Gio- 
vanni ; Domine : Hominem non haheo ; faffi ad efporre la feiaguta del 
maiavventurato Paralitico , che fù per trent’ ott’ anni lafciato in ab- 
bandono da Coloro , i quali facilmente porger gli potevano foccor- 
fo ; per quindi poi difeendere alla Propolizionc dello ftabilitoli fuo 
Affunto . 

Quelli Efordj fogliono , il più delle volte, confiflcre in uno Sil- 

lo- 


( ’ ) oiriftot, lib. j. Rer&. Cap. 14. 


Digitized by Gnogli 


Dell’ Esordio. 21 i 
Jogifmo fpofitorio , il quale da premclTe fingolari viene a trarre la coii- 
cliiufione voluta. ^li fpicgo meglio L.i Narrazione del Fatto facro fto- 
rico ferve di Propofizione maggiore . L’Applicazione del Fatto ftef- 
fo ferve di minore Propofizione : e dalla Narrazione , ed applicazio- 
ne , che fono fingolari prcmcffe , vienefi ad inferire la Conchiufio- 
ne , come fi può appieno arguire nel Proemio della fopracccnnata 
Predica ; dove , la maggiore Propofizione c quella : „ Lo fventurato 
„ Paralitico fù il più fgraziato fra gli Uomini , per cagioncchè , 
„ avend’ ognuno la facilità di focconerio , non fù foccorfo . “ Ch' è 
la Narrazione del Fatto . Minore Propofizione . „ Ma le Sante pur- 
„ ganti Anime fono per 1’ appunto raffigurate in quell’ infelice Uo- 
,, mo ; “ eh’ è l’ applicazione della Narrazione. Conchiufione. ,, Adtm- 
„ que fon’ Elleno infelichfime . “ Qiiindi fi può ben’ appieno appren- 
dere, che gli Efordj feparati , a diformità dei Congiunti, fono, co- 
me diccafi , alfai facili nella loro invenzione ; non avendo Eglino 
d’ordinario altro artificio, che quello, del fapcre cfporre un Fatto, 
e del fapere quello Fatto ben applicare : e fc talvolta entranvi In efii 
preoccupare , dell’ accattarfi 1’ altrui gli Artifici del animo &c; v’ 
entrano qtielli , per così dire, di fuga , v’entrano per fola inciden- 
za ; ma non mai così di propofito , e come fuole accadere negli 
Efordj congiunti , che fono , per vero dire , gli veri , artifidofiflìmi 
Ciceroniani Efordj . 

Le Parti primarie , e le più importanti del Proemio si congiun- 
to , che feparato , fono : 

I. Propojìzione ; 

II. Reddizione . 

III. Efito. 

La Propofizione è quella , da cui fi dà incominciamento all’ Efor- 
dio , e dalla qualle tutte le altre parti nella fine depcndono . La 
Reddizione è una Parte , che alTumefi di nuovo in virtù della 
prima Propofizione ; la quale può avere la fua elTenza o in una 
minore fullunta, ripigliando, doè, qualche cofa del raziocinio , od 
in una nuova raziocinazione , che fondata fia nella precedente Pro- 
pofizione . L’Efito, che traggefi dalla Propofizione , e dalla Reddi- 
zione , gli è la Conchiufione , per mezzo di cui , il Proemio con- 
netter fi dee all’ Affunto della Caufa d’agitarfi : e tutt’e tre quelle 
proemiali parti deggion’elTere non crudamente cfpolle , nè a foggia 
di Filofofo nel dialettico Sillogifmo ; ma fibbene da fodo , da elo- 
quente Oratore, cfpollc cioè, e provate oratoriamente, conneflc in- 
ficme , ornate , ed impinguate , fecondochè la natura dell’ Argomen- 
to farà per ricercare. Paifiam’or a vedere 
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Frammento li. 

QitanJo fi debba formare /’ Efordlo , Di alcuni avvertimenti 
intorno agli Efordj . 

L ’ Accip.nerfi a formare il Proemio fenza il neceffario previo co- 
nofcimento delle cofe tutte attinenti alla Caufa , e talvolta an- 
che , prima di avere penfato all’ affunto dell’ Argomento , che di 
trattare intendefi, gli è un’ oprare non folo fenza configlio, e fuori 
affatto di quelle regole , che , fu di ciò , ci dierono , e poffero in 
pratica , gli Retori primi dell’ Arte ; ( * ) ma un volere etiamdio ef- 
porfi ad uno manifefto cimento , di teffere un Preludio di Diceria 
viziofo, anziché un perfetto Efordio; mentre, come più volte, e più 
detto abbiamo : nemo potefl de ea re , quam non novit , non turpijfime 
dicere . ( * ) Marco Tullio Cicerone prima d’ imprendere contra Cajo 
Verre la Caufa , fi diè Egli in giro di tutta la Cicilia , a fine , di 
acquiflare colà piena , e certa fcienza di ciò , che uopo eragli per il 
maneggio della Caufa medefima : ( * ) e nella Caufa di Pubblio 
Quinto , per non effergli flato accordato quel tempo , che , confor- 
me r ufo fuo, mcttea in opera nel porfi in apparecchio per altre 
Difpute; Egli perciò empì l’Aere di querele, c di lamenti; (♦) in- 
dizio evidentillimo , che quello grande Oratore non s’ occupava mai , 
dare Efordio ad un forenfe Ragionamento , di cui , prima , non ne 
avefT Egli avuta una intera cognizione . Oltrachè continuando Egli 
a favellare intorno alla inflituzione degli Efordj , dichiarali folenne- 
mente , di non efferfi mai pollo a formare Proemio di Difputa al- 
cuna, fe non fe prima di avere accuratamente difaminate, difpofle, 
ed a parte , a parte notate le cofe tutte poffibili , alla medefima 
fpettanti : Rebus omnibus ; così Egli ; Rebus omnibus coifideratis , pofi- 
modum foleo cogitare , quo utar Esordio ; ( » ) e poco dopo foggiugne : 
T ota C auffa pertentata , atque perfpefia , locis omnibus inventis , atque 
in/ìruUis , corfiderandum ejl , quo principio fit utendum . Sic , è" facile 
reperietur . ( ‘ ) Tali , e non altrimenti , fono gl’ illuflri efemplari , 
che , e d’ Ariftotele , e da Quintiliano , e da Marc’ Antonio , e da 
moltiffimi altri Periti nella oratoria Facultà lafciati ci furono , c 
raccomandati per la cfatta ofTervanra . Ora , fe Perfone sì cofpicue , 

fe 


( ’ ) ^rìfiot. ìtb, j. Jnjf. Cap. 9. 
( • ) W. T. C. lib. 1. de Orai. 

( J ) Idem l'eTT, cani. Cai. ì^err. 
( ^ ) Id. in Traaem. de Tub. XJb. 
(*)/</. lib. 1. de Ora!. Cap. 78. 
( * ) Idem ibifl. ». 318. 


Digitized by Google 


Dell' Esordio. 213 
fé Soggetti s’ Incliti , fe Uomin di tanto affare riputavano ad uopo , 
un tale fiftcma tenere per la convenevole, ottima , e degna inftitu- 
zione degli Efordj-, potrem Noi di poi , fupporre per buono, e con 
occhio fano rimirare il non commendevole SiHema di Coloro , che 
prima di elfcre ben penetrati di ciò , che alla Caufa appartiene , e 
talvolta anche , prima dell’Invenzione dell' Affunto , s’accingono a 
formare l’Efordio? Nò, non farà mai alcuna volta vero: Tabbomi- 
narcmo mai Tempre, c Tempre crederemo piuttofto, come la eviden- 
za ci fe’ più volte , e più toccare con mano , che coftoro non arri- 
veranno mai a telfere un fodo, e perfetto Efordio; ma fibbene più 
predo una Diceria o epifodica, o vulgarc, o comune ^ o commuta- 
bile, o Teparata, e fuori d’ogni oratoria regola; non potendoli, co- 
me dicemmo, difeorrere Te non fe male , in diTcorrendo Topra coTe 
del tutto inconoTcIute . 

Allontanifi impertanto a tutt’ uomo il circonTpetto noftro giovane 
Oratore da tali inette vie , che ingannano , e tenga pur dietro all’ 
orme , che , con appIauTo comune furono altamente Tegnate dai più 
chiari , e rinomati Oratori ; adoprandofl Egli in queda , o fimilc 
foKÌa. DiviTato l’ Argomento, Tovra cui vuol’E^li diTcorrere, pon- 
gali di propofito a dar’ edere all’ Embrione , allo deffo Argumento 
Spettante . In quedo Embrione aliedite fieno , e recate con buon’ 
ordine quelle materie Tol , che per la indituzione della medefima 
Tua Orazione congrue Tono , Ton’ addicenti , e necedarie . Ciò tutto 
fatto , venga Egli a ben’ internarfi per mezzo di una fiottile di- 
fcudione, ed a rimanere, bene idrutto: e con sì appreTo lume;, tutt’ 
attinente alla Tua CauTa, diafi di poi a comporre il Proemio; il di 
cui ritrovamento gli riuTcirà certamente non difficile ; , Ò" facile 

reperietur-, il di cui lavoro diverrà tutto bello , e leggiadro , tutto 
naturale, e ben diTpodo aH’AlTunto premeditato del Tuo diTcorrere; 
e verrà altresì 1’ ETordio ad edere nel Tuo tutto , non comune, nè 
feparato, ma fingolare, e ben fondato nel propio Tuo Soggetto. 

Ed avvegnaché nel paffato Frammento s’ abbia , cosi per inciden- 
za, detto, T ETordio congiunto , edere affai più migliore del Tepa- 
rato ; pure , aggìugncremo qui alle già dette , altre cofe con più di 
ridedb , in dicendo , che più Tquifita coTa farà , anziché del Tepara- 
to valerli del congiunto ETordio, edendo egli il più maedrevolc, il 
più attato, onde infinuarfi negli animi di ^loro , che fida tengon 
la mente allo ragionare dell’Oratore. E’ vero , che ad un Dicitore 
facro non cosi agevol rieTce la imprcTa di coftruire fimili cTordj , 
come riuTciva ad un Cicerone ; il quale , avendo Tempre per le ma- 
ni coTe fra fe didomigliantiffimc , e che Tempre roteavaiT elleno fo- 
pr’ affari individui , avea perciò Tpedito il paffo , onde correre ad 
appigliarfi oFad una , ed or* adì un altra circoftanza , per la cui 
jgrazia , di dimefiica fatica eragli , il tedere tai congiunti Proemi : 
addovc gli evangelici Banditori diTcorrendo Tempre fopra le ftede 

ma- 
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materie , materie Tempre ( direi quafi ) dormigliofc , e Tempre pren- 
dendo di mira le medefime Qiialità de’ Peccatori , non avviene ad 
Efldloro lo flelTo , nè hanno , come diccaTi , quel comodo Toave , 
quella dilettevole Tranchigia , che godeano e Cicerone , e Quintilia- 
no, e Demoftene , e tanti altri antichi rinomati Oratori , di appi- 
gliarTi, cioè, a circoflanze Tingolari , preciTe , individue ora di 2jìo- 
^9, ed or di Tempo, quando di PerJ'one &c. Vero ancora, clic indi- 
cibili Tono quelle cole , che ai Pubblicatori del TacroTanto Vangelo 
mancano ; non avendo Eglino determinate PerTone da diTendere , 
nè preciTi AvverTarj , cui contraddire , od’ oppugnare si Tenlibilmente 
altre cole , come T hanno di Tatto gli Signori Proccuratori nelle loro 
TorenTi Diipute. Ma Te ciò che dicemmo, è vero; verillinio gli è al- 
tresì , c da non poterTcne dubitare , che Te quelli ETordj Tono dilli - 
dii , e di malagevoT impreTa ; non Tono però ( Tempre aiutante la 
divina grazia , c la propia indullria ) imponibili ad eflettuarfi ; per- 
chè , Ticcomc talvolta Torza ebbe , e braccio il valoroTo P. Segneri , 
il Tornielli , e il più delle volte ancora il P. Serafino di Lendina- 
ra a poterne Tormare ; così egualmente potrà ad’ Ognun’ altro venir 
Tatto, di conTcguire della TeabroTa impreTa un’ ottimo intento , c Te 
non in tutto , in parte almeno . Sicché , s’ appigli pure lo lludioTo 
Leggitore a Tormare sì Tatti Proemj Tenza riguardo a Tatica : poiché 
ficcome Ninno v’ hà , che affaticando fi vada, Te non Te a fine , di 
conlèguire una volta lipoTo, ed utile ; così Egl’ in travagliando To- 
vra ciò, affaticar fi dee per il rifleffo, che alla finfine ne riporterà 
grand’ emolumento , e riuTcirà a meraviglia in ciò , che , non Tolo 
agli ETordj congiunti Tpetta , ma che Tpetta ctiamdio al compleffo 
tutto del Ragionamento; giacché uopo è , in effo intrommcttcre or 
lunghe, ora brevi preoccupazioni, e tratto, tratto valerli del magi- 
fiero di trarfi d’ attorno gli pregiudici , di affèzionarfi , ed invoglia- 
re gli animi di Coloro, che ci aTcoltano : ed avvegnaché quelli Ar- 
tifici fieno maffmiamente appropiati all’EToidio; pure fi deggiono ri- 
trovare Tparfi qua, e là per tutta la CauTa, che trattali. 

Rapporto alla Tpofizione della Propolizione affuntiva ; Tebbene di 
quella ne parleremo a Tuo luogo ; diremo per incidenza , che dev’ 
ella effere eTpolla con chiarezza , e Tuori d’ ogni equivocazione . Que- 
lla equivocazione, olia , oTcurità , Tuole per lo più procedere, dal 
dire con ambage , e dallo ripigliare l'otto vari aipeiti la TpoTizione 
della medefim’ affuntiva Propolizione. Il propio luogo della Tpofizio- 
ne , dee effere nell’ETordio , e non Tuori , nè nel principio delle 
Prove , come Tanno Cert' uni , li quali , terminato l’ ETordio , c 
propollo già TAffunto, Tormano altro piccolo Proemio, denomina- 
to Introduzione ; coTa , in cui trattenerli , oltre la perdita del tem- 
po , è del tutto vana ; poiché al propio oratorio intento niente 
monta, mont’anzi ’n tedio degli ATcoItanti , li quali amano la 
brevità , e vogliofi Tono d’ udire tollo le dovute Prove . Ben’ è ve- 
ro 
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ro però, che ogni Legge può patire la fua eccettuazione; nè inten- 
diamo perciò, di condannare per difettuofo quell’oratore, il quale 
una talvolta l'acdTc l’ufo di tali Preamboli, o fieno, fecondi Efor- 
d; , detti , Introduzione ; elfendoci noto , alle volte elTere di giova- 
mento , r adoperarfi in cotale guifa. Ciò fol, che deteftiamo, gli 
è queir alfiduo , non interrotto, affettato ufo, ficchè s’abbiano in 
tutte, o quafi in tutte le Prediche a mettere in pratica quelli fe- 
condi Efordj , come fembraci , pretendere Alcuni; riputando Eglino 
imperfetto l’ Annunziamento , femprechè non vcdeffervi in effo si 
fatti Preamboli ; quafichè computar fi dovcffero fra rell'enziali Par- 
ti di una Oratoria Orazione. 

Frammento III. 

De' Luoghi , di dove fi trunno gli Efordj congiunti . 

P arecchie fono le idee, ovvero, i Luoghi, di dove trar fi pof- 
fono gli Efordj congiunti, die fono, per vero dire, i veri Efor- 
dj . Noi però , per non ingenerare confufione alcuna nella mente 
del Giovane nodi’ Oratore , li ridurremo foltanto a quattro , che 
fono ; 


I. jlh Oratore. 

II. jlb jldverfariit . 

III. Ab Auditoribus, 

IV. A Caujfa . 

Prendefi impertanto l’Efordio ab Oratore in molti modi , come 
dire: o collo manifcftarc l’Oratore, tale , e niente più , cffere il 
fuo dovere; tale, e niente meno, cffere la gratitudine fua , la fua 
corrifpondenza , e la viva brama , di arrecare chiari fegnali di un’ 
Animo ben comporto inverfo degli rcfpcttivi Uditori : o collo di- 
chiararli , e fcnza finzione confeffare di efferfi moffo ad imprendere 
la Caufa per vero zelo della falutc, e bene comune : o dandofi a 
conofcere tutto anfiofo, e follecito, onde procurare la Utilità dell’ 
Uditorio : o efponcndo gl’ inciampi , le difagcvolezze , e le laboriofi- 
tà fcontrare , nello accignerli a dare mano alla Caufa : o chiedendo 
fupplichevolmente , e con grande iftanza invocando l’altrui ajuto ; 
protertandofi l’Oratore con ingenuità , che la fiducia fua , la fua 
fperanza rtà tutta riporta ne’ Giudici ; c che fe da Effoloro venifs’ 
Egli porto in non cale, ogni ajuto, e conforto al bifogno fuo ver- 
rebbe meno , perchè non faprebbc a Chi più ricorrere . 

L’Efordio in fecondo luogo fi prende ab Adverfariis ; procaccian- 
do 
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do loro l'odio, la invidia, la irrijione , o fia la non curanza altrui. 
Se gli procaccia l ’ odio ; collo efporrc a’ Giudici una qualche Azio- 
ne o turpe, o rigogliofa, o disleale, o sfrontata , od inclemente , 
o villana 6cc. dell’ Avverfario . Eccitafi centra dell’ Avverfario la in- 
vidia ; manifeftando del medefimo ranimofità, la poffanza , il par- 
tito, le ricchezze, la nobiltà, il fallo, il favore altrui, l’altrui pa- 
trocinio , le amicizie , la cognazione &c. ; facendo ancor vedere , eh* 
Egli ft fda più di quefle loperchierie , che delia verità AelTa della 
Caufa . Se gli può nnalmente procurare la noncuranza , o Ila , la 
irrifione ; collo fporre del Soggetto la freddezza , c dappoccagine 
ovvero , il vivere abbietto , Sciagurato , e degno Soltanto , di non ef- 
fere rifguardato per conto alcuno da Uomo dabbene , c di ono- 
re &c. 

Traggefi in terzo luogo, l’Efordio ab Anditoribus ; ognorachè fen- 
z’ adulazione , ed affettazione s’approvi dall’Oratore, e fi commendi 
con degna lode quelle cofe , che da Giudici con eroico valore , e 
pieno fapere operate furono, che furono operate con magnificenza , 
c generofità , con dolcezza , e manfuetudine &c. ; qualvoltachè , 1’ 
Oratore , per via di amplificazione , venga a~ porre in moftra a’ 
Giudici gli benifizj , le grazie, eh’ Egli , da elfoloro altre fiate ot- 
tenne &c. ; o , finalmente , alloraquando s’ efponga dal Caufidico , . 
in quanto pregio fieno li Giudici prclTo della Città ; come gli Savj 
tutti , tutti gli feienziati ftieno in afpettativa , di udire , fapere , e 
godere la finezza del loro penfare, la fquifitezza del loro giudicare, 
e la rettezza del diffinire loro &c. Abbia l’Oratore l’occhio , que- 
fto, elTcre un Luogo, di cui Cicerone , quafi in tutti gli Proemj 
fuoi , fe ne valfc d’ alfai , come di Luogo oltre modo acconcio , 
onde procacciarfi la benevolenza , la fede , il favore , e l’ attenzione 
de’ Giudici , cui drizzava Egli ’l fuo favellare . Faccia adunque an- 
ch’Egli il medefimo; adoprando con folerte fcaltrezza tutti que’ mo- 
di , pe’ quali , il maneggio di un tale Luogo può ridondare in van- 
taggio della di Lui Caufa . Vada Egli pure fempre arrotolando gli 
fentimenti propj full’ efpreflioni ora di olsequio , ed or di (lima , 
quando di credenza , c quando di , fiducia inverfo de’ Giudici ; ma 
in un tempo ftelfo vegga , di fempre mai ftarc lontano dall’ affetta- 
zione, c piaggiamene , come da’ Soggetti bifronti , i quali non 
altro all’Oratore procacciar poffono, che il vitupero altrui, l'altrui 
biafimo, e quello ancora de’ Giudici. 

Traggonfi , per ultimo gli Efordj a Cauffa ; rilevando per 1’ ap- 
punto tutto ciò , che India propia Caufa puovvi effere di one- 
llo , di temperato , e che alla medefima altresì può accagionare u- 
tile, e benefizio: mollrando per l’oppofito , fempre però con equi- 
tà , e criftiana moderazione , le ragioni de^i Avverfarj effere ineffi- 
caci viziofe , fantalliche , e noccvoli al bene comune , alla fàlute , 
tranquillità, pace, &c. 

Ol- 
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Oltre gli premoftrati luoghi , altri ancora fe ne trovano , da 
quali poter 1’ Oratore acconciamente trarre gli Proemj in tutt’ e tre 
tali circoftanze di tempo; 7. quando la Caufa per natura fua fmi- 
nuito abbia , od abbia allontanato dall' Oratore , l’ affetto , e la fede 
degli Uditori ; IL femprechè fi difcema per veduta , che 1’ Uditorio 
commoffo già rimafe , e perfuafo dall’ Avverfario , il quale con for- 
za , ed energia ebbe innanzi ad arringare ; 111 . mentre abbiafì fodo 
fofpetto, od apertamente fi conofca , che gli Uditori fono gii fian- 
chi , di ulteriormente porgere piacevol' orecchio al noflro neceflario 
difcorrerc . 

Quando adunque la Controverfia , che dibattefi, è di qualità ta- 
le , che arrivi a difinnamorare i Giudici , ovvero , gli Afcoltanti del 
Dicitore ; il Dicitore per toglierli di doffo si grave pregiudizio , c 
tentare ad un tempo flcffo di accattarfi la benevolenza loro , e la 
lor’ attenzione , deve dare di mano alli feguenti Luoghi . 7. Se la 
lefione , o fia , lo fcapito della Caufa inforge dalla effenza della 
Caufa (leffa ; potrebbeli in tale cafo fare ricorfo alla Perfona , di 
cui , per falvarla» da perìcoli , affumefi opportuna la difefa : e perve- 
nendo alia verità del fatto , cioè , che il Soggetto ileffo fiafl per 1’ 
innanzi adoperato o con configli , o co’ fatti &c. in vantaggio della 
Repubblica ; fi faccia dall’ Oratore opportunamente vedere , che me- 
litevol perciò non è il Clientolo di venir* ora ridotto ad imo flato 
dannofo . deplorabile , con rìflco della vita propia , delle propie fo- 
ftanze òcc. Che , fe oltre tale verace conofeimento , altro propizio 
lume di qualche fublime dote fi difafeondeffe nel Clientolo noflro , 
come dire, d’effer’Egli o ragguardevole Curatore d’infermi , o ce- 
lebre Matematico, od inclito, e ^inomat’ Oratore ; uopo quindi fa- 
rebbe , di rilevare ben bene , c di mettere in cofpicua veduta sì fatta 
qualità, affinché per effa del riguardo s’aveffe, e della diflinzione , 
onde non traboccarlo in mifera fervitù , o in qualfivoglia altro fa- 
tale difeadimento . Che fe , nondimanco una tal’ indagine , trovar 
non fi poteffe cos’ alcuna di lodevole nella perfona del Reo ; po- 
trebbefì almeno inquerire , fe in Alcuno dei di Lui ProfTiraani per 
fangue vi folTe un qualche pregio di rara eccellenza , per indi con 
garbo , e naturalezza trarre per illazione la propofizione prefa a dì- 
moftrarfi in utile della Perfona , che difendefi . 77. Se il nocumento 
della Caufa traeffe origine dalla Perfona ; come , effempigrazia , in- 
terverrebbe , femprechè pretender fi voleffe , o fare inchiefla , che 
ad Ifito , autore de’ giuochi olimpici , ed uomo abbietto , rizzata 
foffe una Aatua : l' Oratore , in quello cafo , dovrebbe a poco , a 
poco tentare, d’infinuarfi negli animi de’ Giudici, collo rilevare van- 
taggiofamente la cofa ., e moflrarla di tal’ efferc , che porti di fua 
natura , non doverli porre 1’ occhio alla ingloriofa condizione della 
perfona; ma fibbene alla grandezza del fervigio , che alla Repubbli- 
ca lealmente preftò, alle gentilefche azioni, ch’cfercitò con vantag- 
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gio pubblico, all! favori , che perciò dalla medcfima ottenne . Qui 
però farà a bene l'ofTervarc, che il generale artificio di torli d’ ad- 
doffo qualunque fiafi pregiudizio , confifte nel ricorrere fempre a 
tutto ciò , che ftà a favore di Noi , c che tornar può in bene , ed 
in utile nofiro: di modochc , fe la Caufa è per nuocerci, fi ricor- 
ra alla Perfona ; fe la Perfona , facciafi ricoifo alla Caufa : e 
dato , che e l’uno , e l’altro di quelli appoggi tuancalfero , veg- 
ga 1’ Oratore in un punto si arduo , di fmenotnare il fatto , 
inguifachè venga egli ad acquillare un afpetto di poco momento ; 
facendo per l’ una parte vedere , eh’ effettuato fu dalla Perfona con 
diverfa intenzione ; e per 1’ altra , che le ragioni alle nollre incon- 
tro addotte, vane fono, e vacill.mti , e fuor’ affatto di propofito . 
Che fe tutti quell’ induAriofi tentativi , a vantaggio della Caufa or- 
dinati , di poco valore foffero , e non fofficienti' al pretefo fine , 
potreblxfi di qui paffar ad inquerìre , quali fieno quelle cofe , che 
ridondar poffono in nocumento dell’ Avverfario , per quindi a buo- 
na equità rilevarle, e per rendere 1’ Avverfario fielfo oggetto di ab- 
bominazione , e per ridurre alttesi fereditata al poffibile la di lui 
dinunziazione : e pervenuto l’ Oratore a fine felice , di rimuovere da 
fe qualfivoglia fcapito , e di ridurre fe non in tutto , almeno in par- 
te difpolla la fua Udienza , potrà Egli inallora a poco , a poco 
forgere , per introdurli a difefa della fua Caufa . 

Ognorachè poi le ragioni, e gli argomenti dell’ Avverfario piega- 
ti aveflero, e commolli gli Uditori , e folferfi perciò da Noi allon- 
tanati coll’affetto, e credenza; dobbiamo non dibatterli punto , ma 
fibbene ingegnarli , di trarre a Noi e la 'fede , e la benevolenza , e 
r attenzione loro ; J. collo imprjmcttere , di volere , fenza fopra 
punto penfarvi , rifponder’ efattamente alle propolle tutte , fovra di 
cui r Avverfario fielfo fondò la fua Orazione; lo che farà affai ben 
conofeere , che 1’ Oratore di fue fode , e buone ragioni , eh’ è già 
per cfporrc , niente dubita , nè Uà punto in timore per le ragioni 
contrarie, già addotte; c gli Uditori , o fieno Giudici , entreranno 
perciò in fede , ed in voglia di udire , cofa Ila Egli per rifpondere 
alle pitturate ragioni, che da eflbloro dianzi udite furono , e ripu- 
tate per argomenti irrefragabili , fortilfimi , e validilfuni ; //. collo 
metterfi tofio ad efordiare , cominciando dall’ un de’ capi , di ciò , 
che pollo fù , ed addotto dall’ Avvocato contrario ; come vedefi , aver 
fatto in grado fommo di eccellenza Cicerone nella Orazione prò U~ 
gario , dove , fotto la rettorica figura , detta Ironia , aporta il delit- 
to , che dagli Awcrfarj fù oppollo a Q; Ligario ; 111. collo valerli 
della dubitazione, in dicendo, di non faperc/, a quale partito appi- 
gliarli , e cofa rifpondere , eh’ è per l’ appunto l’ artificioliffima regola 
dallo fielfo Cicerone ufata nell’ eibrdio della prenarrata Orazione , ed 
in quello etiamdio per il Re Dejotaro, preflb di Giulio Cefare . 

Ognivoltachè per ultimo i Giudici infalliditi folfero, e fianchi di 
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afcoltare ulteriormente , e folTero per tal cagione non troppo difpo- 
fti a porger orecchio attento alle ragioni noftre ; potrebbe 1’ Oratore 
in quell’uopo con circonfpezione dare di piglio o ad una qualche fol- 
lazzevol facezia , o graziofo arguto detto , o apologo , ovvero , a 
quelle cofe, che, mille di piacevole , c di ferie, idonee fono a ri- 
creare gli animi , ed a commovere alle rifa ; come fcal tritamente fe- 
ce il grande Dcmollene , allorché in favore di AriHide alTunfe , e trat- 
tò la Caufa . In veggendo 1’ infigne Uomo per l’una parte, che gli 
Avverfarj del propio Clientulo aveano perfuall molto, e molto com- 
molTi li Giudici, e per d’altra temendo, che folfer’elTi per imporgli 
filenzio , come a Soggetto venuto a noja ; venne in un batter d’oc- 
chio fuori con quello, quanto ridicolo, c da veglia, altrettanto inge- 
gnofo, ed al line ben’ ordinato racconto. „ Per bontà vollra o Giu- 
,, dici fia a me permell'o , poche parole , fopra di im fatto, a Voi 
,, formare, prima d’imprendere a difeorrere della mia Caufa. Recati 
„ a fine gli Studj fuoi in Atene certo Giovane Megarefe , c volen- 

„ dofene ritornare nella Patria, tolfe a vettura un Afino; colle fue 

„ robe il fommeggiò; ed intraprefe verfo colà il Viaggio. Pervenuto 
„ però il Mefehino nel più fitto , brillante meriggio in certo Luo- 
„ go non ombrofo , e fuor’ alTai di mano, tutto fianco , ed af- 
„ fanato si per il troppo lungo cammino, che per la fervida efiiva 

,, fiagione , olà ! dils’ Egli al Vetturale ;^là Amico gettiamei per 

„ tua mercè a terra! Già tu ben vedi, che abbattuti fiamo d’ affai , 
,, e da capo a pie traffudati per la fiella diurna , che dalla fommi- 
„ tà fua maggiore , co’ fuoi chiari , vigoroli raggi , alla feoperta , e 
„ per diritto ci ferifee . Qiiì , amica ombra non v’hà, che ibttrar ci 
,, poffa dalla fervida faccia del Sole : ficchè uopo è quindi , come 
„ ogni decenza il richiede , ;nuefio fpcdientc di pari confenfo ab- 
„ bracciare , cioè , di guardarli ambedue alla meglio da tai folari co- 
„ centi raggi , e guarentirfi perciò colla ombra dell’ Afino , infinnat- 
,, tantoché prefa $’ abbia alquanto di lena , onde poter indi ’l nofiro 
„ cammino profeguire. Adagiatavi pure mio Signore , rifpofe l’Afi- 
„ najo, ed alle ftanche membra date quel riftoro, che più v’aggra- 
„ da: ma in quanto all’ombra della Befiia , dicovi a chiare note , 
„ che in modo alcuno a Voi non fpetta , fpert’ anzi tuti’ a me . 
„ Come! Forfè, che colla Vettura, l’ombra non fi comprende, ri- 
„ favellò l’onefio Giovane ? Nò ; ripigliò il malcreato, e difamo- 
„ revole Vetturale; nò, a Voi non tocca, nè fpetta in conto alcu- 
„ no; poiché la Vettura foltanto vi died’io in affitto, e non l’om- 
,, bra étc. “ Sicché condotta Demofienc a fine la viva fpofizionc 
di si leggiadro trovato , e in veggendo , che i Giudici disfaceanfi 
per le rifa in guifa, che appena aver poteano il fiato ; con gravità 
di volto, e con acerbità di voce garrì loro in dicendo: ,, ed è pof- 
„ fibile o Giudici , che avvenga ciò , che pur troppo con ifiupore 
„ io feorgo di prefente ! Cogli orecchi tefi , e colia bocca aperta 
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,, ftafi") ad udire fogghignando, lo quiftioneggiare fovra l’oipbra dell’ 
,, Afino: e poi non fi potrà con eguale piacevol' animo afcoltare la 
„ difputa Covra la Calvezza di un Cittadino , eh’ è affare geloCo , 
,, importantilfimo , degno d’ ogni ponderazione , e che , Covra del 
„ quale , la Religione aftrignevi , di dovere un retto giudicio pro- 
„ nnnziare &c. “ Avendo adunque Demoftenc con tale facezia gra- 
zioCa ridott’ i Giudici in voglia , cd in buona diCpoCizione di tener 
fiffa la mente loro alle di Lui parole ; avviod'i quindi a ragionare 
cosi bene della Cita CauCa , che liberò il Clientolo Aridide dalla 
grave preffura , che gli lopradava , c di Cervo il tralCe a libertà . Con 
queda regola delCa puoffi mededmamente porre in deriCo gli argo- 
menti dell’ AvverCario , e 1’ AvverCarlo deflb : ben’ è vero però , che 
per riuCcire in ciò bene diCaminar abbiCogna , c ben didinguere qua- 
lunque CiaCi circodanza sì delle PerCone , alle quali lì parla , che 
delle colè , o degli Soggetti, de’ quali Ci parla , sì ancora del luo- 
go , nel quale fi parla ; e ciò perchè , volendo indurre Altri a rifo , 
e mettere in rifo Altri, non vegniamo Noi ad edere degni Cogget- 
ti delle rifa altrui , e delle altrui beffe . 

Nelle diCpute poi eccleCiadiche , e Copra tutto nelle morali Caere , 
che all’Altare, o al Pulpito fpettano, una tale regola, si neH’cfor- 
dìo , che nella Comma tutta della Orazione, non può, nè dee ave- 
re luogo. Ce non Ce cot^detrimento notabile della maedà , e Canti- 
tà dell’evangelico Minidero . Ciocché può edere lecito , cd ottimo 
in una CauCa profana , convenevole talvolta non è , nè vantaggioCo 
in un argomento facro . Quindi , il produrre dal Pergamo certi 
motteggi giuocofì , certi equivochi burleCchi , certe Collazzevoli argu- 
zie : porre li peccati , ed i Peccatori in ridicolo , come fuole taluno 
praticare , allorché in iCpecie é Egli per toccare in individuo il co- 
dumc del femmineo Mondo, il portamento reciproco degli Amanti, 
la confiietudine non lodevole delle promiCcue converCazioni &c ; egli 
è un procedere, il quale, oltreché non fi ada punto nè colla gravi- 
tà dell’affare , nè colla fublimità del carattere , nè col Tempio au- 
gudo dell’ Altidimo , è ctiamdio nocivo a’ Peccatori , perchè per elfo 
a fvagar fi vengono d’ affai , ed a perdere del frutto della Predica . 
Nè qui , per vivificare tale , e tanta corruttela , mi fi adduca da 
Taluno , che la preallegata regola è un ottimo artificio , onde di- 
Cporrc l’Uditorio, cd invogliarlo ad afcoltare ne’ dovuti modi la pa- 
rola del Signor Dio ; mentre , anziché rifpondere alla obbiezione ; 
die q'-e*fo ; dirò con S. Giovanni GriCofiomo all' Oppofitore ; die qu*- 
Jo , uhi ChrijÌHS rifit f Didieifli hoe alieuhi ? Nufquam ; fed eontrifia- 
(um ftpists legifii; (’) che quello è per l’appunto quell’ottimo arti- 
ficio. 


( ‘ ) Chrjf. ttem. 15. in Ep. ai Hebritti . 
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ficio, il quale, a fentimento ancor del Maflimo Dottore S. Girola- 
mo dee porre in pratica un facr’ Oratore , e vero Rapprefentante 
di Grido , allorché da Egli per ifcorgere nella fua Udienza poc’af- 
fettuofa difpodzione nello afcoltare la voce del Vangelo : JIU efl Do- 
Clor ecclejiafilcus , ijn! lacrjmas , non rifHm wovet . ( * ) Si valga Egli 
adunque ne’ proemj Tuoi , e dove foffe uopo , di cofe tride , dolen- 
ti , atte ad ingerire terrore , ed a rifvegliare con ferio modo l’am- 
mirazione . Dia perciò a divedere , che l’ argomento dio è tutto nuo- 
vo , tutto importante, che il Soggetto fu di cui è Egli per tratta- 
re , diverddca da quel feriale ufo , che il più delle volte adoperato 
viene dagli altri Predicatori , in trattando della deifa materia ; che , 
non guari di tempo vi porrà , onde trattare con foddisfazione altrui 
la fua Caufa facra &c. : ma per quanto gli dà a cuore la propia , c 
r altrui falvezza dia Egli fempre full’ «vvifo , di non mai profferire 
inezie, bambinerie, ed altre ridbili cofe , le quali , da gravidimi 
Autori , in ifpecie del dottidimo Cardinale Gaetano , abborrite ven- 
gono , e condannate , come azioni non eccettuate di colpa ; Pr*dieato~ 
rts ; cosi Egli favella , appoggiato full’ autorità di S. Tommafo , c 
de’ Santi Ambrogio , ed Agodino , citati dal mcdefimo Angelico 
Dottore •, Prtdicatorts divini verbi peccant , recreationii grafia dicendo 
aiiquii ridicHlnm inter pr<tdicandttm . (*) ' 


Frammento IV. 

Modo artificiofo di formare preoccupando non folo que’ Proemj , eie 
danno principio alla Orazione tutta ; ma quei ancora , che 
qua , e là fparfi fi trovano per la Orazione . 

L a regola del preoccupare altro ella non è che un’ attenta pre- 
venzione , ovvero , un avveduto dudio per togliere qualunque 
più invincibile odacelo alla perfuafione ; cercando perciò fempre 1* 
Oratore , qua , di trarre a fe l’animo del Giudice ben’ affètto , ed 
incitarlo allo fdegno contro dell’ Avverfario ; là di levar via della 
Caufa propia , e del propio Clientelo gli fcapiti ; per l’una parte , 
di far preconofeere la gagliardia , e podcrofita delle propie prove ^ 
per l’altra, imbecillità, ed infuffidenza delle ragioni avverfaric ; in 
corto dire : il preoccupare è mai fempre una fpczie d' inddiod 
agguati , pe’ quali , 1’ animo altrui legare , diingere , e piegare 

non 


( ’ ) D. Hieronjm. fup. Ijaj. 

( * ) if'ide 3. 2. Queefi. u8. art, I. 
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non a deAra , ma a liniAra, non a finìdra, ma a defira , dove , e 
com’c più a grado dell’Oratore. 

Grande , per vero dire , maravigliofo , ed importantiflimo è que- 
fio artificio . Da eflb , come da principale cagione , ne trac origi- 
ne , il daifi Uno a divedere per Uomo probo , e prudente , per 
Uomo di buona indole , integerrimo , e degno perciò dell’ altrui fe- 
de . Per elTo , la germana , e viril’ eloquenza di frutti abbondante , 
alfai chiaramente difcernefi dalla falfa , puerile , e fredda , che di 
foglie , di fiori foltanto è ubcrtofa . Con cfTo finalmente , il Perito 
nell’arte del dire, al perfuadere accomodato , vienefi a dift'erenziarc 
dal feraplice ProfelTorc di Filofofia; le cui vie, onde mettere in vi- 
lla i propj argomenti , sì fpaziofe non fono, nè sì indirette , come 
fon quelle della oratoria Facultade . ConciolTiecofachè , certa cofa la 
è , che il Dialettico non fa confiderazione , le gli Uditori fuoi fie- 
no , o nò inchinati più qua , che là ; fc propendan’ Eglino più all’ 
una , che all’altra parte : non rumina il Dialettico fopra le circo- 
llanze pcrfonali di colui , che alle fue prove refille , nè palTa col 
penfiero nient’ oltre, onde riflettere al tempo, ed al Luogo, in cui 
ragiona . Ragiona Egli a dirittura , e fpeditamente indirizzafi alla 
volta del*fuo fine; laiciando dall’un de’ lati ogn’ indiretta via. Non 
cosi però procede il Rettorie© ; mentre per mezzo di quell’ artificio , 
fe ne incammina Egli per ftrade indirette , oblique , cd incrocicchia- 
te , per dare non tanto la prova , quanto la conferma ad ogni fua 
propofizione . Penfa Egli , e ripenfa y come poter a fe trarre la benc- 
volenz’ altrui , ]' altrui buona opinione : lludia con fomma indagi- 
ne, e s’ afl'atica per toglierfi di doflb ogni lefione , che per avventu- , 
ra inforger potelTe da qualunque lìafi circollanza , o di perfona , o 
di cola , o di luogo , o di tempo &c. Sicché , per conchiudere , uo- 
po è dire, che uno de’ grandi artifici, per cui diftinguefi dal Filofo- 
fo r Oratore , è appunto quello , di faper preoccupare il Giudice , 
il quale , quando ben preoccupato rimanga , rella etiamdio mezzo 
vinto. 

Per dare però rett’ ordine d’ incominciamento a quella neceCfaria , 
cd cflezialc lezione, diremo, che l’arte di formare preoccupando gli 
cfordj principali confille, nel ben pcnfarc , ed affìggerfi , quale fia , 
o polTa clfere il parere dell’ Uditorio , e quale la cllimazjone fopra 
della materia , di citi già fi propofe il tema , e Ibvra di cui fi 
dee ragionare ; voglio dire . S’Egli penfa , che l’argomento dell' 
Oratore fia facile da trattarfi , o difiìcile ; fe leggiero da fuperarfi, o 
grave; fe equo, o contro il dovere ; fe amabile , o malgradito ; fc 
utile , o dannevole . Qitale penfiero 1’ Uditorio nutra del Luogo , 
del tempo , e delle Perfone ; verbicaufa ; fe tale argomento s’ abbia 
a difputare in altro , e non in qiiefto luogo , in altro , e non in 
quello tempo , innanzi ad altre , e non a quelle Perfone . Quali 
opinione tenga Egli del Dicitore , che dee difcorrcre ; come dire ; fc 
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del Dicitore fantaAicando vadi , e di fatto H perfuada , che non ila 
o di quella età , e faviezza , o di quel configlio , e fagaciià , o di 
quella fapienza, e maturo giudizio , che ad uopo farebbcgli , onde 
lopra si fatta materia ben trattare , e difcorrere . 

Preconofciutc le opinioni , c le obbiezioni , che gli Uditori nella 
mente loro fufcitar poffono o contro dell’ Oratore , o contro della 
Caufa; difhcultofa cofa poi non è , il poterli prevenire con qualche 
foda , e ben' ordinata forma di cominciamento ; mercè cui vengano 
elTi ad accorgerli , di clTere flati dall' Oratore anticonofeiuti : e da 
quella cognizione ne avverrà , che rimarranno toflo prcli , guada- 
gnati , e Mrfuall della prudenza , deflrezza , e perfpicacità d’ inge- 
gno dell’ Oratore , che feppe predir loro quella ftelTa cofa , eh’ eflS 
nella mente portavano. Quindi fc l’Avvocato antivede , che gli U- 
ditori fieno per riempierli di ftiipore e trarre ammirazione , perchè 
li è Egli azzardato , di aflumere il carico , e di ragionare dinanzi 
o a quel Confcflb , o di quella materia ; li può Egli prevenire , col- 
lo fporre fenza indugio la maraviglia loro ; e ciò perchè , gli flelfi 
Uditori, che nell’ animo celata la tenevano , veggendola chiaramen- 
te fatta palefe , verranno a credere , che la flefla lor* ammirazione 
folTe già giufla , dappoiché caduta ella è nell’ animo ancora dell’O- 
ratore ; piglierannofi di qui diletto , e porteranno credenza , che fia 
Egli giudizìolb , prudente , ed affai fvegliato . Se 1’ Oratore prevede 
che gli Uditori fieno per non condurfi alla confidcrazione di qualch’ 
effcnziale circoflanza , cui afpirarebb’Egli chedaddovero vi rifletteflc- 
ro ; li può prevenire collo avvifarli della ncceffaria lor’ attenzione 
alla medefima , allorché farà ei per rendergliela nota ; ed ammoniti , 
che faraimo di tale circoflanza , da cui può talvolta dependere la 
vittoria della Caufa ; meneranno di poi fefta , c formeranno altresì 
onorevole applaufo alla fcaltrezza del Dicitore, che in effa li feppe 
preventivamente filfare . Se antivede l’ Oratore , che d’ alcuni confc- 
guenti depender ne può la deliberazione degli Uditori ; vegga Egli 
di predir loro que’ medefimi confeguenti , affinchè per tale premoni- 
zione vengano effi a rifolvere . Se 1’ Oratore , per ultimo , s’ avvila , 
che gli Uffi tori fieno per avere a grado ciocché Egli avea già nel- 
la mente di operare ; come farebbe a dire ; le avea nell’animo d’ 
intimare con minacciofe grida i gaftighi dell’ onnipolfente Dio ad 
alcune incattivite, traviate Anime, e prevede , che ciò convenga al 
crifliano defio della udienza , dev’ Egli entrare nel difeorfo colle 
minacce, coi guai, e colle tremende intimazioni dell’adirato Signo- 
re . Le forme del preocaipare , in corto dire , dipendono iti tutto 
da un vario fiflcmatico modo di chiaramente maniieflarc le cofe , e • 
lare con previo avvifo accorti gli Uditori della flefla lor’oppinionc; 
reflando Eglino talvolta preoccupati anche quando fi fa 1’ Oratore 
ad efporre puramente , di avere preveduta la tale , c tale altra 
cofa . 

Quan- 
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Quando 1’ Oratore valer fe ne vuole delle forme del preoccupare ; 
può Egli dare di piglio a queAa regola , ch’è , di manifellare una 
qualche fua paflione , la quale fia però fempre più convenevole alla 
natura di quella materia, fopra di cui dev’fegli difcorrere. Diamo- 
ne qui la idea . Se la materia è ardua , o odiofa , ovvero pregiudi- 
cata , com’c l’argomento fopra la lafcivia ; qui l’Oratore facro fe 
ne può valere di quelle forme di preoccupare*, che indicano la ra- 
gionevole fua timidità , e pertiubazione d’ animo per tema di peg- 
gio ; ma non per ciò di menò , che confida in Dio , nella gran 
Madre del Parto divino di eflerc occulato &c. di riufcire a bene , 
e per il meglio &c. Se la materia è utile, grata, piacevole, e bra- 
mata dagli Uditori , può Egli valerli di quelle forme di dire, che fan 
palefe , l’animo fuo feftevol’ effere , e giulivo . Se la materia è di 
tal foggia, ch’ei non tema, di non avere ragione ; prevaler fi può 
di quelle forme di parlare , che danno tra il timore , e la fperan- 
za . Notili però bene , che non è fempre giovevole regola , il pale- 
fare licurtà , o fidanza , dove di fatto li confida ; molìrate timore , 
dove veracemente fi teme : l’Oratore tuttavolta preoccupi gli Alcol- 
tanti ’n quel modo, che vedrà Egli , tornargli in meglio . Penl'a , 
per efempio, e fi perfuade , che avendo ragionevole motivo di te- 
mere, fia cofa migliore, l’entrare nella Caula , collo rapprefentare 
intrepidezza, e fermezza d’animo ? V’entri pure valorofamente fen- 
z’ alcuno timore . Confiderà Egli , e giudica , che , appoggiando fuc 
fperanze &c. nè attendendo evento infaufio &c. fia più confentaneo 
al propio intento , l’entrare nel difeorfo , col palelare timidezza ? 
Su via, v’entri da paurofo, e trepido. Per dire in poco il molto , 
che fu di ciò dir fi potrebbe : 1’ entrare a difcorrere , dando a ve- 
dere, o ferenità di cuore , o trifiezza d’animo , o incertitudine , o 
fiducia , o viltà , o intrepidezza &c. depende dal prefentire , e co- 
nofeere la opinione de’ Giudici, ovvero, degli Afcoltanti, ch’è quan- 
to dire , fe elfi di fatto penfino cosi , e credano , che la cofa fia o 
onefia, o giuda, o d'»nnofa, od utile &c. coficchè penetrata, e pre- 
venuta dall’Oratore . opinione loro ; potrà Egli di poi fperarc , 
che dando cominciamento al Proemio o col timore , o colla animofità , 
o colla meftizia, o col gaudio &c. verrà ad effere aggradito, e giu- 
dicato per uomo favio , avveduto , e prudente , per cagionecchè gli 
Uditori portavano già opinione , che cosi , e non altrimenti avefs’ 
Egli ad efordiare , ftanti le contingenze della materia , del Luogo , 
del tempo , e delle Pcrlonc &c. 

Qiii però non diafi taluno a credere , che la idea del preoccupa- 
re fi trovi foltanto nella fcaltr’ accortezza di prevedere il pregiudi- 
zio , che fovraffar potrebbe o all’Oratore , o alla Caufa , od alla 
perfona del Clientoìo &c. confili’ ella ancora , e fi cftende fopra 1’ 
avvedutezza di prevedere prontamente gli mezzi , co’ quali toglierfi 
di doffo il pregiudizio ftcfio : c quell’ anticognofeenza hà da effere un 
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prevedimento di pregiudicj , c di me72i , che fieno tali non confor- 
me la natura loro , ma tali conforme la immaginazione , o fia , il 
giudizio degli Uditori ; imperciochè la vittoria della Caufa non s' 
ottiene in vigore de’ mezzi di lor’elTenza proporzionati al fine , nè 
tampoco delle prove di natura loro convenienti; ma di mezzi, e di 
argomenti , che confoni fieno , ed al pofiibile corrifpondenti colla 
oppinione, ed approvazione di coloro , che danno udienza al favel- 
lare noftro, e che fopra del noftro favellare deggiono decidere. 

Notili adunque, che le regole di si fatto preoccupare, confiftono; 
I. nel prevedere tanto il pregiudizio , quanto il mezzo con cui le- 
varfi d’ addoflb lo ftelTo pregiudizio fecondo il parere comune ; II, 
nel faper conofeere , quando fia , che , per togliere un pregiudizio , 
tomi uopo il concedere, e quando il confelTare; quando l' adirarli , 
e quando il mollrare per temenza perturbazione d’ animo ; quando 
entrare in ifperanza, e quando in giubilazione ; III. nel fapere con 
previdenza diftinguere , quando necelfario fia , avvilire , riprendere , 
e fvergognare 1’ Avverfario , e quando commendarlo , e telfergli elo- 
gi ; quando temere la prefenza de’ Giudici , e quando nò ; ly. nel 
laper antivedere, con quale forma , la più acconcia di dire , intro- 
dur fi debba o il terrore, o il coraggio , o 1’ ambiguità , o la cer- 
tezza, o la non curanza delle Perfone , o la ellimazione &c. vero 
elfendo, che tutte le foggio d’efprimerfi , polfono più , e meno ef- 
fere idonee a fare una ìnfinuazione, od’ incitamento preparatorio al- 
la Caufa , ed anche una preoccupazione nell’animo de' Giudici . In- 
tendafi ciò meglio . Tiene voglia l’ Oratore , che li Giudici , per e- 
fempio, preveggano o la prepotenza degli Avverfarj , o la difagevo- 
lezza della Caufa , ovvero , qualche altro grave pregiudizio ? Benifii- 
mo . Ponga Egl’ impertanto la mano all’ artificio di far precedere or 
quella , or quella forma di dire , che manifelli timore : e tale timo- 
re faccialo comparire al vivo , col mettere ben bene fotto gii oc- 
chi de’ Giudici o la pr»otenza de’ Malevoli , o la difficultà della 
Caufa , o qualunque fiali altro Urano partito . Vienegli oitr* a 
ciò in talento , di far prevedere la fconvenevolezza contr’ ogni 
ragione , la empietà contr’ ogni legge , e la iniquilfima malva- 
gità de’ fuoi Contrari ? Ecco , che le ne può Egli valere della re- 
gola di mollrare difpregio , non curanza , irriverenza inverfo lo- 
ro : ma sì fatta irriverenza , sì fatto difpregio fpiegar fi dee con 
tanta vifpezza , alacrità , brio , e quiddità di parole , che in clTe , 
a guifa di feme, in cui fua virtù vitale, producitrice di altro vitale 
corpo a fe limile contienefi , raccolte fieno 1’ empietà degli Emoli , 
e le nequitofe lor azioni . 

Ciò tutto intefo, intendafi ancora, che l’artificio del preoccupare 
adoprar fi può , e può fervire dal principio del Ragionamento fino 
alla ultima fua conchiufione ; elfendo fempre , o quafi fempre di 
mellieri, e qua, e là, e per entro della Difputa preambolare . Che 
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però alle volte fi premunifee il Racconto , per cagione di pafiare 
con garbo , e con aggìufiatezza da una in altra cofa : cd allora la 

prcocaipazione hà il filo efiere , nel formare un preambolo , il qua- 

le tenga idoneità , di trarre con leggiadria , e grazia gli Uditori 
dal penfamento d’ una cofa alla ponderazione di un’ altra . Altra 
fiata fi fortifica, e fi munifee il difeorfo, per levar via della nofira 
Caufa qualunque intoppo: ed allora il preoccupare confific, nel pre- 
conofeere le oppofizioni degli Avverfarj , e nello andarle premetten- 
do, e fviluppando. Talora fi premunifee, c fi corrobora il dire no- 
firo , per togliere la odiofità , che o la materia , o la nofira Perfo- 
na , o la Perfona del Clientolo può per avventura feontrare : ed in 
quefio la preoccupazione tiene il fuo efiere , nello anticonofeere , 
co’ qua! mezzi fottar fi pofitamo , e fcuotere di dofib un tale ab- 

borrimcnto . Alle volte s’anna , c fi premunifee il parlare o prima 

di predire una qualche afpra , od auficra cofa , o prima di profferi- 
re un qualche ùirbero detto , che fpiacevol’ effer poffa , e di mole- 
fiia a clii ode : e qui il preoccupare contienefi , nel prevedere , e 
promettere quelle giufiificazioni , quelle difcolpe , c cagioni , per le 
quali necefiìtati s’ attroviamo , di dover formare tali efprefiioni , che 
pure non ignoriamo, molefi’ efiere, e difgufiofe . Alcun’ ora fi mu- 
nifee innanzi , e fi fiancheggia il difeorfo , per cfpriinere qualche 
firana cofa , la quale a prima vifia , anziché di verità , tiene la 
fembianza di falfo , d' impofiìbile , e di ninna credenza : ed allora , 
il fondamento del preoccupare fià , nell’ anzivedere , e premettere , 
in quale fenfo vogliamo noi efiere intefi ; avvertendo qui 1’ Oratore 
di Ilare fempre mai lontano dalla menzogna, e di cadere in fofpet- 
to di menzognero; ma fibbene di diraofirarfi un’ uomo intrepido, e 
zelante per la difefa della verità; certifiima cofi efiendo, che quan- 
to abbominato viene il falfardo, ed ad efib non creduto, altrettan- 
to vien’ aggradito il veritiere , e prefiata la fede al di lui parlare . 
Qualche fiata preocatpati rendonfi gli Uditori , col trarre l’ Oratore 
ammirazione del come , 1’ Avverfario condotto vi fi fia a dire cofe 
si frivole, sì inefficaci, e di ninno pefo • Tale altra fiata fi preoc- 
cupano , facendo l’Oratore il femplice , fingendo timore di aver ad 
efporre degli Emoli le ragioni , come , fe quelle fofièro si forti , eh’ 
£^li non avefie modo onde abbatterle, e ributtarle: e quefio, fi fuo- 
le praticare fol quando , le ragioni fono di facile fcioglimento . S’ado- 
pera alcune volte la preoccupazione per manifefiare , che tutta la 
confidanza nofira ftà ripofia ne’ Giudici ; fponendo animofamente 
degli Avverfarj le ragioni . Tale altra volta vienefi ad occupare li 
Giudici, per preventivamente rapprefentare ad efli le dicerie , gl’in- 
famamenti , che powebbono probabiliflimamente fuccedere in lefione 
del magnifico lor nome , della loro gloriofa , e fplendida fama , 
fe &c. In corto dire indeterminate fono, e fenza numero le manie- 
re del preoccupare ; e la previfionc in ciò , può in mila , e cento 
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cofc vcrfare ; eflendovi previfione ora di tempo', ora di luogo , cd 
ora di ctade ; previfione quando di condizione , quando di confe- 
guenti , e quando di paifioni &c. 

Nè qui taluno porti oppinione , che tutte quefte arrecate idee , 
fieno idee di mente bizzarra , e moderne invenzioni . Squademifi pu- 
re , e fi legga le difpute dei più valent’ Uomini di quella Facilità , 
in ifpecic , le Orazioni dell’ arcinfinitiflìmo oratore Cicerone ; e ve- 
drafli , che poco men , che ciafeheduna , dal proemio fino alla fine , 
attorniat’ attrovafi , ed aggirata orda lunghe, or da brevi preoccupa- 
zioni , e fecondochè ricliiedea del difeorfo la materia , e la efienza : 
vedralfi in apprelTo , che tali preoccupazioni , e quelle ancora , che 
qua , e là l'parfe s’ attrovano nelle difpute di si arcieloquentilfimo 
Uomo, non vane fono , e difutili ; ma fibbeno ricercate , e dovute 
per il meglio da quella grand’ Arte. Di fatto mi fi dica per fpezia- 
le favore: quale unque mai è quell’ anmmziamento, in cui feontrar 
non fi txjlTa un qualche pregiudizio , o cofa , per cui gli A.vverfarj 
contro Noi polTan’ apporre ; cd a cui rifpondere , e redarguire , non 
fia all’ alfunto nollro proficua ? Qual’ è giammai quel difeorfo , nel 

S uale uopo non fia, preconofcerc la oppinione, che della materia del 
ro argomento gli Uditori tengono ; e ciò per alfodarli in elTa , s’ 
è a Noi vantaggiofa , o per rimuoverli da elTa , fe a Noi lefiva ? 
Saravvi forfè ragionamento , in cui non faccia mellieri di prendere 
permeflione dagli Afcoltami di prolferire qualche parola , che lor 
polTa clTere difeara , o di correggerla di poi , che s’ è detta , o di 
rimoderarla? Vi farà per avventura diceria, in cui non torni talora 
in utilità dell’Oratore, il concedere all’ Avverlkrio una qualche cofa; 
e concefla , non venga il di Lui alfunto a ripigliare vie più e vir- 
tù, ed utile? Su via, mi fi dica di grazia : fi ritroverà difputa , in 
cui molte volte conllrutto non avvenga , il dilfimulare ad tempus i 
ben maturati penfieri dell’animo? Il fingere di non fapere, a quale 
partito appigliarli? Il temere, lo fperarc, il difeorrere fovra la ma- 
teria propella alla libera ? Il mollrare volto lieto , quando v’ è ti- 
more ; volto turbato , quando v’è ficurezza , od altra paflionc ? L’ 
intimare qualche minaccia ; l’obbligare fua fede ; predire cofe , che 
veggonfi da lunge , o future fi feorgono ? Ora , eflendo in tanto in- 
determinato numero le circollanze , nelle quali è uopo prevenire 
la Udienza ; conviene conchiudere con dire , che non vi hà per cer- 
to artificio tanto necelfario , e tanto dalla oratoria Arte ricercato , 
quanto è quello del prevenire le colè preoccupando . 

Di qui però potrà ognuno ben’ accorge rfi , quanto da falfa creden- 
za foperchiati fieno coloro , i quali , fe in due , o tre efordj di 
forenfi Caufe , in due o tre elbrdj di Prediche facre morali feppcr 
feguire l’artificio del preoccupare ufato da Tullio nel proemio della 
Orazione prò Rofeio jimerìno ; alzano turgidi , ed algarofi la fronte , 
quafichè perciò divenuti folfero inligni Dicitori , ed Uomini peritif- 
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fiiTii nella Facultà del dire al perfuadere acconci. Di fatto fi Aimano 
Qiiefti fopra degli Altri , e d’ affai fi tengono , fe in qualche lor’ 
efordio arrivarono talvolta ad efprimere altrettali palore : Si quid eft 
in me jiidices ilTc ; ovvero; Credo ego vos, judices , mirari , quid Jit , 
quod cum tot fammi Oratores , Hominefqae nokiliffimi fedeant , ego potif- 
Jimam farrexerim , qui neqae tetate , ruqae ingenio , rteque aaHoritate firn 
cum hit, qui fedeant, comparandut &c ; (') ma o quanto s’inganna- 
no , fe perciò penfano d’ effere veri Oratori , c che 1’ artificio tutto 
del preoccupare in ciò fol confiftal Concioffiachè , quella artificiofilTi- 
ma regola dev’ella girare , c femprc correre c di qua , e di là , ed in 
tutte quelle parti della Orazione , nelle quali l’ Oratore , oltre il far 
apprendere agli Uditori o di antivedere , o di avere prcconofciuto 
or l’uno, or l’altro pregiudizio, quando una cofa, e quando un’al- 
tra , è di bifogno , che fi vadi Egli procacciando la lede , e la be- 
nevolenza dei medefimi , a fine per lo appunto di tenerli affeziona- 
ti fempre , e fempre propenfi ad affecondar le voglie di lui , e 
la di Lui Caufa ; cui per confeguire , uopo è certamente ufare 
un tal’ e tanto artificio non per modo fuggitticcio , nè a cafo ; ma 
fibenne con grande fenno , poflatamente , e fenza fretta ; cercando 1’ 
Oratore di darfi fempre a divedere per Uomo di fbmma moderazio- 
ne , e di faldo cuore in qualunque fiali feiagura , o nimica oppofi- 
zione, che accader gii poteffe, per non perdere mai della propia buo- 
na opinione ; e guardandofi altresì a pieno potere , di non mai prof- 
ferire di fe vane millanterie , per non feontrare , come ben fi meri- 
tarebbe, la taccia d’ infipicnte , c l’altrui odiofitL 

Noi porremo termine a quefia cotanto neceffaria lezione , collo 
ricordare al novell’ Oratore , che volendofi Egli valere nel decorfo 
di una Orazione di quell’ ottimo artificio o per intromettere gli dub- 
bi , le contrappofizioni nemiche , o un qualche fuo argomento , o 
racconto , o riprova &c ; dee accoppiare la preoccupazione infieme 
col difeorfo precedente in modo , che dagl’ intrinfeci principi dello 
fieffo difeorfo paia ella derivare , od almeno , almeno ad effo fdice- 
vole non rafl'cmbri sì , che venendo voglia all’ Oratore di formare 
una preccupazione , collo fingere o timore , o fperanza &c ; collo 
incagionare l’Avverfario , facendolo reo di colpa &c; collo innalza- 
re infin’ al Cielo le Leggi , i Giudici , od altra cofa &c ; una tale 
timidezza , una tale fiducia , una tale imputazione appaiano elle dal 
difeorfo preventivo, come da fuo principio, provenire. 
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Della Narrazione , 

Frammento I. 

Sua Definizione., e Divifione . 

L a Narrazione è una efpofizione di cofe o fuccedute , o 
come fucccdute . Queda fpofizione però può eifere o di 
Fatto umano , cioè, di azione a’ coturni dell’Uomo at- 
tinente; ovvero fpofizione di qualfìvoglia fenfibile, od in- 
fenfibir altra cofa . La Narrazione oratoria , rifguarda 
particolarmente gli umani Fatti , e denominali ella , Narrazione di 
cofe mobili , a diverfità di tutte le altre narrazioni , le quali , per 
non rifguardare cofe umane , s* appellano narrazioni d' immobili 
cofe . Le azioni umane impertanto , diconli cofe mobili , per- 
chè poffon’ elleno elTere , e non eifere : e tutte le altre cofe 
da quelle diverfihcanti ii chiamano immobili , perchè fon’ effe 
fcmpre tali , quali fono una volta ; eifempligrazia : non Aà in 
podeilà del mare , il non avere il fluifo , e rifluifo delle fue ac- 
que &c ; non è in libertà del Sole , il paruri! dalla fua eccli- 
tica , il non levarli , il non innalzarli, il non abbaifarii all’Occafo 
òcc ; e vadafi così difcorrendo degli Animali, e di qualAiia altra 
cofa . 

Qui però dobbiamo notare , che la narrativa di colè immolnli , 
non può cadere in ceri’ utile , fe non fe in fui ragionare di Narra- 
tore , non già di Provatore . Mi fpiego . Se all’Oratore Tracallo , 

S '.T eiémpio , veniife in voglia , di perfuadere a Cataneii , di darfi 
glino alla fuga dalla Città , per cagione del vicino Motuibello : 
avvegnaché facelfe Tracallo memoria delle rovine di quel Popolo , 
e narrando andaife da capo infino alla fine gli precipizi , traenti 
origine dallo Mcngibello ; la narrazione per eifere appoggiata fo- 
pra cofa immobile , forza , per vero dire , non avrebbe , nè di 
perfuadere , nè di convincere , nè tampoco di provare con vantaggio 
al fine; per cagionechè quei di Catania foggiugner potrebbono : co- 
me ! Condulfer pure gli Antichi noAri , li noAri Progenitori , per 
lunghilfuni tempi avanti , la vita loro in queAa Atuazione ! Perchè 
adunque , non potrem anche Noi qui vivere ? Ed ecco , come la 
narrrazione verrebbe a rimanere nel puro Aio eifere di narrativo di- 
fcorrere , c niente di provativo ; ed ecco altresì , come miferamente 
cadrebb’ella a terra, fenza conAgiiire del Ane un principio. In tutt’ 
altra guifa poi darebbefi ’l cafo , femprechè 1’ Oratore "Tracallo infi- 

nuar volcffe , e perfuadere li CataneA , d’ alfentarA dalle vicinanze 
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del Mongibello; narrando perciò, che altri Popoli, abitanti di pret 
fo a Monti minacciofi , dilungati fi fono : perchè fe altre Nazioni , 

altri Popoli in confimili cali cosi fi diportarono ; potrebbono anche 

li Catanefi di qui prendere norma , e 1’ efcmplo altrui lèguire . In 
narrando impertanto un Fatto umano , che poteva , che può , che 
potrà cifere o migliore , o peggiore , o giufto , n reo , o lodevole , 
o di biafimo , tiene 1’ Oratore ogni più acconcia opportunità , di 
metter’ Egl’ in faccenda gli artifici poflibili dell’Arte per efprimere 

non folo r animo , la volontà , il fine di colui , che dell’ azione 

fu rinftitutore ; ma per efporrc ancora ben bene il propio coftumc , 
e muovere degli Uditori gli affetti : laddove nelle narrazioni d’ im- 
mobili cofe , non hà Egli , nè può , per vero dir , avere occafione 
tanta , tant’ adito, ondejwtcrfi così dilatare . Non per tutto que- 
llo però , non deggiono cffcre rifguardate come difutili : fervono an- 
ch’ effe , quando fieno ben maneggiate , a rendere più fenfibili le co- 
fe . Si legga perciò la Predica J. del Segneri , e fi vedrà ai numero 
Jll. , che facendofi Egli a narrare il Fatto degli Grigi ; che fono 
Animali del genere de’ Cervi, e fimili al Toro felvatico; viene con 
tale narrazione a dichiarare fenfibilmente la temerità di que’ Nequi- 
tofi , i quali nelle empietà loro, nelle corrotte iifanzc di un vivere 
guaito, e libertino s’addormentano, e muoiono ne’ lacci della mor- 
te perpetua. 


Frammento li. 

^Hali cofe confiderar fi debbano , e ben ponderare nella Narrazione . 

TIA Olje fono , e varie quelle cofe , cui , in narrando , dee l’ Ora- 
XV J. tore coll’animo in fe raccolto por tutta l’attenzione. Imprìma- 
mente dcv’Egli rivolgere la confiderazione alle circofianze , le qua- 
li fervono a dilucidare del Fatto la verità, e ad inferire 1’ affunto ; 
poderando in appreffo quali fieno que’ fegni , che manifefiano la vo- 
lontà , l' animo , la potenza , le paflioni &c. c per riufeire in ciò be- 
ne , uopo è certamente , a’ fonti delle prove ricorrere . Ben’ è vero 
però, che , ficcomc per provare una propofizione non fa di bifogno 
valerfi di tutt’i fonti, ovvero, delle circofianze tutte ; feguentemen- 
fc , per efporre un Fatto non ricercafi , che 1’ Oratore fi valga di 
tutte le circofianze, ma fibbene , che fi ferva di quelle foltanto , le 
quali fanno a propofito e del Fano narrativo , e deli’ afiùnco , che 
dal Fatto ftefib inferir fi vuole . 

Devefi fecondariamente confiderare , e riconfiderare la maniera 
con cui rendere fenfibile la narrazione sì , che cada Exm bene fono 
gli fenfi degli Uditori . Singolarizzoffi* in ciò , e fopra ogni altro fuo 
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pari gloriofo il refe Cicerone. Vuol’ Egli narrare, in quale guifa co- 
mandò Verre , che flagellato iblTe Gavio'Confano Cittadino Roma- 
no . Per rendere fenfibile quefto Fatto , che fa ? Efpon'Egli in pri- 
mo luogo fcnfibilmentc quella voce „ flagellato “ colli difpietati 
ifrumenti della flagellazione; foggiugnendo : che Gavio fotto le du- 
re verghe attrovavali , c fotto le crude percoffe . Spone in fecondo 
luogo icnfibiltnente quella voce „ Mejjina , “ e dice : piaxca di JUef- 
Jìna; anzi di ciò non peranche foddisfatto, fpiega più al vivo la vo- 
ce „ piazza , “ e fopraggiugne ; nel mezzo della piazza . E Anal- 
mente viene più fenhbilraente a manifeflare l’animo di Gavio, in di- 
cendo ; che tra l’ecceiTivo dolore , e lo feoppio dei colpi non facea 
r infelice altra voce udire , fe non fe quella : fono Cittadino romano ; 
perfuadendofi i’Oppreflb , di dover’ edere con ciò fottratto delle ulr 
terriori battiture." 

In terzo luogo fi dee por mente alla chiarezza. L’arte di rende- 
re chiara, ed aperta la narrazione, tiene llngolanmenre il fiio edere 
in quede tre cofe ; /. nello apparecchiare , e con artificiofo modo 
difporre gli animi degli Uditori , perdiè abbadino ad eda : altra- 
mente , fe entrerà l’ Oratore a fpiegare il Fatto fenza premettere un 
tale apparecchio , farà cagione , che avvenga , padare talvolta la 
metà della fua narrativa prima, che gli Uditori s’avviflno di che Egli 
ragioni ; ed ecco quindi il perchè ofeuro riufeirebbe il racconto del- 
la narrazione; JJ. nel non rifparmiare Audio , e fatica , come dice 
Cicerone , per fuggire a pieno potere , come cofa biafimevole , tutte 

; |uellc voci , che per la loro ambiguità prender lì podbno in diver- 
ò fenfo, e che fono in fe dede pellegrine, draordinarie , e da po- 
chi intefe : in hoc ; Cicerone ; in hoc laborandum efl , quod ejì difficilli- 
mum , non effe okfcurum ('),* mz adoperare voci di una popolar’ elo- 
quenza, vod , e termini chiari , lucidi , ed udtati si , che per edi 
podano gli Uditori apprender , e ferbare nella mente loro la cofa , 
che fi efpone ; III. nel manifedare il foggetto del racconto in mo- 
do , che confufo non fia , nè da mai tronco , ed interrotto nella 
fua fpodzione ; ma in tutte le fue parti comparìfea intero , didinto , 
e ben’ ordinato : e in cotale guifa riufeirà chiara la narrazione. 

Si deve , in quarto luogo , attendere alla cortezza , o da , alla 
brevità . Di queda in favellando Aridotile , le n’ebbe con ragione 
a forridere ; imperciocché , egli è certo , die fe la narrativa nella 
fua edendone lode per cosi dire , lunga un’intero foglio , ed in 
tutto il foglio ogni parola appropiata fode , u fode da tanto , di 
far inferire qualche conchiufione ordinata all’ adùnto , non fi potrebbe 
rilguardarla per narrazione fuperfluamente dilatata ; ficcome per 1’ 
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oppofito lunga dir fi dovrebbe quella , la quale confiilelTe anche in 
tre fole parole , femprechè in effe ve ne foffe una , che non facellè 
al cafc di far inferire qualche conclufione all’Affunto fpettante; ve- 
ro Tempre effendo, che qui la narrazione conterrebbe una parola var 
na , ed inetta al fine . (^ndi , 1’ artificio tutto poffibile di rendere 
breve la narrazione flà; I. nel non dare alla medefuna un principio 
rimoto, e dalla effenza della cofa troppo lontano ; ma di là trarre 
incominci amento della efpofizione , di dove e per il pieno intendi- 
mento degli Uditori , e per la utilità della Caufa vedraffi efière ne- 
ceffario; JI. nel porre Glenzio a tutto ciò , che febbene nuocer non 
ci può , ci può non giovare in parlando ; IJI. nello lafciare dall' un 
de’ lati , e preterire tutto quello , che tacciuto , fappiam effere nu- 
niféfto ; JV. falvo Tempre la circonfpczione dovuta a tutto ciò , che 
può giovare all’ oratorio intento ; riTecare le cofb minute , e non 
mai ripetere, o tornare in fu le cofe dette . In corto dire, la nar- 
razione non dev’ effere lunga , nè breve , non mozza , nè imperfet- 
ta ; ma d’ ordinario contener dee ella fol ciò , che fa al cafo sì per 
la neceffaria intelligenza degli Uditori , si anche per la opportuna 
comodità , ed utile della propia Caufa . Dicemmo d’ ordinario ; con- 
cioffiachè nello efporre la cofa , può talvolta avvenire , ad uopo , 
di dovere fcatenare le affezioni dell’animo quando d'odio , quando 
di compaffione &c. come vedeG , aver praticato Cicerone nella nar- 
razione per Cluenzio in dicendo : O inudita , e nefària ribalderia 
della Donna ! O nefandezza indicibile , che per alcuno atgomento 
fembra , non fi poffa moftrare ! O indomita , e Tempre mai avida 
lafcivia ! O Gera intimidità , e foverchia irriverenza di coGei , nel 
non temere degli Dei la poffanza, nè l’autorità, e l’auguAo carat- 
tere degli Uomini &c. ed altrove : O nome foave , e giocondo della 
libertà ! O privilegio , ed ifpeziale dono della noflra Cittade ! O 
legge Porcia , Leggi Scmproniane ! &c. (*) Ben’ è vero però , che 
fà Tempre di bifogno , d’ avere dinanzi della mente , che Noi qui in 
queGo luogo s’ attroviamo non nello Epilogo ; ma Gbbene nella nar- 
razione, in cui un tale lavoro della mozione delle pafGoni dee effe- 
re con ammifurato modo maneggiato. 

Dcvefi per ultimo cercare, che la narrazione fia verifunil, e pro- 
babile . Tale probabilità , e veriflmiglianza depende onninamente da 
un fiGematico, e ben’ ordinato maneggio delle circoGanze deUe Per- 
fone , del Luogo , del T cmpo , delle Cagioni Sic. eh’ è come dire , che 
Geno fra fe ben conneffe le poGeriori colle anteriori circoGanze , 
e che le une colle altre corroborandoG , concorrano a rendere vie 
più credibile il Fatto ; coGcchè fembri all’ Uditorio , non di udirlo 
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iémplicemcnte , ma quaft quafi di vederlo cogli occhi propi . DalTi 
adunque faccia di vero alla narrativa I. collo fporre il racconto in 
mani'.'ra , che apparifcano in e(To alTai chiaramente la natura , le 
pallioni , il cofturae si degli Avverfarj , che degli Clientuli , e di 
Noi AelÉ ; fveglianJo nell’ animo de’ Giudici ora commiferaziune , 
ed ora credulità inverfo di Noi , quando ira , e quando invidia , od 
altra perturbazione verfo de’noftri Contrari: e di qui la narrazione 
noAra , oltre l’acquiAare verifimiglianza , verrà ad eAere ben’ acco- 
Aumata ; II. collo fchermirfi a pieno potere , o a meglio dire , ri- 
muovere da Noi qualfivoglia pregiudizio di fofpizione , di prudenza 
Anta , di fraude , di fottile malizia &c. diportandofi nella narrativa 
in morto, die in eAa , cos’ alcuna non appaia inAnta , inorpellata , 
artiAciol'a , e fottilemcnte ricoperta ; ma Abbene genuina , grave , 
naturale, dalla Caufa Aelfa, come da Aio principio proveniente. 


Frammento III. 

Dovi fia neceffaria la Narrazione . 

V arie fono, e diAimili le idee di Coloro , che intomo alla ne- 
ceAità della oratoria narrazione fcriAero . Alcuni , fopra di ciò 
favellando in genere , differo, non fempr’ eAere neceAaria la narra- 
tiva ; diAero Altri , che queAa puoAì da Noi fempre tifare , e con 
acconcio modo accomodarla a qualfivoglia genere di Orazione . Noi 
però , per non aAentarfi punto dall’ inAituto noAro Serrano Ano 
qui recato, per evitare la proliAità del difcorrere, e la confufione , 
che nella mente del Giovane Oratore potrebbe per avventura infor- 
gere , s’atterremo al parere dei Primi : ed imprimamente diremo , 
eAere la narrazione neceAaria , e doverfi perciò ufare nelle Orazioni 
del Giudiciale genere ; perchè in sì fatti Annunziamenti la propofi- 
zione di AAiinto A Aabilifce sù del Fatto , e viene ad eAere parte 
della Aels’ aAuntiva propoAzione , per contenere in fe virtualmente 
gli entimemi tutti del dilcorfo ; potendoA aAcverare , che gli enti- 
memi di queAo genere fieno narrazioni colle illazioni chiaro, c ma- 
nifeAe; e le narrazioni, viceverfa , che fieno entimemi nafcoA, ed 
occulti come chiaramente ciò apparifce in quella eAmia Orazione , 
che fece M. T. Gcerone in favore di Milone . Diremo in appref- 
fo , che , nelle Orazioni al genere Deliberativo fpettanti , dove 1’ Af- 
funto dell’Oratore non A fonda fovra del Fatto pofitivamente , non 
tutte le narrative, che A fanno, abbifognano aAblutamente a Ragio- 
namento ; imperciocché , queAo da fe folo A può beniAimo reggere 
fenza la dependenza di qualunque AaA narramento di Fatto . Dire- 
mo per ultimo , che nelle Orazioni del DimoArativo genere ; il 
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compleflb tutto delle quali confifte nel narrare , e nell’ ampiamente 
ingrandire, neceflaria farà la narrativa, non però con quella difpo- 
fizione , colla quale dirigefi 1’ Oratore, e che fi rende neceflaria 
neceflariflima nel genere Giudiziale ; e ciò perchè ncgli^ efordj di 
quelli dimoftrativi Annunziamcnti , dall’efito fi pafla all’ Aflunto , 
e la narrazione fparfa s’attrova qua , e là pCT la Orazione tutta , 
c ferve all’Oratore per materia di amplificazione: laddove nel Giu- 
diziale genere , il racconto fi fà alf Aflunto precedere, c foggiacc 
alle congetture, c ferve alle prove di fondamento. 

Circa poi ’l genere Deliberativo , in cui le future cofc chiaraanfi 
a confulta , fe non tiene narrazione propia ; 1’ aflume però dal ge- 
nere Dimoftrativo , ed anche Giudiziale . L' alfumc dal Dimoftrati- 
vo genere ; femprechè narrafi cofe prefenti : l’ aflume dal genere Giu- 
diciale ; alloraquando s’ efponc cofe di tempo paflato . Tenendofi 
impertanto fquittino; fe fi debba, per efempio, apparecchiare, e por- 
re all’ ordine una poderofa difefa da' Cavalieri di Malta cantra del Tur- 
co ; voirebbeCì. di qui narrare l’Armamento, che Egli fà per Mare ; 
di Combattenti fe fono pochi , o in buono numero ; fe fono tene 
in arme , e ben difciplinati ; le provvifioni di guerra ne’ Porti vicini 
quali fieno , e quante &c. e qui la narrativa , per eflere di tempo 
•prefente, tratta verrebbe dal genere Dimoftrativo. Che fe poi, dal- 
r Oratore fi efponcfle un Fatto paflato , cavando da eflb conchiu- 
fione acconcia alla fua propofizione ; Ir narrazione , in tale cafo , 
vertendo fopra cofa paflata, farebbe aflunta dal genere Giudiciale. 

Nelle Compofizioni del Dimoftrativo genere abbiafi l’occhio, che 
la narrativa non addiventi perpetua ; altramente diverrebb’ ella una 
Storia , anziché un oratorio , c ben’ a^iuftato componimento . Fa 
di meftieri in quefto genere , dividere in più parti , non però in di 
groflb , ma con venuftà , e dolcezza il corpo delle narrazioni , per 
togliere ad eflìe il fcmbiante della loro lunghezza , e per addolcire 
la noja degli Uditori; amplificando altresì or quefta, or quella par- 
te , intorno di che , quivi non formiamo parola alcuna , avendone 
già fufficientcmcnte parlato nel Capitolo nono del primo Trattato . 
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Frammento IV. 

Jn che confijìa l' jirtijicto generale di flendere le Narrazioni intrinfeche 
nelle Orazioni del genere Dimoflrativo , 

T utto 1’ artificio generale , di mettere in chiaro le narrazioni 
intrinfeche negli Annunziamemi del genere Dimoflrativo, con- 
fifle , nello ricorrere a que’ fonti flclli , da’ quali traggonfi le Prove , 
come dire, a’ Fonti delle circoflanze. Eccone gli cfcmpli , per mez- 
zo de’ quali , potere il Giovane oratore , più, che coi precetti , ap- 
prendere , in che confifta queflo generale artificio . 

S. Gregorio il Nazianzeno manifeftando il martirio, tollerato con 
lieto, c coraggiofo animo dall’inclito Santo Marco Aretufio , inco- 
mincia ad efporre la narrativa colle circoflanze della Perjbna in di- 
cendo : Dncebatur Senex Sacerdos , Athleta volientaritu , per mediam 
Civitatem , ( notili le parole : per mediam Civitatem ; die fervono 
per circoflanza di luogo ) omniòm, prxter Perfecutores Ò" Carnifices , 
ttem ab ^tatem yenerahilis , tum ob viu probitatem venerabilior ; 
che fono altre circoflanze tratte dalla Perfona ftefla dell’ Illuflre' 
Martire , oltre la interjezione pneter Perfecutores & Carnifices , che 
rifguarda de’ Perfecuiori la barbarie. (') Quindi continua il Na-’ 
zianzeno , ad efporre la narrazione del crudele Fatto dalle circo- 
flanze delle Perfine , le quali , con ifmania , ed arrabbiatamente de- 
fatigavano l’invito Santo Martire, dicendo: Ditcebatur porro ab omni- 
bus, cujiislibet atatis , condi tionis , ac firtunee , omnibus leque urgenti-, 
bus , Viris , Ò" Faeminis , Adolefcentibus , IS Senibus , tam qui publica. 
negotia adminiflrabant , quam qui honoribus , ac dignitatibus preedili e- 
rant . (*) Manda innanzi ancora lo Storico facro il fuo racconta- 
mento, fponendolo colle circoflanze della cagione ; imperciocché il 
motivo, ( die’ Egli ) da cui quegli empj , ed immanfueti Infeflatori 
trafportati venivano , onde cosi acerbamente inveire contro del San- 
to , era una temeraria , ed oflinata competenza fra loro , cioè , che 
gli Uni vinti non fodero dagli Altri nello moflrarll crudeli , e be- 
fliali inverfo dell’ammirabile , magnanimo Martire ; ed anche per- 
chè riputavan’ Eglino , che pietà fofle , c non fierezza l’operare in 
cotale guifa: Atque hoc unum certamen cunliispropofitum erat, ut furo- 
ris adverfus Senem immanitate fi fi mutuo fuperarent i omnibufque pie- 
tatis pars effe cenfibatur , quamplurimis eum malis afficere , pugilem- 
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qi<e Senem adverfus totam Civitalem deeertantem fuperare . ( ’ ) Fà il 
Nazianzeno di poi feguire le circoftanze del Luogo , dicendo : Ra- 
ftabatur per plateaj , protrudehatur per doacas ('); anzi per porre in 
chiara vifta , che non v’ era parte del corpo del gloriolo Campione 
di Grillo, la quale rotolata non folFe nelle immondizie , ed infudi- 
ciata da fchifole fedita , foggiugne ; che perfino li capelli dello flef- 
fo Eroe erano bruttati : crìnihus , Ò' quavis alia Corporis parte ( ad- 
mixta nempe tormento contumelia ) ab iis trahebatur , qui ÌTc. Profe- 
guafi a leggere la narrazione del Nazianzeno „ a Puerit ad Pue- 
,, roj e fi troverà , clTcr’ ella condotta tutta per via di circo- 
fianze . 

Un’ altro efcmplo , fpettante all’ artificio generale di efporrc le 
narrative intrinfeche del Dimofirativo genere , arrecaremo quivi per 
maggiore profitto del novell’ Oratore . Marco Tullio Cicerone nar- 
rando il fupplicio a Gavio Confano dato ; imprende ad efporre il 
racconto dalla circoftanza Perfonaìe del Paziente , in dicendo , che 
l’Infelice era di una Città non foggetra , nè tributaria , ma libera 
del tutto , dominante , fioritilfima d’impero, d’armi , di fludj , c 
di ^oviziofa , nobile Gente ; cioè a dire , che Gavio era Cittadino 
Romano . Viene dipoi Tullio alla circoftanza del Luogo , foggiu- 
gnendo , che lo Sventurato fù fatto crudelmente battere non in luo- 
go privato; ma pubblico, e tanto pubblico, che fù nel mezzo della 
Piazza di Meftina , in fugli occhi di tutti : indi difeende alla cir- 
coftanza dello Stromento ; moftrando di qui il turpe , l’ ignominio- 
fiflimo della ftagellazione ; elfendo quefta ftata effettuata a colpi 
non di nodofe funi , nè di uncinate catene , ma di fiottili verghe 
arrendevoli; le quali erano lo iftrumento il più propio , che davafi 
a que’ tempi la mano, onde vergheggiar, e battere la feccia del Po- 
polo , e gli Schiavi : cétdebatur ; cosi Egli , ctedebatur virgis in medio 
Foro Meffanet Civis Romanus , Judices . (^) Manda Cicerone ancor 
più avanti la narrazione ; 1. dalla Fortezza del Paziente , con ac- 
concio modo deferitta , ed efprefla dai confeguenti , che fono : in 
non prorompere Gavio in gemiti , in non sfogare in clamori ; 11. 
dal Modo , con cui percoftb veniva , eh’ era atroce del tutto , e fera- 
le ; 111. dal Detto ; mentre tra l’ ecceftb del I>olore , tra 1’ or- 
ribil fragore degli afpri colpi , Gavio altra voce udir non fia- 
cca , che quefta „ Sono Cittadino Romano “ . Cumque inte- 
rea nallus gemitus , nulla vox alia illius Mijeri inter dolorem , crepi- 

tum- 
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tumque plagarum andiebatur , nifi htc : Civis Romanns [uni . (*) Fà 
finalmente Cicerone feguire la cagione motiva del Petto , in dicen- 
do: che in tanto dicea il Mefehino d’eiTèrc Cittadino Romano , in 
quantochè davafi Egli fpcranza , di poterfi con ciò fottrarrc da ulte- 
riori battiture , e renderli proi'ciolto affatto da quella ingiulla con- 
dennazione ; ma , anziché quello fuccedere , avvenne per il peggio 
tutto aU’oppofito; mentre frattanto, che s’andava il Difavventurofo 
affaticando nello invocare fpelfe fiate il lieto nome della fua Citt.ì , 
apparecchiata gli veniva la croce . Con quefta ultima circollanza , 
ecco come apparifee fuor di modo eccelliva la efferatezza , e la 
malvagità dello fcellerato Verre : Hac ; ch‘ è il non mai interrotto 
profeguimento della narrazione di Cicerone ; Hac fe commemora t ione 
Civitatii omnia verterà depttlfurnm , cruciatum a Corpore deletnruni 
arhitrahatur . Is non modo hoc non perfecit , ut virgarum vim depreca- 
retur ; fed cttm imploraret , fttpÌHi ufnrparetque nomen Civitatis , crHX , 
inquam , infelici , & lentrtmofo , qui nanquam iflam potejlatem vùlerat , 
eomparabatHr . ( ’ ) 

Ciò tutto fatto , entra Cicerone nella forma di efagerazione , e 
ripiglia le circoftanze efpolle nella narrazione , in dicendo : „ O’ 
,, nome giocondo, e dolciffimo della libertà ! Ò’ Legge Porcia, (*) 
„ legge per la fua gentilezza fommamentc accettevole &c. ! Sicché 
„ recate or fi fono le cofe tutte a tale , c tanta determinazione ; 
,j 1. che un Cittadino Romano ; II. nella Provincia del Romano 
„ Popolo *, in. in una Terra de’ Confederati ; Jy. da Colui , che 
,, per favore , ed uffizio cortefe dello fteffo Popolo Romano tenea 
,, i Fafci di verghe , le Accette , le Scuri (♦) ; V. avvinto foffe 
„ nella Piazza con forti legami ; VI. foffe colle verghe flagellato ; 
„ VII. Allorché il fuoco, le laroinette , le piaflrc arroventate , che 
„ fe gli davano ; Vili, fc la luttuofa , e miseranda invocazione del- 
„ lo Infeliciffimo , oflacolo alcuno non facea al ncqui tofo tuo bar- 
,, baro procedere: fe la mite , compaffionevole di Lui voce non ti 
„ ritenne in due piè , che paffafti anzi più oltre ; perchè almeno 
,, non ti commuovere o Verre agli angolciofi e dirotti pianti , alle 
,, ftrepitofe , ed alte grida , alle dogliofe , e compaflioncvoli queri- 
,, monie de’ Cittadini Romani , che al crudele feempio prefenti s* 

. 3 > 
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{*) Id. ìbìi. 

( » ) ^ Legge "Porcia liberava gli Cittadini Romani dalla pena dell’ul- 
timo fupplicio , trafmutandolo in quello dell' Efilio . In Orat. Cetf. apud 
Sa/ufl. 

( * ) Fafci , nel numero del pii , lignificano quel Fafeio di Verghe, che 
portavafi dinanzi a’Magifltati Romani. 
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„ .nttrovavano ? Si diè adunque IX. il cuore , e ti lafciafti trafpor-, 
„ tare, di porre con frane’ ardita fronte in croce Alcuno , il quale 
„ dicefle: Sono Cittadino Romano “ ? Ed ecco , com’entrando Cice- 
rone nella efagerazione , replicate abbia , e collocate di bel nuovo 
nella mente de’ Giudici , le circoflanze tutte , efpofte nel Fatto 
narrato ; ed ecco altresì , come fia Egli venuto alla concliiufionc 
della fila narrazione . 

Oltre al fin qui efpoflo, diremo in appreflb , che quello generale 
artificio adoperar fi può non folo nelle narrative del genere Di- 
mollrativo ; ma in quelle ancora, che nel Deliberativo genere s’in- 
troducono . Ne vogliamo di ciò evidente notizia ? Ecco una e- 
femplare pratica del Segneri . Nella predica del Purgatorio deferiv’ 
Egli le formidabili prove del divino giudicio fovra 1’ Imperadore 
Iviaurizio, e la difeorre cosi . ,, J. Stava Egli full' auge della felici-, 
„ là , tjuando ad un tratto ribellofli da Lui per un leggiero difgu- 
„ fio tutto l’Elercito ; e follevando IL in una targa un Soldato , 
„ quanto vile, altrettanto ardito, chiamato Foca, lo falutò, Impe-, 
„ ratorc . HI. A quello avvifo sbalordito Maurizio , fe ne montò 
„ lènza indugio co’fuoi più cari fopra una piccola Nave , per pof- 
„ fi ’n falvo . IV. Ma torto i Venti fi levarono in arme contro di 
j, Lui, e quafi congiurati ancor elfi co’Sediziofi , lo rifofpinfer dal 
„ Mare con fomma furia , lo sbalzarono in una Piaggia „ . Fino, 
qui il racconto. 

Ora , ecco , come il Fatto è cfpollo da varie circollanze . Al 
numero primo veggonfi le circollanze prefe dalla Fortuna , avente 
il fuo eflere nella llrana metamorfofi , o vogliamo dire , nella im.. 
provvifa trasformazione dello flato profpero dalla fortuna favorito , 
ad uno fiato milero , e sfortunato ; veggendofi ancor in appreflb la 
circollanza , tratta dal fine , cioè , che 1 ’ Efercito levò fiamma di 
fedizione contro di Maurizio , legittimo di lui Sovrano , per uno , 
non dirò grave , ma leggiero difgullo . Al numero fecondo fi veg., 
gono le circollanze , prelè dalla Perfona , fullifuita in luogo di Mau- 
rizio, ch’era I. un Soldato; z. Soldato abbietto per natura; 3 . Sol- 
dato audace per abito . Vedefi etiamdio al numero terzo una cir- 
collanza , prefa dall’ ./Affezione della Perfona gafligata ; perche ( di- 
ce il Segneri ) Maurizio vaggendofi a si mal punto , rimafe atterri- 
to : accrefeendovi a quella circollanza , quella etiamdio della fortu- 
n.i ; perchè immediatamente fo.ggiugne il Segneri , che dallo flato 
alquanto felice , cioè , di avere Maurizio potuto montare co’fuoi 
più cari fopra picciolo fparvierato Naviglio ; che qualche conforto 
porge in tanta calamità; pafsò ad uno fiato infeliciflimo , per eflere 
fiato il Difavventurofo dal Mare alla fpiaggia impctupfamcntc rifo- 
fpinto . Qiiclla impcrtanto è l’ arte per fare si , che la recitazione 
del Fatto vadi fempre crefeendo; ruminando le circollanze ora dal- 
la p arte del Sofi'crcnte , ed ora dalla parte de’ Congiurati , quando 
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dalla parte dell' Imperadore foftitiiito, e quando dalla parte de’ Ven- 
ti rubelli &c. Lcg^afi il refìante della preallegata narrazione , che , 
oltre ■ il profeguimento dal Segneri effettuato di quello generale arti- 
ficio , fi potrà vedere la ricapitolazione della narrativa (lefla , la 
quale incomincia: Sentenziò toffo &c. 


Fr-ammento V. 

Artificio di fltndert le Kurrative ejìrinfeche , che fi foglhno introdnrre , 
ed applicare nelle Orazioni del Genere Deliberativo . 

L ’Accignersi a narrare gli effrinfeci Fatti , che negli Annunzia- 
menti Deliberativi s’introducono , fenza una previa oculatezza 
all’applicazione; la è per vero dire una cofa , nella grazia di cui y 
le narrazioni non potranno mai riufeire oratoriamente bene, nè mai 
ben’ accomodate riufeir potranno all’ applicazione ; dovendo da que- 
lla prender elleno la forma , e la ficura feorta ; locclic avverrà in- 
fallantemente , ognora quando in narrandb l’Oratore effrinfeci Fatti 
delle Deliberative Orazioni , avrà tutta la preventiv’ avvertenza e la 
neceflaria circofpczione alla refpettiv’ applicazione . Apportiamone fu 
di ciò un elèmpio , giacché fémbra , che gli efempli abbiano grande 
pofTanza di bene iftruire. 

Nella Predica prima al numero III. efpone il Segneri il Fatto 
del celebre Capitano, detto, Caldoro . Prima però di cfporlo , che 
fec’ Egli ? Egli fi diè feriamente a riffettere a quell’ applicazione , la 
quale di poi il perfuafe , in quella , e non in altra foggia narrarlo . 
Volea Egli agli Uditori fuoi far avere per certo , clic poffbn’ elfi 
correre, c fottoffare ad accidenti fubitanei , è fuori d’ogni loro ef- 
pettazione : cercava altresi di sbattere , e ributtare qualunque liafi 
accattata difcolpa , ed olfiziofilfimo paralogifino di giuffificazione , 
che gli Nequitofi aveffero per avventura potuto apportare in con- 
trario ; come farebbe a dire , di elfer’ Eglino vegeti , profpercvoli , 
ed in falute ben difpofti . (^lindi venendo alla narrazione del fo- 
praccennato Fatto , la fpone con quelle precife circoffanze , che 
volea dì poi agli Uditori fuoi applicare . Dando adunque il valent’ 
Uomo principio alla narrativa dice ; I. che Caldoro pafleggiava lie- 
to per campo ; IL che fi gloriava d’ eflere sì difpoffo della Perfona , 
si vivace, sì vegeto, qual’ era di venticinque anni : e queffo pofe 
in vìffa il Segneri , per la ifpezione unica , eh’ Egli avea all’appli- 
cazione , eh’ è quanto dire ; perchè potev’ anche agli Uditori accade- 
re , che , febbene vivaci , valenti , e di ottima complelfione , folfer 
tuttavolta fottopofti ad un’accidente inopinato di morte , e repenti- 
no : ficcbè il Fatto affligge gli occhi nell’ applicazione sì fattamen- 
te. 
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te, c sì di prcflb la mira , che , cziandiofc l’Oratore non entralTc 
ad efporla di politivo , tiene in le la poflanza tutta di landarii 
contro de’ Peccatori , già individuati , e di agitarli con quel ripren- 
fivo dire , che fegue , cioè : „ Quella dunque è la cura , che Voi 
,, tenere della vollr’ Anima ? Qiiclla è la (lima del voftro fine ? 
„ Quella , la follecitudinc della vollra felicità ? Saper di fiare in 
„ mezzo a’rifchi si gravi, e non vi rifcuotere “? Che fe mi li do- 
manda il perchè, una tale femplice invettiva fcuoter polTa , ed agi- 
tar gli animi degli Uditori ; in corto parlare dirò , perchè elfi ap- 
pieno capifcono, che l’applicazione del Fatto di Caldoro , avvegna- 
ché non efprclfa , cade in acconcio delle Pcrfone loro , c che fe- 
guentemcnte loro non giova , o ralTicurarfi della profperità , o il 
riporre la loro fidanza nella gagliardia , e vigore , avendo già udi- 
to , che incappar polTono nello ftelTo fatale avvenimento di Caldo- 
ro, o in limili fieri dilallri di una inopinata, ingorda, c ria morte. 
- Per intendere vie meglio ciò , che forma la elTenza di quella le- 
zione, arrecaremo quivi di prelTo un altro racconto . Ragguaglia 1 * 
illullre Segneri nella foprammentovata Predica il Fatto de’Niniviti. 
Prima però di efporlo, ferma il fuo penfier , e configlio fopra dell’ 
applicazione : confiderando , quali fieno per eiTcre le più idonee cir- 
collanze applicabili ; per indi poi delle medefime anprofittarlene , e 
per defcrivere agli Uditori ’l Fatto in cotale guila . Nella circo- 
ftanza , impertanto , della Perfona di Giona Profeta , applica Egli 
la Perfona di GisucRiSTO : e la minacciofa intimazione dello fov- 
vertimcnto di Ninive , lo applica alla mort’ eterna , dinunziata a’ 
Peccatori . Indi paffa ad applicare la circoftanza del Tempo , con- 
ceduto dal Profeta Giona a’Niniviti, a quella del Tempo ^ concedu- 
to da Gesucristo a’ Nequitofi . Più ! Nelle circoftanze delle Per- 
fone Ninivite , da minacce divine attaccate, confiderà il Segneri la 
follecitudine , con cui al primo avvifo vendicaron’ Elleno colla peni- 
tenza il palTato lor fallire : e quella circollanza della volonterofa 
difpofizione d’animo a rammaricarli rollo d‘ avere ofTefo Dio, c di 
difvolere le cole reamente amate i Niniviti, l’applica agli Uditori . 
Ma elTendochè , quell' ultimo aggiugnimcnto è una circollanza di 
molto importare, per rifguardar ella, ed illullrare la finale Propofi- 
zionc ; cosi , come quella , eh’ è degna d’ ogni più feria ponderazio- 
ne , il preclariflimo Oratore facro Segneri non folo traer ne vuole 
da elTa illazioni favorevoli alla fua Propofizione alTuntiva; ma vuol’ 
etiamdio fcrmarfi fovra della medefima , per cosi oratoriamente con- 
ghictturare . „ Or donde mai ; die’ Egli ; così gran fretta Uditori ? 
,, Non fapeano Colloro di certo , che aveano una Quadragefima 
,, tutta intiera di tempo ? j 4 dbi<c qiudraginta diet . Perche non dilTe- 
„ ro dunque: afpcttiarao un poco. A placar Dio, non fi richiegon 
„ molte ore ; balla un momento . Un’ atto di contrizione prellb 1’ 
„ Aurora del quarantefimo giorno ci falverà . Cosi potevano certa- 
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mente dir effi ; e feguitarc,a mangiare , s’ erano a Tavola , e fì- 
nire il giuoco, fc (lavano a follazzarfi “ . Ora, tutte quelle otti- 
me congetture furono dal prelddato Oratore efpofte coll’occhio at- 
tento all’ applicazione , -c per manifdlare ancora ben bene il coftu- 
me de’ Peccatori , che ridur fi vogliono per lo appunto a dolerfi 
della vita pallata , ed a fare penitenza poc’anzi d'aere al Mondo 
tolti dalla morte. ElTendochè adunque gli Niniviti in tutt’ altra gui- 
(a procedettero , avendo anzi con faggio avvedimento data opera 
a ravvederfi , follecitamente, ed a trasformarli di cattivi in buoni ; 
quindi , per aggrandir oratoriamente una tale laudevole azione , for- 
ma il Segneri all’ Uditorio quell’ artificiofo fijppofto , chiedendo il 
giudicio loro : ,, ma fingete ; die’ Egli ; che aveflero ( i Niniviti ) 

„ proceduto cosi: qual giudizio Voi ne farelle ? Non vi par , che 
„ farebbono (lati audaci, profontuofi , protervi , e indegni di quel 
„ perdono, che ricevettero, mercè la loro prontezza ,, ? Ed ecco , 
quanto lludiofa fia , quanto acconcia quella Finzione ; mentre fotto 
delia medefima divifati vengono al vivo, e fquifitamente efprelfi gli 
Uditori, a’ quali elTa Finzione è del tutto tutt’ applicabile . Di qui 
non fi può punto dubitare , che non fia Ella ai fine onninamente 
vantaggiofa : conciolTiecofachè avvifandofi gli Uditori , e fapendo , 
di non avere quella diligenza, prellezza, e fervore di rimetterli nel 
buon fenno , mercè una verace penitenza di ricondurli a Dio , co- 
me in realtà ebbero i Niniviti , ardono gl’ Infelici per entro fe di ' ^ 

vergogna , provano confufionc , e confelTano alla propia cofeienza , 
di elTere per 1’ appunto quegli audaci, quegl’ indegni di perdono, che 
figurati già furono fotto la prefimpofizione di quel pentimento , che 
i Niniviti avelToro prolungato . Effendo dunque preceduta in cotale 
foggia la narrazione di un Fatto con quelle circollanze tutte , nel- 
le quali deferirti vengono , ed al vivo delineati gli Afcoltanti ; ne 
fiegue quindi , che , alloraquando agli Afcoltanti llelll applica 1’ O- 
ratore il racconto , fien’ elfi già prevenuti , e feguentemente quali 
quafi convinti ; Che però diali pure il Giovane facr’ Oratore a leg- 
gere r applicazione , che il Segneri nel citato luogo ne forma : e 
troverà, ch’erta ftelTa è flato l’unico fine , per cui , tante , e non 
più , quelle , e non quelle circollanze nel Fatto cipolle furono . 

Quella per vero dire è la più fidata oratoria regola , che dee fem- 
ore mai tenerfi nelle narrazioni , le quali negli argomenti del Deli- 
berativo genere introdur fi fogliono . 

Pongali però mente , che nelle applicazioni de’ Fatti narrati , non 
fempre v’è quella necertìtà , di ripigliare tutte quelle circollanze , 
che nei Fatti medefimi fi fono già cipolle : baflevole farà , e quan- 
to richiedelì , l’ applicare le principali , e quelle fole , che indulTero 
il Predicatore a narrare il Fatto in quello , e non in quell’ altro 
modo; come già apparifee, avere operato il Segneri nell’ applicazio- 
ne del Fatto dell’ Imperadore Maurizio, nella precorfa lezione ram- 
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mentato ; dove non di altro fi ferve , che di alcune maggiori cir> 
cofianze , per le quali fi mofi* Egli a narrare il Fatto Aelfo ; dicen< 
do ; „ Or ecco , che vuol dire , Signori miei cari , il non volere 
„ con leggiero incomodo nofiro far qualche infigne beneficio altrui. 

Prefupponetcvi pure , che una moneta minima vi fi chiegga per 
,, rifcattare tanti inlch'ci Prigioni del Purgatorio , e per inviarli 
„ tutti liberi al Cielo. Dubitate ancora ? Èfitate? La contendete ? 
y, E non temete , che quei Mefchini fi volgano a fremere contro 
,, di Voi &c. “ ? Nondimeno però al fin qui detto foggiugneremo , 
che ognorache l'Oratore, ne’ Fatti , i quali s’introducono nelle De- 
liberative orazioni, avrà un previo intuito alla refpettiv’ applicazio- 
ne , non vi faranno mai ne’ racconti difutili circofianze ; ma quel- 
e fol precife, che vedrà Egli elTere agli Uditori applicabili : e di 
qui ne avverrà , che nelle fteffe applicazioni nulla di fuperfiuo fa- 
rawi , nè cofa che toma in niente . 

Frammento VI. 

QmU fid P Applicazione la più enfatica, ed’ efficace , e che nell’ animo 
degli Uditori opera con più di veemenza . Qicale emolumento 
da ejfa fé ne ritragga . 

L ’Applicazione la più forzevole, la più veemente , ed anche la 
più accomodata, onde fvegliar, e muovere le affezioni dell’ani- 
mo; la è quella certamente, che faffi in perfona feconda o per Tù 
nel numero del meno, o per Voi nel numero del più . Gli Antichi 
più celebri dell'Arte, ed anche li più recenti Oratori, fé ne valfer 
fempre mai di un tale fificmatico modo ; di cui , per vero dire, il 
fiAema oppoAo chiaramente manifèfia la gagliardia, e la poffanza . 
Marco Tullio Cicerone nella difefa , che imprcfe per Dejotaro Te- 
trarca della Galazia , e Re dell’Armenia , dopo di avere narrato 
un Fatto di Gnco Domizio , paffa ad applicarlo a Cafiore , che fù 
Uno degli due Impofiori dello fieffo Dejotaro ; argumentando a 
Contrariis , e favellando per Tu nel numero del meno in quella fog- 
gia : Jlle inimico fervum remifit ; Tu ai Avo abduxffii : llle incorruptum 
audire noluit ; Tu corrupifli : llle adjutorem Servum contra Dominum rc- 
pudiavit ,* Tu etiam Accufatorem adhihuifti : e volendo rendere odiofo 
con Caftore l’ altro Calunniofo Soggetto ; foggiugne Cicerone , par- 
lando per f^oi nel numero del più : At femel ifle efl corruptut a Vo- 
iit ... ? Qua efl ifla tam impudens , tam crudelis , tam immoderata in^ 
kumanitasf L’ ArcimacAro del dire facro il P. Paolo S^eri per 
rilevare la orribile confufione, che nell’ eAremo Giudicio patir dovrà il 
Peccatore alle giuA’ efprobrazioni del divino Giudice CriAo ; appor- 
ta 
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ta il Fatto di Alvaro BalTano con Filippo fecondo Re delle Spa- 
gne , e lo applica tutto fquifitainente in perfona feconda . ( ‘ ) Cosi 
con eguale laudevole modo diportali il P. Petrobelli di Lendinara 
Cappuccino nell’ applicazione del Fatto di Mosè con Faraone. (*) 
Per conofcere però appieno , quale vigore abbiano , e qual’ ener- 
gia tai rammemorate applicazioni ; fenza , che li dilunghiamo più 
del necelfario, collo apportarle quivi ; in giocondo non lia al beni- 
gno lludiofo , porre l’ occhio fopra le medelime , e condurle d’ una 
forma nell’altra , recandole da feconda a terza perfona si nel nu- 
mero del più , che nel numero del meno ; ciò tutto fatto vedrù 
chiaramente , quanto vengan’ elleno a patir di danno nella primiera 
lor naturale veemenza, e guanto fnervate perciò reHino , e di poca 

t olTa . La ragione di ciò e affai palefe : imperciocché , quando gli 
Jditori odono l’applicazione in perfona léconda, veggonfì in effa , 
come per puro fpecchio , al vivo rapprefentati ; s’ accorgono , che il 
difcorlo viene immediatamente a cadere fovra le Perfonc loro ; nè 
prendono a vero, che l’Oratore facro muova parola ad altri . Veg- 
gendofì Eglino adunque in cotale foggia afTembratì , che ne avviene 
di poi? Ne avviene , ch’Eifi fchifar non poflbno , nè rendere vana 
la forza del paragone . E perche ? Perchè s’ accorgono , concorrere 
in cifi le fteife circoftanze , e talvolta circoftanze più gravi di 
quelle , che nella narrativa del Fatto preceduto vi concorfero; perchè 
chiaramente apprendono, che lor fieno per addivenire o gli (lefli, 
od altri peggiori confeguenti : e quindi , fempre ajutante la divina 
grazia , temono, s’attiiHano , e lì pentono ; cofe tutte , cui unica- 
mente , e del continuo tender deggiono le mire tutte , e lo feopo 
di un (acro , fervente Oratore ; locchè non così certamente fucce- 
de, femprechè l’applicazione fatta venga in perfona terza. 

Noi , non per tanto , non intendiamo di efcludere onninamente 
le applicazioni , in terza perfona formate : fofteniamo anzi , che fi 
debbano pofitivamente ulare . Ma quando ? Quando con fano , e 
ben’ equilibrato configlio difeeme 1’ Oratore , che in quello luogo , 
in quello tempo , ed in tali circoftanze fc ne può Egli utilmente 
valere; quando prevede etiamdio, che la riverenza all' Uditorio do- 
vuta , non tollera l’ ufo della voce in perfona feconda ; come fenfa- 
tamente il Segneri nella fpofizione di un fuo Aftùnto , ( O in cui 
non dils’ Egli : toccherà a me di provarvi , quanto fiate temerari 
Voi , che fuppofto &c. vivete un fol momento in peccato mortale : 
nò ; Egli non così difte , perchè prevedea , che quello farebbe fiato 
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uno fiftcma di dire difdegnofo , offendente, lontano di molto da 
quella venerazione, che, voglia , non voglia , fi dee Tempre avere 
inverfo dell’ Uditorio ; ma diffe ; toccherà or a me di provarvi , 
quanto fia grande la temerità di coloro , che vivono un fol mo- 
mento in peccato mortale ; devefi per ultimo ufare la voce in terza 
perfona , allorché vuole 1’ Oratore muovere gli affetti colle fenten- 
ze, o fare l’applicazione non di un’azione viziofa poffibile , ma di 
ùn’ azione viziofa in atto ; perchè troppo impropio farebbe , e non 
univerfalmente vero il dire ; Voi bcftcmmiate , Voi adulterate &c. 
ficcome allo’ncontro propio, ed univerfalmente vero farebbe il di- 
re agli Uditori , che poffono offendere Dio . Fuori di quefti , ed 
altrettali cafi , alla voce di perfona terza devefi dare forma diverfa , 
traendola di terza in feconda perfona . 

Per tornare in fretta colà , di dove poc’anzi ci dipartimmo , di- 
remo in appreffo, che l’applicazione in perfona feconda arreca il: me- 
glio per il tutto della Caufa, eh’ è, di far apparire, e correre agli 
occhi altrui in luminofa comparfa il coftume dell’Oratore , e di fi- 
gurare altresì ben bene il difeorfo , come in feguito faremo vedere . 

Per buono coftume impertanto , Noi intendiamo quelle certe , 
varie formole di dire , le quali obbligano, edificano , e manifefta- 
no in checché fia una perfetta equità dell’ Oratore sì facro , che 
profano . Qiiefto coftume efprimefi nel difeorfo , ognorachè iì Di- 
citore , qual parola in bianca fronte fpiccante , fà apparire qualun- 
que fiafi fua paffione sì per la utilità della verità , che per la glo- 
ria c di Dio , e delle Leggi , e delle Creature , e foprattuto degli 
Uditori , i quali 1’ Oratore fteffo attualmente forrecchiano . Quefto 
coftume , per meglio ancor fpiegarfi , s’ efprime , femprechè per 1’ 
appunto fi efprime l’ Oratore con tali parole , e fentenze che ma- 
nifeftano gli fuoi timori , le ftie Iperanze , la brama fua , le fue 
cordiali affezioni , ed odj , in guifa quafi , che ufeiffero del cuo- 
re , per cagionechè ftruggcfi Egl’ in voglia , trambafeia , ed arde 
di defio , che agli Uditori fuoi amatimmi avvegna un qualche be- 
ne , q facciali da loro lontano un qualche male : e di qui ne avviene , 
che gli Afcqltanti penfano , e reftano già perfuafi , che 1’ Oratore 
da pura equità fpinto , e non da altra cagione , tratti loro una co- 
fa propia per amore, e che fia Egli altresì inveftito delle loro pro- 
pie paffioni ; e perciò eftl di poi non poffono non applauderc a 
quanto farà e per narrare , e per applicare . 

Dee faperfi in fecondo luogo , che per conofeere 1’ Oratore fe«z’ 
abbaglio, quale fia veracemente per effere la cofa geniale , utile, e 
gloriofa all’ Uditorio ; non dev’ Egli femplicemente attendere alla 
quiddità, q fia alla intrinfeca natura della cofa fteffa; ma fibbene, 
e molto p:ìi , come altra fiata detto abbiamo , alla opinione anco- 
ra degli Uditori fteftì ; li quali , conforme la diverfità , ed efigenza 
delle circoftanze , accettano per ben fatta or una elprcflìone , ed 
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ora un’ altra ; approvando Eglino talvolta , c tenendo per buono , 
che abbia 1’ Oratore ad inveire , e moftrare fervente zelo della Re- 
ligione, e della gloria del Signor Dio ; e tale altra volta amando , 
che dimolìri la gratitudine dovuta a’ Benefattori ; ora .andando ca- 
paci , nell’ udire efprcflioni di affetto alla giuftizia ; ed ora di mo- 
derazione e di modedia nel favellare dal Pergamo ; quando gudan- 
do la libertà nel parlare^ quando la circonfpezione , e quando , per 
ultimo, fpirito, e fortezza. 

Dicemmo già, che la inftituzione del difcorfo in perfona feconda 
avvantaggia d’ affai 1’ Oratore , per avere una piena comodità 
di meglio efprimere il propio coilume , e mercè cui , per ben' ezian- 
dio figurare il difcorfo propio ; ed è cosi certamente . La evidenza 
già fà toccar con mano , che dalla efpreflione del buono coftume , 
neceffariameute ne derivano le figure ; le quali nella lor’ èffenza al- 
tro non fono , fe non fe certe tali quali maniere di locuzione , o 
fieno , formule di dire , che ufar fi vogliono dall’ Uomo appafliona- 
to . Ora , poiché dal coftume le figure difeendono , feguentemente , 
fe colla iftituzione del difcorfo in perfona feconda meglio efprimefi 
‘1 coftume dell’ Oratore ; conviene dire , che anche meglio , e più 
naturalmente deriveranno le figure , e ne trarranno effe coll’origine 
fua le fembianze . La cofa per fe fteffa è più che manifefta ; con- 
cioffiecofachè non potcndofi il difcorfo in perfona feconda inftituire 
fenza una fpczie di comunicamento coll’ Uditorio , nè potendoli con 
eftb comunicare fenza interrogarlo ; derivandone pofeia dalle figure 
d’interrogazione, c di comunicazione la maggior parte delle figure ; 
ne fiegue , che la inftituzione del difcorfo in feconda perfona apre 
all’Oratore uno fpaziofo, libero campo , onde e efprimere il co- 
ftume , e figurare il ragionamento , con quelle figure maffima- 
mente , le quali propiiflime tono delle paffioni , e che fono per’ 1* 
appunto la Mifericordia , la Indignazione , e molte altre , alle due 
di già efprefle , confecutive ; che fono la Éfclamazione , la Preghie- 
ra , la Efortazione , il Defiderio , e quelle altre tutte ancora , che , 
in corto dire , efprimono in qualche modo paftione . 

Venghiamo, per poco di tempo, e a vedere, e ad intendere col- 
la pratica ciò, che andiamo dicendo. Il prelaudato P. Segneri nel- 
la fua Predica J. cosi favella . „ E non ficte Voi , che tutti allegri 
,, in quefta notte medefima , precedente alle facre Ceneri , ve la 
,, ficte palfata in giuochi , in bagordi , in ferenate , in amori , e 
,, piaccia a Dio , che non fors’ anche in traftulli più fconvenevoli ? 
„ E Voi mentre operate fimili cole , fapete certo di avere ancora 
„ a morire ? O cecità ! O ftupidezza ? O delirio ! “ Ora , quello 
favellare , gli è una iftituzione di difcorfo in perfona feconda ; la 
quale, chi non vede quanto congiunta vadi per propio iftinto colle 
figure di Comunicazione, d.’ Interrogazione , c* con efl'e anche unita- 
mente di Éfclamazione ? Oltre di che notili , come, ne viene di poi 
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la erprelTione di buon coAume dell’Oratore : eh’ è quanto dire , del 
fuo penfiero , del fuo zelo , delle fue operazioni , delle Tue fperan> 
ze . „ Io mi penfava ; die’ Egli ; di avere meco recato un motivo 
„ invincibililTimo da indurvi tutti a penitenza ed a’ pianto con an- 
,, nunziarvi la morte: e però mi era qual Banditore divino hn qui 
„ condotto per nebbie , per pioggie , per venti , per pantani , per 
„ nevi , per torrenti , per ghiacci , alleggerendomi ogni travaglio con 
„ dire : non può fare , che qualche Anima io non guadagni , con 
,, ricordare a’ Peccatori la loro mortalità . Ma povero me ! troppo 
„ fon rimaflc delulc le mie fperanze &c. “ 

Notata per robuAa la efprelTione del coAume inAituito già in 
perfona feconda ; la fi noti ora , quanto mancante di forze riufeita 
farebbe , fe in terza perfona , ed in tale foggia fois’ ella Aata for- 
mata . ,, E non fono i Peccatori quelli , che tutti allegri in queAa 
,, notte medefuna , precedente alle facre Ceneri fe la paAarono in 
„ giuochi , in trebbi &c P E queAi mentre operano Amili cofe , fan- 
j, no certo di aver ancora a morire .■’ “ Ed ecco oltre a ciò, come 
in grazia della rr.utazione di feconda in terza perfona divengano 
fpoAate le efclamazioni , che fieguono : O cecità ! O Aupidezza ! O 
delirio ! Di qui può ognuno far ragione , quanto venga a manife- 
Aarfi meglio il buon coAume dell' Oratore colla iAituzione del di- 
feorfo in perfona feconda , che non in terza ; quanto la Aefla iAi- 
tuzione di perfona feconda, mercè cui viene l’Oratore a comunica- 
re cogli Uditori , addiventi una efpreAione di coAume ; che appale- 
fa dell’Oratore AcAb il zelo , l’amore , il deAderio , eh’ ei intima- 
mente nutre dell’altrui falvezza; quanto per l’oppoAto, con diverfa 
iAituzione di difeorib fatto in terza perfona venga 1’ Oratore facro 
a conteAare del fuo zelo , del fuo coraggio , della Aia energia la 
pochezza , e la Aevole Aia penetrazione per la falute eterna delle 
Anime , ricomperate col fangue facratiAimo del Redentore divino ; quan- 
to Analmente venga Egli a manifcAarc, di cosi forfè difeorrere per 

10 feopo puro di fccntrare le acclamazioni aAettate, i balordi evvi- 
va della iir.perita Gente . Se non che , ò quanto s’ ingannerebbono 
quegli Oratori , che in tale foggia operando , credeAero perciò di 
Icontrare l’altrui cAtmazione! ConcicAìacofachè difcoAandoA Eglino 
dalle Acute tracce della vera eloquenza , che conduce fempre il di- 
feorfo tra colui , che parla , e coloro , che odono ; nè iAituendo eAi 

11 loro difeorib in perfona feconda ; non potranno fegucntementc ef- 
fere mai rifccntrati per Oratori veri , e fbdi , dai fedi , e veri Mae- 
Ari , e ProfeAbri di queAa nobil Arte. Potranno si feontrare accla- 
mazioni , ed applauA . Ma da Chi ? Da coloro foltanto , che vo- 
gliono adulare , o che per mancanza di oratorio lume , cosi , com’ 
cAi , la intendono , nè che iianno la vera idea del gran Principe 
della eloquenza Marco Tullio Cicerone v il quale per dare il nerbo 
lutto, tutto il vigore poAibik al difeorfo, iAituivalo fempre tra fe, 

e li 
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e li Giudici, tra fé, ed il Reo, tra fé, e gli Avverfarj in individuo; 
e non tra fé, e gli Uditori in genere, tra fé , e gli AiTenti , come 
pur troppo odefi {bveme dire dal Pulpito : non parlo con Voi , che 
m'udite; non fiete Voi quegli defli ; parlo di coloro foltanto , che 
lontani s’attrovano, e fuori di quello facro Tempio; qui li vorrei; 
direi loro ; vorrei ad eili ricordare ; e cento altre epiiodiche efpref- 
(ioni ; le quali , non dirò , da un’ augulla Cattedra del Vangelo , 
ma neppure da’ Roftri , o da’ Suggelli farebbono infopportabili ad 
udirli . Eppure chi ’l crederebbe ! Apportano colloro non di manco 
obbiezioni a’difefa di sì difordinato operare , adducendo in i^ziah 
tà , che la riverenza inverfo dell’ Uditorio è foprattutto necelTaria . 
Obbiezione è quella, che niente conchiude nel cafo nollro; ammet- 
tiamo anche Noi , elTere necelTariamente neceflario il rifpetto inverfo 
degli Uditori ; ma quello rifpetto qui non hà luogo, nè mica in ciò 
conlille ; mille , e cento altre vie , mille , e cento altri luoghi , ed 
am'lìcj fonovi , onde con olTequio 1’ Uditorio riverenziare . 

' Ma non perdiamo di villa il Segneri , per vedere , come, ed in 
quante guife maneggi Egli la efpreflfione di buon collume nell’ Ora- 
tore . Nella prima Predica al numero I. dice cosi : „ Angeli che 
,, fedete cudodi a iato di quelli a me si onorevoli Afcoltatori ; 
„ < ecco dell’ Oratore la devozione , e l’animo riverente inverfo 
„ dell’ Uditorio ) Santi , che giacete fepolti fotto gli Altari di que- 

„ da a Voi sì maedofa Balìlica ; Voi da quell’ ora , io lup- 

„ plichevole invoco per ogni volta , che io monterò in quedo 
„ Wrgamo &c. “ Quedo sì fatto favellare , chiamali efprelfione 
di buon codume , che fcuopre adai apertamente un Uomo af- 
fatto appodolico nella invocazione . Siegue di poi a dire . ,, ÌE 
„ Tu principalmente ò gran Vergine , che della divina parola 
„ puoi nominarti con verità Genitrice : Tu , che di lei lìtibon- 

„ da la concepidi per gran ventura nel Seno &c. , tu là , che 

„ io fappia maneggiarla ogni di con tal riverenza , che io non 
„ la contamini con la profanità di formole vane , colla igno- 
„ minia di facezie giocofe , colla fallirà di dravolte interpreta- 
„ rioni &c : “e queda è una efpredlone , che feopre il codu- 
me di un Uomo rcligiofidimo . Continua Egli a dire : ,, fprov- 
„ veduto vengo io di ogni altro fodegno fuorché d’ una viviflima 
„ confidanza nel favor tuo ; “ eh’ è ima efpredione, la quale mette 
in vida il codume di un Uomo appodolico : e le quali efpref- 
lioni tutte , le non fodero date precedute dalla idituzione dal di- 
feorfo in feconda perfona , o il Segneri comunicato non avede cogli 
Uditori prefenti , od avede parlato in genere , non avrebbono cer- 
tamente quella vivacità ch’ed'e hanno, e quella polTanza . Andiamo 
avanti . Nella Predica preallegata al numero odafi , come il Se- 
gneri là f^ifitamente apparire il codume di un Uomo forte , dova 
dice : „ È come dunque potrete giudiheare la vodra temerità , fe 
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„ lafccrete inutilmente trafcorrerc tempo alcuno ? Che dite ? Che 
rifpondete? Come fcufate in così gran pericolo il voAro ardire? Al 
numeCo Vili, manifcfta il coftume di un Uomo foprapprefo da ma- 
raviglia altamente , in dicendo : „ Voi non fiderefte all’ incertezza 
„ del cafo una voftra lite , un voftro depofito, un voftro quantun- 
,, mie minimo interefluccio : e poi gli confidate 1’ Anima voAra ? 
„ Stupite ò Cieli, sbalordite ò celeAi, all’ udir , che fate tanta te* 
„ merita &'c. „ AI numero X. fpiega il coAurae di un’ Uomo amorofo 
tutto , rutto defievol , ed ardente dell’ altrui falvezza , in dicen- 
do : „ Per le vifcere di Gesù non vi vogliate più lungamente in- 
„ gannare di Voi medcfimi : rifcotetevi , ravvedetevi &c. “ E poco 
dopo efprime il coAume di un’Uomo piiAimo, e religiofiAimo , ne- 
mico della oAefa del fuo Signor Dio , collo foggiugnere : „ Io non 
„ hò fenfi , che baAino a deteAare così Arana temerità . “ Nella 
parte feconda della Aefla prima Predica al numero tredicefimo mo- 
Ara il coAume di un’Uomo religiofo del pari, che rlAoluto , e di- 
ce : „ Gesù mio caro &c. , O’ s’ io fapeÀì qual via dovcffi almeno 
„ io qui praticare, in queAa QuareAma per umiliarli, per umanar- 
„ li , per renderli tutti voAri ! Volete , che io gli prieghi in omni 
„ patientia ? Gli pregherò . Che gli ammonifca ? Gli ammonirò . 
„ Che gli atterrifca ? Gli atterrirò . Sono qui per Voi ; comanda- 
„ te , che io farò tutto . “ Termina finalmente la fua Predica , 
collo fporre il coAume di un Uomo timorofiffimo di dannarfi , in 
dicendo : „ Non chieggo acclamazioni , non chieggo applaufi ; chieggo 
„ di piacer folo a Voi: chi sà, queAa non abbia ad eAere per me 
„ la Qiiarefima ultima di mia vita &c ? “ QiieAe e tante altre ef- 
preifioni , che nel Quarefimale di queAo arcieloquentiAimo Oratore 
fàcro qua , e là fparfe s’ attrovano , fe dalla lor’ inAituzione di per- 
fona feconda tramutate vcnìAero , e condotte in terza , vedrebbefi 
chiaramente, che nella loro naturalezza e vigore, non farebbono più 
quelle deAe , che dinanzi erano ; ma diverrebbono fievoli d’ aAai , e 
di poca poAa . ' 

Ciò tutto poAo, conviene oltre al fin qui detto aggiugnere , col- 
lo avvertire il Giovane noAr’ Oratore , renderli etiamdio uopo , es- 
primere nelle narrative de’ Fatti il buono coAume di un Dicitore . 
Spieghiamoci un poco. Un Fatto, eAempigrazia , è egli pio ? Be- 
niAìmo. Qui è di mefiieri all’Oratore , dare pregio , c gloria all’ 
Agente fuo, all’azione AeAa , magnificare Tefito felice &c. Il Fat- 
to fors’è cattivo, fcellerato, e di pcAima qualità ? Anche qui è di 
neceffità , dare biafimo all’ Autore fuo , alla fconvenevolezza della 
cofa , al modo , con cui fù ella efeguita ; compiagnendo , o dolen- 
doli delle fventure di coloro, che nelle Aeffc circoAanze s’ attrova-- 
no &c. Le cofe poi tutte , le quali valevoli fono a manifeAare nel- 
le applicazioni de’ Fatti il buon coAume , dipendono dal modo d' 
applicare gli Fatti AeAi con veemenza di figure , cioè , d’interroga- 
zioni 
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EÌoni , di efdamazioni , di comunicazioni , di efagerazioni , d’ indi- 
gnazioni , e di tante altre fecondochè la natura dell’ applicazione c 
per ricercarle . 

Sonovi Alcuni , i quali penfano , che il rapprefentare intrafinefat- 
to un buon coftume , moftrando cioè ora zelo , ed or’ amore , ora 
una virtù , ed or’ un’ altra, quando moderazione, od umiltà, e quan- 
do coftanza , o fortezza , talora pietà , e dolcezza , tale altra rigo- 
re &c. fia una feioperaggine , un volere difutilmentc gettar via a 
piene roani il tempo; e che, invece di ciò dovrebbe l’Oratore pro- 
dur Tempre, e Tempre adoperare nuove prove a fine di vie più per- 
fuadere per muovere : ma in così oppinare , e credere , O’ quanto 
s’ ingannano ! Imperciocché anzi la efpreflione di buon coftume tie- 
ne talvolta in Te quella forza , e poìfanza , che alle volte non hà 
la prova ftefla : Igitur ; il fentimcnto è di Cicerone ; Igitur exprime- 
re mores Ortetìone , jujlos , integro ! , religiofos , timidos , perferentes in- 
juriarnm mirum quidem valet ; iJ" hoc ; notift bene ; iy hoc vel in 
principiis , vel in re narranda , vel in peroranda , tantum hahet vim fi 
e]l fuaviter , cum fenfu tràSìatum , ut [ape plufquam Caujja va- 
leat . ( ‘ ) Oltreché , il perfuadere , per muovere gli Uditori ad 
oggetto , che deliberino , non confifte nò nell’ accumulare cofe mol- 
te , c molte prove infilzare ; altramente Te così la fofle , converreb- 
be dire , che non foflevi ftato al mond’ Oratore il più miferabile di 
Marco Tullio Cicerone ; ma dipende bensì dal mettere in chiara 
luce una , o due fortiìfime , irrepugnabili prove , che fieno con tut- 
te le lor circoftanze fcandagliate a parte , a parte , ed in modo , 
che intentata non redi cos’ alcuna perchè venga il tutto bene in lu- 
ce , e dia Tempre più maggior vigore alle prove , feortate dalle ef- 
preftioni del buon coftume . 

Qiiefta regola da egregio Dicitore maneggiata , fa , per così ef- 
primerfi , incappar in abbaglio l’intendimento degli Uditori ; pcrca- 
gionechè per cfta fembia , che abbia l’Oratore clpofte più , e più 
prove nel tempo fteffo , eh’ efpofte non ne avrà altre che una , o 
due in tutto il Tuo vero lume . Conviene perfiiaderfi , che il muo- 
vere , o lo fcatenare le affezioni de’ Peccatori dipende fuor di dub- 
bio dalla narrazione peculiarmente di qualche Fatto , e da’ confc- 
guenti del Fatto medefuno bene applicati agli Uditori ; li quali ven- 
gono dalle circoftanze a conofeere , di effere o comprefi nel Fat- 
to , o dal Fatto narrato efclufi . Perfuadafi adunque il Giovane no- 
ftro Tacr’ Oratore , che quello fiftematico oratorio modo di operare , 
non fa difutilmentc , ed alla peggio confumare il tempo : fà anzi , 
che il Dicitore ne riporti fopra degli Avverfarj una intera , c glo- 

1 i rio- 
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riofa vittoria ; fa , che dalla narrazione di un Fatto , portan- 
dofi vievia all’ applicazione , polTa Egli egregiamente argomentare 
O a Simili , o a Contrariis j o a Minori ad m.ijui , o a M -Jori ad 
tninus ; che qucfti per 1’ appunto fono gli ar omenti perpetui nelle 
Prediche del Segneri , c frequcntiflimi nelle Orazioni del gran Prin- 
cipe della Romana Eloquenza Cicerone . 


Frammento VII. 

Varj utrtific) ufati da Cicerone , per far giapnere tmrvo del tutto , 
e fuori dell’ altrui efpettazione l' efito di un Racconto . 

P ER fondata ragione, e tefiimonianza di Cicerone cofa certilTima 
ella è, (') che, ed alla grandezza della Orazione , ed al mo- 
vimento degli affetti arrecca fommo utile lo fludiare , che 1' efito 
del racconto giunga nuovo, mirabile , e fuori dell’ altrui credenza . 
Noi impertanto perfuafi effendo appieno di una tale verità , e vo- 
lendo altresì di ciò, come dì cofa neceffaria , porgere una qualche 
foda idea al novello noftro Candidato , imprenderemo ad efamina- 
re fotto brevità , ed a ricoglierc in poco alcuni di que’ molti artifi- 
ci , che da Marco Tullio Gccrone nella fettima fua Verrina ado- 
perati furono. 

Tendente Tullio , di dare afpetto di novità alla feguita liberazio- 
ne dalla Prigione di coloro , che ai fervigio di Leonida Siracufano 
{lavano, e già prima da Verte condannati all’ ultimo atroce fuppli- 
cio; adopra Egli l’artificio di efporre la fchiavitù , c la condanna- 
gione loro con circollanzc si pravi , sì robufte , e si veementi, che 
mettono, per vero dire, gli Uditori in efpettazione tale, di udire, 
già infallantemente dei Miferi la morte . Udiamolo. ,, In Triocali- 
„ no, luogo I. che dianzi occupato fù da Fuggitivi ; gli Servidori 
„ di Leonida 11. furono avuti in fofpetto come Pedone di certo 
„ ammutinamento , od aggiurazione : e di una tale fofpezione 111. 
„ recarono a Coflui avvifo ben rollo . Torto IV. com’era dovere , 
„ per di Lui commcffione legati furono , e menati per diritta via 
„ in Lilibeo . Fù ind’ impello al Padrone loro y. che colà prefen- 
„ te fi doveffe trovare : ed agitatafi VI. la Caufa ; VII. furono li 
„ Mcfchini condannati “ . Qui per tenere Cicerone lontano dalla 
mente de’Giudici la fofpezione , che Verre liberar poteffe Cortoro 
dalla morte per cagione di un pronto sborfo di confiderabilillìm^ 

. quan- 
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quantità di denajo, tnettefi Egli a dire: „ Che (limate o’ Giudici? 
,, Afpettate forfè , che fia io per raccontarvi un qualche furto , o 
,, rapina? Eh non vogliate fempre afpettare tai ladronecci „ . Paf- 
fa Tullio più innanzi con altre circoftanze per dare alla cofa ri- 
falto, e far infieme vedere , che inevitabile fia la morte degli Fa- 
migli di Leonida , profegucndo a dire : „ In orribil confternazione 
„ di guerra, Vili, con perturbazione fomma , entrata ne’ petti d’o- 
,, gnuno , come potea aver luogo il rubare ? Eflcndo gli Servitori 
„ dati condannati , IX. quale opportunità , od adito di carpire 1’ 
„ altrui , potea Egli avere ? Uopo era perciò , che condotti fofTeio 
„ al fupplicio. V’ erano Teftimonj , X. che nel Configlio prcfenti 
„ s’ attrovavano : v’era XI. la teftificazione de’ pubblici proceflTi ; l’ 
„ afferzione Xll. della nobiliflima Città di Lilibeo ; Xlll. e quell’ 
„ ancora della chiar’ AfTemblca de’ Cittadini Romani. Egli non po- 
,, teva fare cos’aldina : ed era neccflario , che quegl’infelici Servi 
„ menati fodero alla morte ; ficcome già XIV. condotti furono , e 
,, legati al palo . Sembrami nondimanco o’ Giudici , che dcfiolì 
,, Voi fiate, d’intendere quello, che di qui n’ebbe a feguire; (lan- 
„ techè v’è già noto , che codui cos’ alcuna non operò mai fenza 
„ turpe lucro , o facrilega rubarla : ma di grazia mi fi dica ; che 
,, potea Egli fare in tale frangente ? Quale opportunità trova vafi , 
„ quale campo “? Dopo tutto quello fagacillimo difcorfo , olTervi- 
fi , come Cicerone apparecchia (ludiofamente , e riduce al punto 1’ 
animo de’Giudici, perchè odan’efli la llrana , e la del tutto iriop- 
pinata liberazione, (èguita per l’appunto in vigore di un confidera- 
bile contante , sborfato in mano di Vcrrc . „ Afpettatevi pure ; die’ 
,, Egli , o Giudici una fcelleraggine di tanta fublimità , quanta affi- 
„ gurar vi poflìate mai ; che le idee di tutti , ed ogni efpettazione 
„ voftra vincerò mai fempre . „ Effendo quelli Servi ( notili ancora , 
„ come fi là Egli da capo, commemorando in breve le già efpolle 
„ circollanzc per dare or novità alla liberazione ) ; elTendo quelli 
„ Servi 1. condannati per accagionamento 11. di una fcellerata con- 
„ giura; alla mone 111. menati , IV. c legati al palo, P'. incontanen- 
5 , te ; alla prelènza VI. di una infinità di Perfone ( ecco l’ inoppinato 
„ efito ) slegati furono, ed a Leonida lor Padrone furono rimclfi". 

Ma elTendochè 1’ efito inafpettato cagiona mai fempre grande im- 
preflione , e veementemente agita le paflloni ; Tullio fopra quello 
recente, improvvilò effetto vi fi ferma fodamente, v’ infide, vi dif- 
corre l'opra, raccoglie le circodanze tutte , e le ridice, affinchè ef- 
fe nell’ animo degli Uditori vieppiù s’imprimano aflleme collo inop- 
pinato efito, e colla malvagità di Verre ; il quale , dopo tali gra- 
viffime circodanze di Rei follevati , di Rubelli , di Fuggitivi &c. 
per pura ingordigia di foldo , e di preda giunfe a tanto di feio- 
glierli , e di reflituirli al Padrone loro . Quindi rivolto a Verre , 
così gli favella: „ Quid ais bone ChJìos, defenforqne Provincia P Buon 

I i 2 „ Cu- 
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„ Cuftode , c Protcggitore accerrimo della Provincia , che hai di. 
j, bello a narrarmi ? Erati pur noto , I. avere que’ nequitoft Servi 
„ voluto aflumere le armi, e nella Cicilia guerreggiare . Da te, c 
„ con determinazione del ConCiglio li. furono pure condannati ; 
„ anzi , III. fecondo il coftume de’ Maggiori deftinati alla morte , 
„ e fatti II^. legare al palo . Non è cosi ? E tu , fronte' si franca 

5 , hai avuta; ti fe’ attentato , di fcignerli , e trarli di morte a’ li- 

„ berta? Alle difolate Città nella fatale difpcrazionc di tutte le co- 
,, fe fogliono tali fvantaggiofi , c dannevolillimi effetti accadere ; 7. 
„ die li Condannati fi mandino compiutamente liberi ; IL che i Lc- 
,, gati fi fviluppino del tutto, e li difciolgano; III. che li Proferit- 

,, ti , o Dannati ad efilio fi rialloghino ; ly. che fi annientino i 

„ Giudici : ‘lu^fi cofe cfegucndoli ; ninno v’ hà , che non s’ ac- 

„ corga ben bene , andare loffopra , e ridurli in polvere quella Rc- 
„ pubblica , ove tali cofe fuccedono “ . 

^uì però , ficcomc inforger potea la obbiezione , di effere altre 
volte avvenuto , che i Rei condannati liberati furono ; faffi perciò 
Tullio a dimofirarc la difparità , che v’ interviene tra gli Servidori 
fuggitivi dianzi condannati con voti del Configlio , e poi affolti da 
Verro , e tra coloro , che poffono altrove effere flati efentati da o- 
gni pena , in dicendo : „ che fe pur altrove ciò è talvolta accadu- 
„ to; quello fi dee aferivere alla unica cagione di profciogliere dal- 
,, la morte, o dall’ efilio gli Cittadini , o Nobili , e non 1. Servi ; 
„ fciolti II. non da coloro , che condannati li aveano , c non III. 
,, così di repente ; condannati IV. non per quelle fcelleraggini , e 
„ ribalderie , che alla vita , ed alle fortune di tutti apparteneflero . 
„ Quefla in vero è una nequizia nuova , la quale è più orribile , 
„ più crudele per la qualità del Reo , che per la qualità del delit- 
,, to , cioè , che fieno liberati ; ( notifi come non ceffa mai dal ri- 
„ narrare ) 1. li Servidori da quel Soggetto fleffo , II. che condan- 
„ nati gli avea , c fatti 111. condurre al fupplicio IV. tantofto per 
„ un misfatto , che alla vita , ed al fangue de’ Cittadini tende- 
» va ^ 

Avvegnaché più volte, e più, fempre però fotto di diverfi afpct- 
ti abbia Cicerone ricapitolate le circoflauze , che oltramaravigliofif- 
fima rendono la liberazione degli Servi misfattori ; ciò nondimanco, 
fotto altre figure , in ifpecie fotto di un’ affai piccante ironia , re- 
puta Egli oltre del neceffario non effere , il tornarle a riepilogare 
in dicendo : ,, O nobiliffimo Imperadore , degno d’ effere oggimai 
„ affomigliato , non dirò , a Marco Aquilio valorofiflimo Uomo ; 
„ ma a’ Paoli , agli Scipioni , ed alli Marj ! Ebbe adunque Verre 
,, fenno sì faggio , accorgimento sì finiflìmo nella gran confterna- 
j, zione, e periglio della Provincia? In veggendo Egli nella Cicilia 
„ gli animi degli Servidori follevati per la guerra fatta nella Italia 
„ d> Fuggitiva ; quanto terrore ebb’ ci a deftare infra di loro , af- 

„ fin- 
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„ finché non avxflero arditezza di muovere fcompiglio , e ribellio- 
„ ne ? Comandò Egli 1. , che prefi folTero : e qual cuore farebbe 
,, fiato , che perciò temuto non avelfc ? Chiamò 7/. in giudido li 
,, Padroni : e quale cola alla Servitù più orribile ? Pubblicò IIL 
,, apertamente , di avere tolta loro ogni elculazione , e fattili con- 
„ fefiare ne’ loro reati : e pare , eh’ Egli col dolore , e colla morte 
„ di pochi efiinto abbia un grande incendio . Ma che fuccedette di 
,, poi? Qtùd deinde /equitiir? 1'erber.t? l^net Ì3c. Le battiture forfè, 
,, forfè i fuochi , li tormenti , le croci, e quelle altre ultime cofe, 
„ che far fi fogliono , per dare debita punizione a’ Condannati , e 
„ per imprimere negli altrui animi terrore? Oibò : eglino ( ecco 1’ 
„ inoppinato efito del racconto ) da tutti quelli meritati gafiighi 
„ liberati furono . Hifee omnibue fiippliciit funi liberati . „ 

Altrettale artificio è quello, che fi legge al numero X. della pre- 
allegata Orazione . Addotto avendo Cicerone nell’efordio , che Or- 
tenlio, difenfore accerrimo di Verre , avrebbe potuto fenza indugio 
alcuno foggiungere ; che , avvegnaché Verre amminifirat’ avefie la 
Pretura in Cicilia con qualche finta prudenza , e crudeltà ; niente- 
dimeno non aveva a condannarfi , per eflere ottimo Impcradore ; 
jlt efl bonus Jmperator , i? felix , èX ad dubla Reipublicee tempora re- 
fervandus: per far giugnere una tale rifpofia nuova, fuori dell’ altrui 
cfpettazione , s’ introduc’ Egli a favellare in cotale artificiofa gui- 
fa . „ Defidero ardentemente ò Giudici , che , da poiché commen- 
,, dar io debbo , od elTerc banditore della gloria , e de’ pregi da 
„ Verre acquifiati nelle imprefe delle armi , fe alcuna parte ne la-> ' 
i, fcialfi addietro , alla memoria mi fi riduca . Sembrami già , di 
„ avere narrate tutte le laboriofe , e magnanime di Lui prodezze , 

„ attinenti allo fofpetto della guerra de’ Fuggitivi : e per quanto a 
„ me conili , non hò certamente pretermeffa cos’ alcuna . Intendelle 
„ già a dentro i configli di Cofiui ; intendelle la di Lui diligenza , 

„ vigilanza , cufiodia , e difefa della Provincia : ma efiendochè più 
„ forra d’ Imperadori dannofi , refia perciò , che minutamente efa- 
,, miniate , di qual fatta fia Collui , affinché in tanta grave fear- 
,, fezza d’ Uomini valorofi, nafeofio non Itavi più a lungo il meri- 
„ to , e la virtù di quello nuovo Impcradore . “ Qui falfi Tullio a 
difiingucre due generi d’ Imperadori ; l’uno di faggi , e prudenti, il 
quale genere deve efiere unico, ftanteché ogni Impeiadore fuppor fi 
dee , die fia prudente , e faggio : ond’ è , che la divifione non è di 
un tutto reale , ma di un tutto finto , cd immaginario ; non fiati-, 
dovi realmente , che una forra d’ Imperadori circonfpetti , e giudi- 
ziofi . Cicerone adunque , per trarre a fe ciò , che brama , infinge 
di credere , che fiavi un altro genere d’ Imperadori da cufiodirfi, e 
da ferbarfi i e quello avrà necelTariamentc da elfeie un genere d’ 
Imperadori viziofi ; genere , il quale s’ è fuor di dubbio ideato Cice- 
rone ad effetto, che fappiano li Giudici, in quale genere per 1’ ap- 

punto 
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punto d’ Inaperadori abbiano da diftinguere Verrc . Quindi con prie- 
ghi chiede , che voglian’ Eglino di fpezial grazia riconofeere Verrc 
per ottimo Imperadore, non già però ad Q. Maximi fapientiam ; nc- 
que ad illÌHS fupcrioris jlfricani in re j^erenda celeritatem ; ncque ad hu- 
jm , qui poflea fuit Jini>nlare cor\filium ; ncque ad Pauli rationem , ac 
difeipiinam ; ncque ad C. Marii “vim , atque virtutem ; ma riconofeer- 
lo , e compararlo con altro degl' Imperadori , eh’ Egli tace , quale 
fia; perchè, come già diceafi , finto è 'del tutto, ed immaginario . 
Preg’adunque li Giudici, a volere rifguardar Verre per Imperadore: 
^uaefo cofinojcite tic. dalle fatiche , e dalli viaggi , che fono per lo 
più degl’ Imperadori veri le ordinarie faccende . 

Premeife tal’ ironiche , laudevoli efprefl'ioni , viene di quindi 
Tullio a difegnare co’ propi colori gli viaggi , e le fatiche , che da 
Verrc e nello inverno , e nella primavera , e nella cftate fi fiacca- 
no : e ciò non per altro , che per darlo vivamente a conofccrc per 
un’Uomo di pelTime qualità , per un Mofiro in ogni genere di ne- 
quizia efquifitifiimo . Ma perchè di troppo in lungo manderebbefi U 
lezione , quando qui volelTefi apportare il tefto tutto di Cicerone ; 
lo fporremo perciò così per incidenza , dicendo : che Verte fe ne 
dimorava nella vernereccia fiagione in Siracufa , Città di clima sì 
dolce, e temperato , che dell’anno tutto giorno non v’era sì nuvo- 
lofo , che il Sole in uno folo fuo girare veder non fi facefie . 
Qiiivi , queft’ ottimo Imperadore conducea fua vita in guifa , che 
unquemai veduto non fù , non folo extra teSlum ; fed me extra le- 
lium quidem quifquam videret . Il di dilfipavalo tutto in Conviti di 
abbondevoli cibi, e beveraggi; e la notte, quale Corvo , che avido 
corre a putrid’efca, in feguire le diflblute , e libidinofe fuc voglie. 
Nella Primavera mettendofi ’n viaggio, non fu mai veduto cavalcar 
Cavallo ; ma fibbene veduto fìi fempre portato in lettiga da ot- 
to Uomini ; pofando in quel mentre la guancia fovra di un pic- 
colo piumaccio , tenendo in capo una ghirlanda di fiori rote , 
una rofa al collo , ed in mano un pannicello co’ macftiia pertugia- 
to , e pieno di rofe , il quale poco men , clic del continuo fe lo 
accoflava alle narici ; onde delle rofe attrarre l’ amat’ odore . In ta- 
le politura alla Città port.nvafi : cd arrivato all’Albergo , faceafi , 
fenza difcenderc dalla Lettiga, condurre nel propio Appartamento ; 
dove poi gli Magiftrati radunavanfi , e li Cavalieri Romani , a fine 
di porre termine alle Caufe , le quali fi rifolveano da Coflui con- 
i'oimc il folito per via di denajo ; nel che occupato qualche tratto 
di tempo, il rimanente confumavalo in conviti, ed in lafcivie . Qiie- 
flo fevero, e diligente Pretore , il quale non volle mai obbedire al- 
le Leggi del Popolo Romano , fù poi ne’ fuo i conviti efattifl'tm’Of- 
fervatore delle I^ggi di Bacco , e di Venere. Nella State , tempo, 
che viene tanto ad uopo , di girare per la Provincia , e di provve- 
dere alle urgenze prefenti e future, facea quello nuovo Imperadore 
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Tpiegare Padiglioni di fottilidimo lino nella più bella fituazionc di 
Siracufa di prelTo il Lido dei Mare . Quivi , in quello agiato , ed 
ameno foggiomo fc ne Aava Egli trattenendo tanto , che niuno il 
vide mai ufcir fuori . Quivi , altre Perfone non s’ ammettevano , 
fuorché Femmine , e MiniAri delle fue fcellerateue . Raccontali , 
come in queAo si nobil’efercizio, e focietà inforgcAero difcordie, e 
rilTe per cagione di certa Femmina , addomandata Terzia , veduta 
dì mal’ occhio dalla Moglie di Qeomene , e da altre Gentildonne ; 
le quali tollerar non potevano , che la Figlia di un Bulfone avelfe 
luogo in quel convito: ma queAo Annibaie, che giudicava, nel Aio 
Efercito doverft colla virtù contendere , e non colla Nobiltà , amò 
nientedimanco queAa fcellerata Terzia tanto , che la volle lempre 
prelTo di fe tenere. 

PoAi a Ane sì fatti racconti, ed efpreAa co’ propj colori la vi- 
ta sì molle , sì effeminata , e sì ricolma di efecrabili ribalderie di 
Verre; rivolto Tullio ad OrtenAo , dello AeAb Verre difenfore, co- 
sì contro di Lui conchiude : Hunc Ih igitur Jmperatorem effe defendis , 
Hortenfi? Hhjhs fnrta , rapinai , cupiditatem , crndelitatem , [nperbiam ^ 
fcelns , audaciam , rerum ge/ìarnm magnitudine , atqne Imperatoriis lan- 
dibut tegere tonar is ? ,, Tu OrtenAo poiAedi prontezza d’animo tan- 
„ ta , e faccia si intrepida , di levarti in favore di CoAui , e difen- 
,, derlo , come Imperadore; Tu , e colla grandezza de’ Fatti , e 
,, colle laudazìoni imperatorie ti sforzi cotanto , di occultare i la- 
„ dronecci, le rapine, la cupidigia, l’immanità, la tracotanza , la 
„ fcelleratezza &c. di CoAui “ ? QueAa conchiuAone efprefTa effen- 
do così per modo d’ inAanza , e coll’ acrimonia della interrogazione , 
giugne , fenza dubbio , alle orecchie degli Afcoltami come folgore 
improvvifo, e nuovo; tanto più ancora, che in effa ridulTe in com- 
pendio , e rammemorò le già dette cofe , efpoAe ne’ precedenti rac- 
conti . Quindi effendo del tutto ripugnante, che un Uomo ladro , 
rapace, cupido, inclemente, orgogliofo, fcellerato , audace abbiafi 
a denominarlo buon' Imperadore' ; ne avviene neceffariamente , che 
debba sì fatta conchiuAone riufeire del tutto nuova , Angolar, e mi- 
rabile ; e che penetri, come faetta l’animo degli Uditori, Acchè ri- 
mangano foprammodo agitati . 

Qui però deveA avvertire , che il movimento degli affetti conve- 
nir non può colla pochezza di tempo , nè tollerare certa brevità di 
dire: ricerca egli anzi, ed ama l’ampiezza , e la magnitudine di 
Orazione. Quindi volendo il Giovane Oratore trar copia dagli fo- 
prarrecati artiAc; , per apportare un qualche Fatto , idoneo in fe 
ad agitare le affezioni ; fenza , che abbia Egli l’ occhio alla cortezza 
del difcorrcre, infiAe pure in effo Fatto, rimettendolo più volte, e 
più fotto gli occhi dell’Uditorio; nè tema perciò di friggere, e ri- 
friggere, come fogliono dire, e credere gl’Inefpcrti dell’ Arte . Al- 
tro è il friggere, e rifriggere il concetto; ed altro, refprimerlo fot- 
to 
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to vari afpetti, c formule di parlare .Frigf^ere , e rifriggere il concetto, 
gli è propiamente allorché, la varietà delle parole , e delle formule, 
l'otto cui ’l concetto vicn’ efpreffo , invece di fervir, per imprimere 
nell’ animo degli Afcoltanti una gagliarda , e veemente fpecie della 
cola , da cui il difeorfo acquifta forza , e vigore ; la varietà , dicea , 
delle parole, e le formule Hanno a guifa delle foglie Arila Rama , 
più per vaghezza di donare grazia , e buon garbo al difeorfo , che 
di renderlo forte, e robufto . L’cfprimere pofeia fotto differenti for- 
mule di dire il concetto , egli è , ognorachè dallo fteffo concetto 
dipende viè più del difeorfo il vigore : e qui , il replicare io tale 
foggia , non è un rifriggere ; ma un ottimo operare , che giova mol- 
to per la mozione degli affetti , e per la vittoria della Caufa , ufa- 
to mai fempre dai più Saggi , e più Valenti dell’Arte del ben com- 
porre accomodato al perfuadere . In confermazione di ciò , pongaA 
mente , come l’ illuAre P. Segneri , fponendo nella Predica dell’ In- 
gratitudine al numero IX. il Fatto di Jeroboamo , ripiglia con varie 
formule di dire la cofa Aeffa ; J. Dio graziofamentc avealo eletto a 
tal dignità; IL Dio gliene avea conferita la inveffitura; III. Dio 
gliene avea confermato il poffeffo &c. Cicerone parimenti, fempre- 
chc apporta cofa , la quale per fe fteffa tiene forza di muover , ed 
agitare una qualche affezione; fuo coffume è di ridirla più volte, e 
più, e di rimetterla fotto gli riHcffi de’ Giudici, con diffomiglianti 
maniere d’efprìmerA. Efempio. A memoria d’ Uomini era cofa in- 
folita , e fuor di modo Arana , che li Parenti patteggiaffero col 
Manigoldo del valfente , che dar gli A dovea , afhnchè con un fol 
colpo di arrotata feure levaffe la vita de’ Figliuoli loro . Ora, Ci- 
cerone queAa cofa medefima dicela più fate fotto varie parole ; c 
fembra , eh’ Egli dica più cofe , avvegnaché dica fempre lo Aeffo . 
E perché l’cfpoAo Fatto è cofa d’inufitata efferatezza, ed immani- 
tà; quindi dandole Tullio diverfi afpetti , e portandola fotto diffe- 
renti parole, ecco, che viene ad imprimere agli Uditori un fomm’ 
orrore. Diceva adunque ScAio vii GiuAiziere: che mi darai tu, fe 
di una fol botta di (cure la morte arrecherò al propio tuo Figlio ? 

ut uno iliu fecuris afferam mm tem Fiiio tuo , (juid dahis ? Que- 
Aa convenzione, per vero dire , tiene in fe dell’orrendo ; e però 
per tre volte, fotto diverfe formule , tornala Cicerone a ripetere, 
in dicendo : Quid ne diu crucietur ? Quid ne ftpiui jeriatn? Quid ne 
cum fenfu dolorii alùiuo , aut cruciata fpiritus auferatur? Ripetizio- 
ne certamente non fruAranea ; perch’ effendo fopra cofa in fe crude- 
le , ed orrenda, era per l’appunto uopo, che fotto varj afpetti rap- 
prefentata foffe per vie più imprimere ne’ Giudici l’orrore di tal’ ef- 
feratezza , e per aizzare altresì maggior odio , ed iabbominazìone 
contro del nequitofiAimo Verre. 

Sicché conchiudiamo queAa Lezione con dire, che per muovere, 
c fcatenarc le aHczioni dell’animo , conviene ben’efporre il Fatto , 

infi- 
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indftere nel Fatto , e lavorare fopra le circoftanze del Fatto , rile- 
vando malTiinainente quelle , che hanno idoneità di farlo apparir 
nuovo ringoiare , ed ammirarle ; e cosi la dngolarità ; la novità , e 
la maraviglia cagioneranno negli Afcoltanti fort' impreflioai , e fo- 
prammodo li agiteranno. 
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Dilla Proposizioni. 
CAPITOLO III. 
Della Profufi^ione Oratoria . 
Frammento I. 


Sua definizione , divifione , e perfezione Stile , onde togliere alla 
Propofizione ogni equivoco . 


Q uella è la Propofizione Oratoria , nella quale togliefì 1* 
Oratore a provare una qualche verità; ed è quella altre- 
sì , in cui tanquam in cardine tota vertitur Ora t io , per- 
chè di fatto in fe contiene la verità tutta , c la elTen- 
^za del difcorfo . Col nome di Oratoria Propofizione , 
per verità intendefì la Propofizione di AlTunto ; attefoche quella è 


S |uella , che continuatamente , e con rett' ordine fi pruova nel di- 
corfo tutto , e che del difcorfo (lelTo è la conchiufione . Le altre 
propofizioni poi , che e qua , e là per la Orazione fparfe s’ attrova- 
no , propiamente parlando , non fi deggiono chiamare Oratorie Pro- 
pofizioni ; ma , come abbiam detto , dove favellammo del Proemio , 
chiamar le fi debbono Prove , ovvero , confermativi , e confutativi 
Entimemi . 

Dividefi la Propofizione Oratoria e nella Principale, e nelV jljfun- 
tiva. La Propofizione principale è quella, che l’Oratore intende di 
perfuadere all’ Uditorio ; ed è fine ultimo di tutta 1’ Orazione : la 
Propofizione poi d’Aflunto, la è quella , per il di cui mezzo vuole 
l’Oratore infinuarc negli animi la Propofizione principale. Efempio . 
Non fi ritrova altro ylmico , di cui pojjiamo interamente prometterci , 
fe non Dio : e quella malfima addomandafi Propofizione principale . 
La Propofizione i’ aiffiinto è que(l% : perchè Dio foto è il verace , P 
unico jlmico . Altro ideal’ efempio . Aly Agà vuole indurre Aly Bey 
a ftrignere accordo colla Mofeovia , e colla PrulTia contro il Tur- 
co gran Signore . Qiiella maflima è la Propofizione principale , ed 
il fin’etiamdio ultimo di tutta la Orazione di Aly Agà ; e la Pro- 
pofizione alTuntiva , che nella fielTa Orazione egli alTume , è la gran- 
dezza del pericolo , pel cui mezzo tenta perfuadere la prenarrata 
Principal Propofizione . 

Tre deggion’ effere le qualità^ che perfetta rendono la Propofizio- 
ne , la quale pigliafi per alTunto ; cioè , che la fielTa Propofizione 
fu; 


1 . ^f 
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I. ^{folata ; 

II. Breve ; 

III. Diflinta . 

L’ effcrc la Propofizione affoluta , importa certamente , che ridot- 
ta ella fia ad un genere , od a’ certi generi di cofe , per le quali 
vengafi con adequazione , ed in tutto a pruovare la Propofizionc 

principale , o vogliamola chiamare , la fomma piu foftanziofa dell' 

Argomento . La grandezza impertanto del pericolo nel foprarrecato , 
fuppofto efemplo , è un genere , a cui fi riduce tutta la principal 
Propofizione ; conciofliecolachè , 1’ Oratore mettendo con ragioni in 
veduta la grandezza del pericolo , che vi è , quando detta Lega non 
foflc per concluderli ; vien’ Egli a dimofirare la Propofizione princi- 
pale , cioè : che per evitare il gran pericolo , uopo è ad Aly Bey 
entrare in detta Alleanza . L’efl'ere poi la Propofizione breve , vie- 
ne a fignificare , che propofta fia chiaramente con ogni più pofiibile 
breve giro di parole , affinchè ben a memoria tener fi pofliìjagli Udi- 
tori . L’efTere finalmente diflinta, vuol dire, che dividei^ofi , la fi 
divida in certi generi; in ognuno de’ quali però non vengafi mai ad 

includere l’altro. Quindi , le dimoflrar fi voleflc , che per tre cofe 

vanno in eflerminio le Repubbliche, in dicendo, che vanno in per- 
dizione ; /. per la cupidigia ; II. per 1’ audacia ; III. per l’ avarizia : 
quello terzo punto s'opporrebbe al nollro dire , perchè verrebbe egli 
ad includerfi nel primo , elTendo 1’ avarizia parte della cupidigia ; e 
la Propofizione perciò nella fila dillinzione, anziché perfetta effere , 
difettuofa farebbe , e manca . 

Se la Propofizione folfe per avventura equivoca, od avelTe fuono 
a più cofe, le quali infra loro folTero di diverfa entitade: l’arte di 
levare tale, e limili dubbietà tiene il fuo effere, nel mettere l'Ora- 
tore in'chiaro tutti gli fuoi fignificati ; manifellando in quale di 
elfi ne vuol’ Egli difeorrere, come dire, fe in tutti , od in alcuni 
foltanto . Pongali , che un Dicitore facro entri in ragionamento del- 
le Occafioni peccaminofe . Se mollrafs’ Egli , che coloro , i quali 
pongonfi nelle occafioni di peccare , vogliono peccare , e peccano ; 
certa cofa è , che il foggetto di tale Propofizione , cosi cfpollo , 
ambiguo farebbe , perchè potrebbefi prendere in varj fenfi , cioè fi 
potrebbe intendere di coloro, ch’entrano nelle occafioni di peccare, 
tratti dal propio Uffizio; o di coloro , che non avvolontatamente 
v’entrano, ma a cafo , fenza cercarle; o di coloro , che v’entrano 
di pieno arbitrio, di propio talento, e che non da altri, ma dalla 
piena , e prava lor volontà vanno . di effe in traccia . Per ifchifar 
adunque quelle ambiguità, e rendere chiara la Orazione tutta ; 1’ 
Oratore, il quale alfume il Soggetto, c che in varj capi lo propo- 
ne , vegga di ufare ogni , Audio , per ben cfporre , chiarir , e notifi- 

K k z care. 
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care , quale fia per eflere fopra dello Aeffo foggetto la fua men- 
te, cioè, le di voler dilcorrere per ordine a tutte le divifioni del 
Soggetto medefimo , o per ordine ad una fola ; e in cotale guifa 
procedendo, verrà l’Uditorio a comprendere , intorno a quale cofa 
il difcorfo è precifamente per aggirarfi . 

^ - »■- »■- -m ^ . V» A* ^ . V. V. 

é’J* ~ ^ S’ J ’ J’ 

Frammento II. 

Di due modi , to’ quali difpor fi pojjono li Punti dell’ uljfunto . 

O Gnorache’ o per neceflità della materia , o per avvolontato 
operare fpartir lì voglia la Propofizione d’ AlTunto ; due fono 
li modi , con cui dilporre i Punti divifi . Il primo modo , chiamafi 
difpoHz'one naturale ; il fecondo , difpofizione artificiofa . Recali 
impertant^ li punti con naturale difpofizione in buon’ ordine , fem- 
prechè propongonli elfi con quello ftefe’ ordine, che ebber le cofe, e 
conforme i tempi, ne’ quali fuccedettero . Fingali , che ragionando 
io della Palfione del benedetto CriAo , mi ponga in animo di di- 
feorrere fopra di qucAi tre Punti , 1. come fudaflc fangue ; JI. co- 
me Aagellato folTe ; 111. come folle confitto sù della Croce . Ragio- 
liando fimilniente di un qualche Eroe , e proponendo le azioni, eh’ 
Egli fece ; 1. da Fanciullo ; 11. da Giovane ; 111. e nella virile di 
Lui etade ; nell’ uno , e nell’ altro cafo verrei ad ordinare li Punti 
con difpofizione naturale , difpoAi elTendo con tenore regolato , e 
conforme 1’ ordine de’ tempi , in cui elTc azioni avvennero • Preva- 
lendofi però il facro dicitore di una tale difpofizione , uopo è che 
abbia Egli l’ occhio fempre attento , affinchè la Orazione fua fempre 
crefea : e dato , che , nelle contingenze limili del foprallegato efemplo 
deir Eroe , le azioni del Soggetto fatte da Fanciullo , folTer , atiefe 
le circoAanze , d’ importanza più ammirabile , che quelle , efercitate 
nella età virile ; converrebbe in tale c®fo , non valerli della difpoli- 
zione naturale ; altramenti 1’ Orazione diverrebbe mancante , difet- 
tuofa , e negli argomenti funi affai fnervata . 

Difpongonli poi , e con ordine artificiofo s’ acconciano gli Punti 
allorché eAi fenza confiderazione alcuna all’ordine de’ tempi accomo- 
dati vengono . Efempio . Un Oratore facro moArar vuole , quanto 
grande fia Aata la PalCone del Figliuolo di Dio , CriAo benedetto ; 
1. quando a Lui venne dalle mani del Padre fuo eterno ; 11. quan- 
do gli venne dalle mani del fuo amore ; 111. quando gli venne dal. 
le mani de’fuoi Carnefici. Altro efemplo. Volendo illuArare con lo- 
di un qualche eccelfo Eroe ; 1. per la fua Fortezza ; 11. per la fua 
Magnanimità &c. li Punti di tutti, e due gli efempli, efpoAi effen- 
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do fenza circonfpezione alcuna , o riguardo all’ ordine de’ tempi df- 
IpoAi fono con difpofìzione artificiora . 

Rapporto finalmente a ciò , che appartiene all’incremento de’ Pun- 
ti diremo lotto brevità , che ottima cofa farà , c molto ben fatta , 
il proccurare , che fien’ elfi fra fe ben coniieflì , e fubordinati e che 
nella lor efficacia , 1’ uno abbia fopra dell’ altro vieppiù maggioran- 
za ; cioè a dire , che il fecondo punto avvalori il primo , e che dal 
terzo Ila avvalorato il fecondo , affinchè il Ragionamento non ven- 
ga mai meno , ma crefca bensì vie più , e s’aumenti . Veggafi nel 
Capitolo J. del primo Tratatto il Frammento JIL, in cui fi troveran- 
no alcune altre confìderazioni ^ alla Propofizione d’Affunto attinen- 
ti , ed alla divilìonc de* Punti . 



CA. 
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CAPITOLO IV. 

Dtlle Provi . 

Frammento I. 

Della Definizione loro^ e lor Divifione , 

L a Prova fuolefi diffinirc : £J/(r ^uoi erat dubiim per argu- 
menta manifejlatio ; ovvero , eh' è lo fteflb : Probatio rei 
dubi<t per argumenta ojìerfio . La prova adunque è uno 
feoprimento della cola ofeura , o dubbia , per mezzo di 
una chiara, e certa . Efempio. Davidde è Padre : dunque 
non vorrà Egli , che AfTalonne fuo Figlio fia uccifo . Tutta quella 
• così efprefla Propofizione è una prova , attefochc la cofa dubbia ; 
cioè , le Davidde voglia , o nò , che ÀlTalonne rubcllo fia uccifo ; 
fi manifefta da cofa certa, eh’ è, dall’clTere Davidde Padre. 

Spartcfi la prova in due clafli , che airtifiziale dicefi l’una ; l’al- 
tra Inartifiziale . L’ artifiziale è prova congetturale , che dalle con- 
jetture deriva: c chiamafi artifiziale , perchè la conchiufione deriv’ 
affatto dalla invenzione dell’ Oratore ; il quale da’ fegni palefi , e 
verifimili inferifee la cofa dubbia , e verifimile la rende in grazia 
della illazione . La inartifiziale poi è una prova , che dal Fatto flef- 
fo procede; dicefi inartifiziale, per cagione, che la conclufionc non 
trae principio' dalla invenzione dell’ Oratore; ma fibbene dal Fatto, 
da’Tellimonj , dalle Scritture, dalla Confdfione , dalla Fama, e da 
molte altre inartifiziali Prove; le quali, feiiza la invenzione dcll’O- B 

ratore, nella Caufa fi trovano. 

Gli Stromenti de’ quali fi ferve l’Oratore, ond’efporre le Prove , 
fono tre , e fono : Entimema , Efempio , Amplificazione ; e dell’ ufo 
di tutti , c tre quelli ftromenti ne formeremo difeorfo ne’lèguenti 
Frammenti . 
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Frammento II. 

DtiP Entimema , fuo Ufo . 

D ue fono le maniere, onde fervirlì dell’ Entimema Oratorio : il 
primo modo dicefi naturale; alterato il recondo. Naturale e^li 
è quando {afli precedere l’ antecedente , inferendone di poi il conie- 
guente ; come per atto d’efempio farebbe quello. Clodio fu infìdia* 
tore : dunque fu giuAamente uccifo da Milone . Egli è poi altera- 
to , ognorachè preceder fi faccia la conchiufione , aggiugnendovi po- 
feia r antecedente ; eOempligrazia ; Clodio da Milone è (lato ragio- 
nevolmente uccifo , perchè fu maligno Aggnatatore . 

L’ Oratore , a differenza del Filofofo , (ì forve per Io più delle 
maniere alterate nel fuo difeorrere per due giufte cagioni : la pri- 
ma è , perchè per mezzo di quello alterato modo di dire , tien’ E- 
gli l'Arte più nafcoùa ; la feconda , perchè gli Entimemi alterati 
hanno affai più di poffanza , onde gli affetti muovere , dante la 
conchiufione , la quale poda di bel principio dà al difeorfo vivezza 
maggiore , maggiori energia . Di fatto: l'udire così d'improvvifo 
queda conchiufione: Clodio fu jiiridicamente uccifo; chiara cofa è, 
che fveglia d' affai 1' Uditore , e lo mette in voglia d' intendere 1’ 
antecedente, da cui s'inferifce , che Clodio a buona equità da da- 
to uccifo. Che fe il Filofofo , a diverftà dell'Oratore , fe ne pre- 
vale delle naturali maniere , e non delle maniere alterate ; cagion’ 
è , perchè altro dne non hà Egli , che inferire la verità della con- 
cludone ; nè cerca ciò , che cerca l'Oratore ; il quale defiando di 
eccitare , e muovere l' animo dell' Uditorio , affinchè faccia , o non 
faccia quella tale, e tale altri azione , attende , che per le conchiu- 
doni d renda non femplicementc manifedo il vero , o il verifimi- 
le ; ma che deno ancor foprattutto mode le volontà , perchè deli- 
berino . 

In tre circodanze di tempo , e bifogno ufad l'Entimema . Pri- 
mo per idabilire la propofizione in modo , che la Orazione , full’ 
argomentazion’ entimcmatica fondata , tenga moto progredivo ; loc- 
chè , dall’Efemplo non d può , per vero dire , ottenere . Ciccron , 
e Eiemodene d’ ordinario dabiliicono le propodzioni non cogli E- 
fempli , ma cogli Entimemi ; de’ quali d fervono per etiamdio pro- 
vare le deffe propodzioni : e fe talvolta fe ne prevalgono dell’ E- 
femplo , fe ne prevalgono fol ad oggetto o di confermare , o d’ il- 
ludrare , o finalmente di ripulire le dette propodzioni loro . E per 
quedo, l’Oratore quanto più cntimematico farà, verrà tanto più ri- 
putato perfetto nel fuo operare : vero effendo , che da molti gravi 
Soggetti viene preferito Demodene a Cicerone ; perchè Demodene 
più cntimematico è , e più veemente di Tullio . Quindi n’ è avve- 
nuto , 
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nuto , che quando fi dice DtmojUnico fiiU , è lo fteffo , che dire , ' 
flile entimcmatjco . 

Valefi l’Oratore , in fecondo luogo , dell’ Entimema , allorché 1* 
Orazione fi trova effere talmente fenfibile , che per lo eccelTo di 
tal’ eccedente fcnfibilità fembra ella , troppo abbietta efiere , troppo 
ingloriofa , e meccanica . E’ vero , nè fi nega , che la l^de rombi- 
le è Tempre mai la più acclamata dall’Arte : pure , l’ Oratore , in 
quelle circofianze , nelle quali precunofce chiaramente, e s’avvede, 
di troppo fenfibil eCTere , c troppo umile , dee la di lui Orazione 
follevare coll’ ufo entimematico ; adoprando invece dell’ Efemplo le 
ragioni , e le conjetture . 

Ufafi finalmente l’ Entimema , femprechè Aia in cuore all’ Orato- 
re, che gli Uditori fuoi non perdano tempo a deliberare ; eflcndo 
l’ Entimema per fé un dire corto , e Aretto per far conchiudere , e 
rifolvere . 

» ■ » ■ » »■ » « ■ « ■ « ■ « ■ « • « •« « • « • « ■ <€ ■«» << » » » 
Frammento III.. 

Dtir ufo deir Efempio . 

S UoLE l’Oratore ièrvirfi dell’ Efempio per due motivi ; l’uno per 
confermare , ovvero confolidare le propie ragioni ; 1’ altro , per 
illuArar , e ripulire le ragioni medefime . Quando l’Oratore fc ne 
vale dell’ Efemplo per l’indicato primo motivo ; gli è di meAieri , 
difporlo nell’ annunziamento cntimematicamcnte colla forma della in- 
duzione ; apportando per via di congerie alcuni Efempli , che ferva- 
no come di antecedente, per trame la conchiufione; come fe’ Cice- 
rone nella Orazione avuta per Milone . Vuol’ Egli confermare quc- 
Aa conclufione : eh’ è lecito dare alia morte un Uomo fcellerato ; e 
per corroborarla con fodo confermamento , che fa ? Arreca Egli gli 
Efempli di Servilio, di Pubblio Naifica , di Ga;o Mario , e il fuo 
propio : e viene quindi ad additare , irragionevole non effere , nè 
indebita cofa , lo togliere dal Mondo un’ iniquo Uomo . Si fatto 
Aile di argomentare, viene detto da Dialettici , argumentare a par- 
tibns fifficienter emmeratis • Quando poi fi vale 1’ Oratore dell’ E- 
femplo per illuArare , e ripulire una qualche propofizione ; dev’ Egli 
in allora accomodare l’ Efempio fenza entimematica forma ; proccu- 
rando di narrar piuttoAo , che di provare ; come farebbe a dire , 
che la Narrazione dell’ Efemplo preceda , c ne fiegua di poi della 
Propofizione 1’ applicazione ; la quale già , da queU’ Efemplo , che 
precede , ed in cui la fi contiene , viene illuArata , e fi rende perciò 
fenfibil , c popolare : ed in quefio cafo , 1’ Efemplo più propio si 
per illuArare , che per ripulire , e rendere fenfibili le Propofizioni , gli 
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è fenza dubbio o l’Efemplo finto, o la fimilitudinc , ovvero l’Apo- 
logo; come vcdefi tale ufo in Aiiftotile, ed in Tito Livio. 

Notifi qui per ultimo , che ufando l’Oratore l’Efcmpio , ti«n’ E- 
gli con ciò campo fpaziofo , onde poter palTare all’ argomentazione 
a Minori ad Ma)u$ , a Majori ad minus , a Pari , a Contrariis ; 
valendofi dell’artificio, che nel Trattato del fecondo Capitolo del 
primo Trattato abbiamo fpicgato. 


Frammento IV. 

Dell’ Amplificazione : de' varj Artificj fuoi-, e feto oratorio Vfo . 

I N due modi prender fi può l’Amplificazione, che fono o formai- 
mente , ovvero materialmente . L’ Amplificazione che da Rètori 
per l’appunto denominata viene Amplificazione reale , formale del- 
le cofe, la fi tragge da’ Luoghi , dai quali fi pigliano le Prove : 
ed è cucila , per cui il difcorfo coglie poiTa , e gagliardia sì per 
ciò, che al perfuadcrc fpetta , sì anche per quello s’attiene al com- 
movcre g,li animi . L’ Amplificazione materiale poi , o fia , amplia- 
aione di fole parole prcndefi dalle Figure ; ed è quella , per cui il 
difcorfo riceve maggiore forma in fplendor , e grazia , com.e fcuo- 
prefi in quel detto di Cicerone per via di congerie formato : Abiit ; 
excejfit ; erupit ; evafit . ( ‘ ) Qiù però è d’ averfi. l’ occhio , che feb- 
bene paja talvolta , che 1’ argomento acquifti lena , e vigorofità dal- 
la varietà delle Figure; tuttavia la robuftezza intrinfeca di qualfivo- 
glia argomento depende mai fempre dalle cofe, di cui è entitativa- 
mente confiituito, in quantochè il corfo della Orazione non riceve 
il propio vigore dalle forme degli argomenti , ma bensì fol dalle 
cole, di cui coftituito attrovafi. 

L’ima, e l’altra ampliazione; quella reale, e formale in ifpezial- 
tà delle cofe , ufurpar fi polTano in due altre maniere ; /. per una 
eftenfione di Prove ; li. per una efagerazione della cofa provata . 
L’amplificazione , che ferve prccifamente ad cftendere le Prove , 
ella è ordinata più quafi ad accagionar fede , che a muovere : di- 
cemmo , più quafi ; perchè , ficcome le Prove ordinate vengono per 
far fede ; cosi quell’ amplificazione , che ferve femplicemente a dila- 
tare le Prove, dicefi anch’elTa ordinata ad accagionare credenza . 
L’ amplificazione , che ferve ad efagerare fovra della cofa provata , 
è quella , che fi ufa peculiarmente nelle Narrazioni , per cui l’ Ora- 
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torc non altro pretende , che di mover, e fcatenare gli affetti negli 
Epiloghi delle Prove , ed in quello fopra tutto di tutto 1’ Annunzia- 
mento , dove per vero dire confifter fuole tutto il trionfo degli af- 
fetti medefimi . 

Quando l’Amplificazione ferve per eftcndere la prova , fi fà la 
fleffa con una forma , che tiene del contenziofo : e quando ferv’ ella 
per puramente efagcrare , ed arrecare maraviglia agli Uditori della 
cofa provata , la fi fuole innallora porre fotto d' una forma affatto 
lontana dal conteiuiofo . Ed avvegnaché 1’ Oratore difiinguafi mai 
Tempre dal Filofofo nello ampliare 1’ argomento , e nel dilatarlo ; 
pure , r Oratore quando prova , non fi diparte tanto dal Filofofo , 
nè da effo và lungi tanto fpazio, quanto v’interviene, allorché efa- 
gera . Qjiindi , nel Proemio , nelle Narrazioni , c Perorazioni , dove 
r amplificazione ferve per cagionare maraviglia , e per far vedere 
quam magna res fit ; 1’ Oratore per verità è omiinamente diftinto 
dal Filofofo ; attefochè il Filofofo non fi ferve nè de’ Proemi , nè 
df Narrazioni , nè tampoco delle Perorazioni . 

Da quelle già efpreflc parole qMam magna res fit , può ogn’ uno 
arguire , quanto s’ ingannano coloro , i quali tengono , che l’ ampli- 
ficazione oratoria confida o nella moltiplicità , e congerie di finoni- 
mi, o nello aggrandire le cofe oltre l’identifico lor’ edere , poiché di 
fatto l’oratoria amplificazione tiene il fuo effere nel ben illufirare le 
parti effenziali delle Prove colle circofianzefue poffibili, affinchè le colè 
fieno dagli Uditori apprefe per quelle deffe , che nella lor grandezza fono . 

Dell’Amplificazione formale ; fia poi quella ordinata o ad ellen- 
dere la Prova , o fia , ad efagerare fopra la cofa provata , poco im- 
porta ; tre fono gli fuoi Artifici • H primo Artificio fi prende dalle 
circoftanze ; e tiene il fuo effere , nello ragunare più circollanze 
infieme ; efl'endochè formandoli la Prova da una fol circoflanza , le 
a quella vi fi aggiugne la feconda , ed alla feconda la terza &c ; 
certa cofa è , che ogni circollanz’ aggiuntavi , fervirà per accrefeere , 
ed ampliare la Prova medefima . Diamone di ciò una piccola idea . 
Marco Tullio Cicerone in parlando per Milone , fe avelie foltanto 
detto: Quem jure non efi aufus : Hunc injuria potuit occidere ? non v’ 
hà dubbio, che da quella fola circollanza inferita vi avrebbe la con- 
chiufione; ma perch’Egli diffe: Quem , jure, quem loco, quem impu- 
ne non efi aufus , hunc injurla , iniquo loco , periculo capitis non duhita- 
vit occidere ? Ecco , che dall’ avere alla prima circollanza aggiunte- 
vene delle altre , fù un dare alla prova l’ amplificazione . Il fecondo 
artificio defumefi dalle Comparazioni: e confili’ egli , nello compara- 
re le circollanze della cofa comparata colle circollanze della Propo- 
fizione , di cui fi difeorre ; come per atto di efempio : Cicerone nel- 
la Orazione cantra Pifonem là la comparazione contra il Confolato ' 
dello lleffo Pifone , e del fuo propio perfonale , in dicendo : Pifo- 
ne lù fatto Confole ; ma in quale tempo? In quale tempo! Impedi- 
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/;/ ReipMic* temporibus . Con quale unione di voti ? diJJidentibHs 
Cofs. Ctefart , & Bibulo . Ed io , quando fui fatto Confolo ? In tempo 
certamente congruo ; & non prius Tabella , c^uam voce . E fui altresì 
fatto Confole coi voti di tutta la Italia , di tutti gli Ordini-, di 
tutta la Cittade : Me cunei a Itali* , me omnes Ordine s , me univerflt 
Civitas priorem Confulem declaravit ; e và cosi feguitando ad eften- 
dere per lungo tratto di difeorfo la fua Comparazione . Il terzo 
rammentato artificio contienefi nel dividere con garbo , e grazia un 
qualche tutto nelle fue parti , come già vedefi nell’ arrecato efempla- 
re Paraggio. In elfo potea Tullio dire foltanto , che tutti lo elelTe- 
ro Confole ; ma Egli , quella voce tutti la volle fpartire nelle fue 
parti , e difle : me cuniia Italia , me omnes Ordines , me univerfa Ci- 
vitas priorem Confulem declaravit . 

Volendo qui poi difeorrere fopra 1’ ufo dell’ Amplificazione , dire- 
mo , che quella fi può fotto tre rifpctti confiderare ; 1. rifpetto alla 
Prova ; //. rifpetto al Tempo ; Jll. rifpetto alla Parte più propia 
della Orazione . Col primo rifguardo amplificar fi dee quella Pro- 
va , che ferve al fine del difeorfo , e maiTime la Principale : non 
per quello intendiamo di dire , che fi debbano non amplificar le al- 
tre ; ma ciò diciamo fol , perchè fi dee Tempre avere fingolar cer- 
chio alla Principale , a quella cioè , che principalmente , e foprat- 
tutto ferve al fine del difeorfo. Col fecondo rilguardo dcefi amplia- 
re la cofa dopo, eh’ è provata . Col terzo rilguardo fi dee amplifi- 
care la Perorazione , elTendo quella la parte più propia , in cui 1‘ 
Amplificazione, come in fuo Trono, dee trionfare. 

Frammento V. 

Della difptìfizione delle Prove . 

L a Orazione , perchè fia tale, quale fi conviene ad un elTere di 
tutto punto perfetto, dee ella indifpenfabilmente Tempre crefee- 
rc , e correre per via progrediva ; elTendo quella , una maflima fra 
Retori comime : Oratio debet crefetre . Qiiello però non può mai av- 
venire , fe non fe in vigore di diverfe circollanze , le quali fi rife- 
rifeano alla Propofizionc d’ AlTunto . Dicemmo ; che fi riferivano al- 
la Propufizione Gc ; perche , le dopo di aver introdotta una cir- 
collanza , fe ne apportaflèro delle altre , le quali avelTero intuito 
di recare ingrandimento alla circollanza flelTa ; ciò non farebbe cer- 
tamente un far crefcerc la Orazione , ma fibbene la Prova . Inten- 
dafi ciò meglio . Il P. Paolo Segneri nella Predica prima s’accigne 
a provare quella Propofizionc : quanto grande temerità fia il vivere 
un fol momento in colpa mortale . Quell’ AlTunto , Egli lo prova 
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imprimannente per la incertezza del tempo ; perchè , die’ ei , il mo- 
menr.o di noftra morte c incertilTimo : locchè, il dimoftra in vigore 
di queft’ altre circoftanze , che fono ; I. perchè tutte le creature fo- 
no abili a darfi la morte; II- perchè dentro di Noi v’è quanto Kt- 
fta per ucciderci ; IJJ. perchè il peccato tiene quella proprietà , di 
accelerare la morte , di muoverla, c e farla giugnerc all’ improvifta 
c fuor d’ogni efpcttazioue ; 7F. perchè col peccato , confiderato fe- 
condo il fuo elferc fifico , i Peccatori procaccianfi limile improvvifa 
morte ; F. perchè Dio medefimo hà quello , di levare dal Mondo 
gli fcellcrati . Ora tutte queft’ efpofte circoftanze, tratte dalla Caufa 
ethcicnte la morte , non hanno infiillantcmente lena , nè polfanza 
di far crefeere 1’ Orazione ; ma bensì folo la Prova , fondata filila 
incertezza del tempo , eh’ è una delle tre Prove dell’ AfTunto ; e fc 
le già dette circoftanze forza non hanno, di far crefeere la Orazio- 
ne , fi dee qui ancor dire, che molto meno l’avranno le Compara- 
zioni, le quali congiunte s’attrovano colle enumerate circoftanze. 

Si potrà bensì con verità dire , che la Predica del Segneri cre- 
fee , allorché , dalla incertiuidine del tempo paflTi Egli ,' come di 
fatto paifa , ad un altra circoftanza prefa dalla cofa arrificata , e 
polla a ripcntaglio , eh’ è a dire ; perchè V Jtnima è il fommo bene 
arrifehiato : e quella nuova circoftanza , con le fopraraccontate , in 
tanto tiene forza di far crefeere per via progreflìva la Orazione, in 
quantochè da elfa , e non da quelle fi viene immediatamente ad 
inferire 1’ AfTunto . Per la flefla ragione adunque , perchè quefte 
altre circoftanze di cflere 1’ Anima ; I. unica ; li. Immortale ; III, 
irrecuperabile , fono circoftanze , che fervono a dare ingrandimen- 
to alla introdotta circoftanza , e non lì riferifeono immediatamen- 
ie all’ AfTunto ; per quello , ripctefi , e per la ftdlìfTima foprallcgata 
ragione , la Predica , in virtù di efte , non viene a crefeere ; ma 
crefee foltanto la Prova in elferc di Prova . Aumentafi impertanto , 
e crefee veracemente V Annunziamento , allorché dalla circoftanza 
della cofa ci fi trasferifee alla circoftanza della Caufa finale , o 
fa , motiva ; conciofliecofachè , ftando fulla nuov’ apportata circo- 
flanza , li Colpevoli , Figli di morte arrificano un tanto bene per 
un vile motivo : e però tien’ clTa T attitudine , di far crefeere il di- 
fcorlb, perchè da lei la verità dell’ AfTunto immediatamente fe ne 
inferifee , e per confeguenza ferve a cagionare aumento , c progref- 
ftone non ad una Prova , ma alla fomma tutta della Predica . 

Da quell’ottimo documento raccolgali 1. che 1’ aflìintiva Propofi- 
zione hà le fuc circoftanze propie ; le quali altro non fono , che 
Prove della ftelfa maggior Propoftzione , mercè cui vien’ ella a cre- 
feere veracemente , ed a dilatarfi con oratorio modo ; //. che ogni 
Prova tiene le circoftanze fue propie , e che in grazia delle quali 
vien’cffa ad acquiftarc accrefcimcnto , ed’ ampiezza . 

Rjftcttafi oltre al fin qui detto , che fe un AlTunto foflc per av- 
. ven- 
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yentura provato per via di pareggiamento , come pare , che fia 1’ 
Aflunto della Orazione di Tullio per Marco Marcello , e quello 
della Predica V. del P. Paolo Segneri ; Tempre farà vero , che an- 
che in quello calò le Prove crefeono dalle circollanze , colle quali 
la comparazione fatta viene ; e che la difpofizione delle Prove fi 
dee Tempre mai confidcrare col rifpetro alle circoftanze. 

Intorno poi all’ incremento delle Prove , non fà d’ uopo , renderfi 
in gulfa fchiavi , ficchc debbafi in tutto vigore far precedere gli ar- 
gomenti meno forti , per riferbare il mafiimo , cd il più ftringentc 
nell’ultimo luogo. Regola generale certament’ è , e che d’ ordinario 
deefi tenere dall’Oratore , l’ addurre vie più concludentemente , c 
convincentemente gli argomenti ; pure , certa cofa è altresì , che 
talvolta fpetta alla fagacit.ì, ed avvedutezza dello ftefs’ Oratore , lo 
faper allegar , ed accomodare gli argomenti in modo , ficchè fi 
confaccian’ elfi co’cafi particolari , che occorrer polTono . Chi potrà 
non concedere , la prima prova della Predica prima del Segneri cf- 
fcre la più robufia , la più firingentc delle altre due , che indi fe- 
guono ? Ninno . E fi dovrà perciò dire , che tale Annunziamento 
nella Tua difpofizione venga meno, e fia manchevole ? Non già. E 
perchè ? Perchè di fatto dovea Egli per tratto di necclfità , e gli 
conveniva , far precedere 1’ allegato argomento , per indi appianare 
agli altri due una libera, e diritta via , e fe colla idea di Icrbar 1’ 
argomento più fondato , e valido nell’ ultimo luogo , avelTe fatto 
antiandare gli altri due eftremi , avrebb’ Egli commelTo un difetto 
non indifferente , nè la Predica riufeita farebbe di quella perfezio- 
ne, che in realtà poffiedc; attefochè gli argomenti , i quali, per effere 
cosi difpofti, acquiftano dal primo preineffo argomento tutta la forza di 
conchiudere, infruttuofi farebbono , e quafi da nulla. Intorno dun- 
que all’incremento delle Prove , invece di attenerfi agl’ infegnamen- 
ti de’Retori, i quali in ciò fono di vario penfarc; il più delle volte 
affai meglio farà , lo chiamare a confulta , e difeutere il propio in- 
gegno , lènza rendere fchiava la propia naturalezza . 

Sia ciò a fufficienza rifpetto alla difpofizione delle Prove in ge- 
nerale . Rifpetto agli ammaeftramenti più particolari , Noi qui a 
bella porta li pretermetteremo , perchè li dimortrammo già nelle 
Controverfie Oratorie , c dove più individualmente abbiamo accen- 
nata la condotta di qualfivoglia Orazione ; avendo fatto vedere , 
in qualè più acconcia foggia maneggiati vadino gli Affanti tanto di 
controverfia congetturale, che di negoziale controverfia ; anzi, per- 
chè quefta controverfia tiene varj caratteri , proccuratfimo d’ infe- 
gnare più nominatamente la condotta , ed anche il regolamento più 
immediato da teneri? or per l’uno , ed or per 1’ altro carattere di 
Orazioni . Colà , oltracciò , s’addita , come adopfato vadi un AC- 
funto , che tiene flato Giudiziale affoluto ; come debban andare 
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mancs^niate refornative Orazioni ; cofe tutte , che la vera difpofi- 
zione oratoria rifguardano , e la immediata condotta , c regolamen- 
to delle Orazioni . 

»>• »« < ■ > » >» ■ >» ■ » « - > *•>» « < - > »■ > > ■ >»< ••>*»>» •>>♦>► ■»<•' > >• >> •» «< • << »> « > > 

Frammento VI. 

Confutazione. 

N el Trattato delle Controverfie Oratorie , dove parlofli della 
Confutazione , Noi , per vero dire , altro non abbiamo tocca- 
to fe non fe ciò , eh’ è appartenente alle Controverfie Affuntive , 
le quali rifguardano folamente le feufe , o fieno , le difcolpe , che 
dagli Avverfarj addur fi poteflero , onde ricoprire i falli loro , o il 
lor procedere giuftificarc . Quindi perciò fiam’ora in neceffità , di 
formar quivi a parte un Frammento , per difeorrere alquanto fopra 
delle maniere di redarguir , e ribattere qualunque fiafi altra ragio- 
ne , od oppofizione , che gli Avverfarj ftefii poteflero fare agli argo- 
menti noftri , ed alle noftre verità . Tre fono impertanto i modi 
generali per confutare ; 

I. Per via di Riprenjione ; 

II. Per via di Contenzione ; 

III. Per via di Simulazione . 

La Riprenfione è fpezie di confutazione , per mezzo di cui I’ O- 
ratore viene a moftrare , che la Propofizione dell' Avverfario non i 
univerfalmentc vera , che fecondo il genere fuo tutto è falfa , ovve- 
ro, che fecondo qualche fua parte non è vera . Efempio . Enizio 
vuole dimoflrare , che Rofeio odiato foflc dal Padre ; e porta Egli 
per prova, l' averlo il Padre tenuto mai fempre in Villa . Cicerone 
riprende quella Propofizione ; facendo Egli vedere , non cflcre uni- 
verfalmente vero , che il mantenerli in Villa un Figliuolo dal Pa- 
dre fia fegno di patem’ odio . ( ' ) 

La Contenzione , la è fpezie di confutamento per mezzo di cui 
non fi dimoftra , che la Propofizione dell’ Avverfario fia falfa ; ma 
folamente , che la noftra fia piu probabile . Quindi il contendere 
non è altro , che un far vedere più verifimil , e più probabile la 

np. 
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. noAra Propofizione , che quella dell’ Avvcrfario : e quefto fi fa , con 
aggiugnerc ad una ragione altre ragioni , o ad’ un’cfempio altri e- 
fempli ; di modo che il contendere in altro non confifia fennonsè 
nello aggiugnere ad un efemplo , ad una ragione , colla quale ripre. 
fa fi è la Pfopofizione deH’Àvverfario , più ragioni, e più efempli. 
Per intendere meglio ciò , che andiamo dicendo , apporteremo 1’ c- 
femplo di fopra toccato. M. T. Cicerone , dalla qualità delle Pof- 
feffioni , date dal Padre a coltivare al Figlio , riprende la Propofi- 
zione dell’ Avverfario Eruzio ; facendo vedere che 1' averlo deputato 
fopraftante nella coltura de’ campi , non fù per odio , ma fib- 
bene per amore . Ad’ una tale congettura , Tullio ve ne aggiugne 
altre due , prefe /. dell’ affezione del Padre ; il quale , allorché qui 
traeva fua etade , libere lafciava allo fieffo Figlio le rendite di alcu- 
ne Terre ; li. dal coflume , che in quc’ tempi correva , cioè ; che i 
Padri di Famiglia foliti erano di efercitare nell’ Agricoltura i Fi- 
gliuoli lor predilettilfimi . E quefto conghietturale oratorio lavoro di 
Cicerone chiamafi contendere ; perchè è un far vedere più verifimile, 
che Sello Rofcio foftc amato dal propio Genitore , di quello fia 
odiato ; come dall’ Avverfario Eruzio pretendcafi con prove di mo- 
ftrare . 

La Diftimulazione è fpezie di confutazione , mercè la quale , nè 
fi contende , che una Propofizione fia più verifimile dell’altra , nè 
fi riprende , che il Progetto dell’ Avverfario non fia univerfalmente 
vero ; ma fi disfinge foitanto , fi sfugge fenza moftrarne fembiante , 
e fi feanfa la difficultà . Di quefto terzo modo di confutare , fe ne 
valfe Giovanni Fabro Vefeovo Vienefe ; cui propofta dagli Anabat- 
tifti quefta difficultà : dove aveflero gli Ap;>oftoii battezzati li Fan- 
ciulli ; Egli , invece di adequatamente rifpondere alla difficultà lo- 
ro , con arte ne propofe un altra in dicendo : uhi UH ipfi proUbue- 
runtP Ma eftendochè i modi di evitare le fpinofità, gli Urani parti- 
ti, e gli argomenti degli Avverfarj fono prefl'ochè infiniti : quindi fiamo 
di parere , che la invenzione di effi dependa affai meglio dal giudi- 
zio , e dalla faviezza dell’Oratore, che dai Luoghi da’ varj Reto- 
ri per quefto propofito additati . 

Àvvertafi , che febbene quefta terza generale confutazione della fi- 
mulazione , rigorofamente parlando , chiamar non la fi poffa vera 
confutazione; ottima cofa tuttavia farà , e degna di perfett’ Orato- 
re , il faperla maneggiare nominatamente , allorché la feabrofi- 
tà della cofa difficile doveffe far urtare l’ Oratore , in fpecie fa- 
cro , in imperfezioni di certe acutezze , o foffiftichezze ; ovvero , 
allorché la cofa per fua natura ineftrigabil foffe , e’ da non poterli 
feiorre ; imperciocché certa cofa è , che un Dicitore tanto facro , 
quanto profano dee porre ogni ftudio , dee ufare ogni indagine , ed 
affaticarfi , finché trovi Erli di vincere gli Uditori in quel modo , 
in cui è poffibile , di riportarne il pregio , ed il meglio della vitto- 
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ria . Sicché , fe dell’ argomento , perchè di difficile reale difciogli- 
mento , non gji riefee portar trionfo ; cerchi pur Egli di ottenerlo 
almeno collo Icioglimemo apparente , eh' è per l’ appunto quello , di 
faper con arte fingere la difagevolezza della cofa , e sfuggirla . 

Oltre quefti fpiegati Artifici > gli Retori ne infegnano un altro . 
Quello confifte , nello feiorre tutte le oppofizioni collo ricorrere al- 
la divifione ; la quale mette tollo fiotto degli occhi , quale delle due 
parti fila la vera , cmale la falla , quale la verifiimile , e quale la 
più che verifiimile . Di quello artificio fi fervi il P. Segneri nella 
Predica XVI. al numero 111\ perchè in temendo Egli , che gli ven- 
ga molTo quello dubbio ; cioè che la carità caccia il timore ; ricorre 
perciò alla divifione , tratta dall' autorità di S. Tommafo , e cosi 
favella : che la carit.ì caccia il timore della pena , non già il timo- 
re della colpa . Quando 1’ Awerfario allega molti efempli in propio 
utile ; per ifeiogliere li medefimi , puoflì ricorrere allo fteflb arti- 
ficio del dillinguere , per indi poter foggiugnerc : o che quegli efem- 
pli limili non fono alla nollra Propofizionne , o che, fe tali fono, 
fono fiati in altre circofianze, in altri tempi &c ; talché fi conofea 
la dill'ercnza degli efempli dagli Avverfarj apportati , e la Propofi- 
zione nollra . Collo fielTo artificio difeioglier fi polTono tutte le fol- 
lacie , e tutti gli aggiramenti , che in fe contener può una qualche 
equivocazione . L’ equivoca fi fcioglie , collo dillinguere gli fignifica- 
ti diverfi , che può avere la voce . È quando 1’ Oratore fervir fi 
vuole di quello artificio , volendo la confutazione profeguire , gli è 
uopo ricorrere agli artifici fovrannarrati della Riprenfionc , e della 
Contenzione . 

Per ultimo di quella lezione rammentiamo al Giovane Oratore 
di recarfi fempre a mente quella generale regola , allorché dovrà 
obbiettare , cioè , che qualunque fiafi contrappofizione , la quale può 
formarli dagli Avverfar;, o è in fe realmente verace; o ambigua, e di 
doppio fenfo ; o fittizia , ed apertamente contraffatta . Se la cofa 
oppofia è veracemente tale, e non altrimenti; l’Oratore con fcaltra 
defirezza la deve , fenza mollrame fembiante , pattar affatto fotto 
filenzio , o adoperando 1’ ironia , metterla in beffa ; ovvero , porre 
in confiderazione cofci^come cofe di fommo momento, e dire: che 
a quelle , e non alla frivolittima obbiettata cofa fi dee di propofito 
attendere ; cosi richiedendo 1’ affare della Caufa , la riftrettezza del 
tempo , la riverenza del luogo , delle Perfone &c. Se poi la cofa è 
dubitevol , ed infrufeata ; quando il tempo dia comodità fe ne val- 
ga Egli delle conghictture per .dilucidare la verità ottenebrata , « 
cafo , che nò , s’ ingegni almeno di dare alla cofa un afpetto , il 
quale ridondar poffa in emolumento della propia Caufa con foddis- 
lazione degli Afcoltanti . Se , per ultimo la contraddizione in fe è 
apparente, e niente fincera , come nelle difpute facre fuccede il più 
delle volte per la parte de’ Peccatori , che vogliono fempre , o quali 

fem- 


Digitized by Google 


Dellb Provb. 173 

fempre, oil più delle volte reamente giullificare le nequitofìdime lor 
azioni ; in quello calo il Dicitore con franca fronte , e con intrepi- 
do cuore faccia disdetta all’ adèrto vano, e bugiardo deli’ Avverlàrio 
in!?egnandoll di rilevare al polCbile in tutta la Itia edenfione l’ eccedo 
della falfitade , affinchè di poi chiaramente apparifca la germana 
verità del nodro dire , la onedà del nodro innofno opporfi , la in- 
tegrità di tutte le parti della nodra Caufa , a petto dell’ innorme 
contraddizioni degli Avvcrfàrj . 
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CAPITOLO V. 

I 

Dtlla Perorazione . 
Framento I. 

» I 

Della Definizione y e divifione degli Affetti: ed in che corfifla V artificio' 
generale per muovere qualfivoglia p a filone . 

Q uanto s’ andiamo avvicinando al perfetto compimento 
del prefente fecondo Trattato , tenghiamo altrettanto in 
queu’ ultimo Capitolo il cammino , onde intemarfi ben 
bene in ciò , che rifguarda il movimento degli affetti : 
Imprefa , che ad un’ Oratore profano il più delle volte 
riefee di efito facile; e difhcil’è mai fempre, ed ardua ad un Bandi- 
tor’ evangelico. Conciofliachè certa cofa è, che il Dicitore facro in 
ragionando a Perfone non individuali , fervir ei non fi può di cer- 
te individuali circofianze, od almeno, almeno gli è difficile , ritro- 
varne di quelle, che atte fono, e vie più idonee alla mozione delle 
affezioni, come fuole felicemente accadere al Parlatore del Foro; cui 
vicncgli di leggieri fatto, di potere fquittinar, e profondarfi per co- 
nofccre ; I. quale fia in fe fteffa la Perfona , per cui , o contro di 
cui Egli parla ; IL quale fia per Patria ; III. quale per fangue ; IF. 
quale per cofiume ; V. quale per .educazione ; VI. quale per compa- 
gnie; VII. quale per abito , e per tutte le altre circofianze perfona- 
li ; che manifefiano il Soggetto . Oltr’ a ciò granché non è al pro- 
fan’ Oratore ; il potere con pefato configlio difaminare della fiefla 
Perfona; 1. che cofa la fece; II; il Fatto dove lo commife; III. in 
che tempo 1’ effettuò ; IV. qual’ impulfive cagioni trafportaronla a 
farlo ; V. da che mai fi è moffa , c fopra che pos’Ella le fiie fidu- 
cie , di poter imprendere 1’ azione &c. cofe tutte , per cui è uopo 
dire, che ad un facro evangelico Banditore non riefeono, nè faran- 
no mai per riufeire con tant’ agevolezza , e comodo , come fuccede 
al forenfe Caufidico . 

Comunquemente però fia la cofa , non per ciò il Giovane facr’ 
Oratore avvilir fi dee nel Minifiero, e difeoraggiare; ma dee anzi 
prendere fidanza di lieta riufeita in effo : certa cofa effendo , che 
tutto ciò , che fi pratica da un Dicitore del Secolo colla fpofizione 
delle circofianze d’ un Fatto a fine di muovere ; praticar fi può da 
un appofiolic’ Oratore in virtù almeno dell’applicazione, di cui par- 
lammo altrove, e de’ mezzi, che, mercè l’ajuto del Signore , fiam’ 
or per additare sei corfo tutto di quefio Capitolo , alia Perorazio- 
ne fpettante . 

Ciò tutto ammeffo , prima di paffar nient’ oltre , notili , che del- 
la 
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la Perorazione due fono le fue parti: l’una chiamali Enumerazione, 
ovvero , Replicazione de’ capi principali della divilionc delle Prove , 
c delle confutazioni ancora , che qua , e là per tutta la Orazione 
fparl'e s’ attrovano ; l’altra dicefi Movimento de^li affetti . La prima 
parte impertanto, cioè la Enumerazione, la riferbaremo nell’ultimo 
luogo , così efigendo il buon’ ordine , ed il fiftema Serrano; e qui 
feguentemente formeremo tofto parola della feconda parte , cioè , 
dei movimento degli affètti, incominciando della fua definizione. 

L’ affezione adunque viene cosi definita : Animet appetentis permotia 
ex boni , malive apprebeìffione . Dicefi con tutta proprietà : Anim* ap~ 
petentis, e non ratiocinantis , perchè l’affezione è un movimento del- 
l’appetito inferiore. E di qui fi viene in cognizione, che l’Oratore 
•aftretto non farebbe a valerli delle regole del muovere gli affètti , 
quando gli Uditori tantofto tratti foffero a credere alla ragione, e 
dalla fièlTa ragione ad effère pcrfuafi : ma cffèndochè il più delle 
volte fuccede , che le volontà degli Uomini fieno pigre d’ affai , ed 
infingarde , nè fi dicno , come pur dovrebbono , rifolutamente per 
vir.'e alla ragione ; neceffitato quindi è l’Oratore , dare di piglio 
agli artifici del muovere , affinchè per mezzo d’ efli reffino gli Udi- 
tori dalla ragione perfuafi ad abbracciare ciò , eh’ è giullo , ed a ri- 
gettare quello, eh’ è dannevol, ed infano. Si dice ex boni , malive 
appreberjione j perchè l’oggetto movente l’affètto, e la forgentc, che 
fveglia le paffioni dell’animo , al dire di Cicerone , ( ' ) in altro 
non conlifte , che nell’ apprenfione del bene , e nell’ apprenfione del 
male. > 

Per quella doppia percezione del male , e del bene , ne derivano 
due generi di affezione, fra fe del tutt’ opporti . Dalla prima perce- 
zione procedono la letizia fregolata , e la sfrenata cupidigia : la leti- 
zia immoderata è un allegrezza, che nell’Uomo efaltata viene oltre 
modo dal bene prefente ; e la fmodata cupidigia è un appetito di- 
fordinato di ottenere un gran futuro bene . Dalla percezione fecon- 
da h.inno origine il timore , e la fccntentezza : il timore è im’ ap- 
prenfione di gran male, eh’ è per feguire ; e la [feontentezza è un’ 
apprenfione di gran male prefente. 

Dalla eccedente, o fia , dalla fregolata letizia diramanli , come 
parti Subiettive , querte affezioni ; t 
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I. La maltvolenza ; 
li. La dilettazione ; 

III. La jattanza . 

La malevolenza è un’ allegrezza foverchia efaltata del male altrui 
fenza propia utilità , in guiìachè il Malevolo porta oppinione , che 
r altrui male , dal quale già Egli niuno vantaggio ne riporta , fia 
un bene: e di quello male, come fe un bene fofle , fe ne rallegra, 
e trov' appagamento . La dilettazion’ è un’interna feda fuor di mo- 
do fufeitata dal piacere prefente de’ fenfì , in guifachè il Senfuale 
tiene parere , che la compiacenza , e la dilettazione prefente de’ fen- 
fi medefimi ila un bene . La jattanza è un allegrezza foprammodo 
efaltata , la quale là, che l’animo s’innalzi oltre il foli io. 

Dalla cupidigia sfrenata procedono , come fubjettive parti , quell’ 
altre affezioni . 


I 

Ira 

* 

i 


ì 


. ì 

III 

II 

Efeandefeenza : 

Odio; 


i 

l 


IV 

V 

Inimicizia ; 

Difeordia ; 

i 

VI 

VII 

Indigenza ; 

Delìderio . 


L’ira è un ingordo, fmoderato a^^tito di confeguire la vendet- 
ta di colui , che fece 1’ oltraggio , coucchè l’ Irato rifeontta per ftio 
bene un tale vendicamento . La efcandefceuza è un’ira , ed un ap- 
petito immoderato , che nafee , e eh’ effettualmente adtu edile , il 
^ale trafporta con veemenza 1’ animo a defiderare la vendetta dell’ 
Òffenfore . L’odio è un ira invecchiata, ed un’antico eccedente ap- 
petito di vendetta . La inimicizia è un’ ira , che offerva , e feanda- 
glia il tempo adatto alla vendetta ; e perciò è un trafmodato appe- 
tito , per cui il Vindice dudia il tempo , ed afpetta la opportuna 
occafione di sfogare il fuo odio . La dìfeordia è un’ ira accerbiffi- 
ma, concepita nel cuore da un’odio intellino ; e però è un dirotto 
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appetito , che impelle 1’ animo ad invogliarfi di confeguire dell’ Av- 
verfario la vendetta di tutte le altre la più atroce , ed afpra . L' 
indigenza è un appetito mal regolato , di godere , o defiar di gode- 
re di quelle cofe, clic degli altri fi diccono; coficchè viene detto, 
efiempigrazia , che Qeopatro è un’ Uomo danajofo , eh' è pieno di 
beni di fortuna ? Benilfimo ; 1’ indigenza perciò è un appetito , che 
brama di confeguire ricchezze , Dicefi parimenti di Agamennone di 
Micene, eh’ è R.e onorato , virtuofo , e di gran grido la indigen- 
za è una brama di ottenere cofe onorevoli , virtuofe , e di grande 
nome. Il defiderio, per ultimo, è un appetito fmoderato, che 
non efifie . 

Rtfguardo poi agli altri due generi di affezione provenienti dall’ 
apprenfionc del male , che fono il timore , e la /contentezza ; per 
farfi dal primo diremo, che dal timore derivano , come fue parti , 
quefie affezioni; 


I 

La Pigrizia ; 
't 


La 


li 

Vergogna'; 


» 

IV 

La Ritemenza; 




— *■- ^ V» 

4 - 

A 

lii 

Il Terrore; 


La Paura; 


VI 

Lo Scorraggiamento 


La 


VII 

Conturbazione ; 


II 


Vili 
Batticuore . 


La prima è un’ apprenfionc , ovvero , oppinione , che la futur» 
fatica fia un gran male. La feconda è un’ apprenfione , che fia gran 
male la cofa turpe, e vituperofa . La terza è un’ apprenfione si viva, 
la quale fi temere , che fia per accadere un qualche gran male ; e quin- 
di l’animo fi fcuote, il volto s’ impallidifce , e tutto 1’ Uomo viene pre- 
fo da un fubito tremito . La quarta è un’ oppinione di male , che 
fia per farfi di preffo . La quinta è una oppinione apprefa di male , 
il quale fcroUar fa or quà , or là la mente . La fella è un’ oppinio- 
ne 
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ne di male apprefo nella paura concepita , e che dalla' paurd deri- 
va. La fettima è una opinione di male, che fciiote i penfieri . La 
ottava è un’oppinione di male, che nel cuore refta imprelTo. 

Facendoci poi a ragionare dell’ affezione feconda , eh’ è la feonten- 
tezza , diremo , che da effa , come fue parti , procedono . 
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♦AW 

I I II 

L’Invidia. i La Emulazione. 

4 . i * 


III 

La Gelofia. 
•ì; 


V 

L’ Angore . 
■f 


IV. 

La Mifericordia . 

i 

I 

VI. 

Il Lutto. 

4 - 


VII j 

[ Vili. 

L’ Attriftamento . J 

^ La Calamità . 

4 

4 

, \ w ' 

'ft ^ 

f »i >1 «- 

\ 

IX j 

X. 

Il Dolore . ^ 

l II Lamento. 

* ^ 
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XI i 

[ XII 

La Sollecitudine. ] 

F La Molcllia . 

♦ 


■ V. ^ 
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XIII i 

[ XIV. 

L* Afflizione . J 

L La Difperazione 

‘ -i \ 
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L' invidia è una oppinione , che il bene altrui , l’ altrui buon efle* 
re , il quale a Noi non rifulta in danno , ci fia un male . La emu- 
lazione è una credenza , che il bene , cJtc da Noi 11 appetifce , e che 
fjuridicamente (là nelle altrui mani , ci Ha un male ; e perciò quel 
tale bene trilli ci rende, ed amareggiati . Qui però è da por men- 
te , che la emulazione ufurpar fi può in due modi : in lode l’ uno ; 
l'altro in biailmo : in lode ; è un diligente , e lodevole Audio di 
raflbmigliarfi agli altri nella virtù : in biafimo ; è una Ihidiofa in- 
dagine , c rea imitazione delle altrui viziofe inclinazioni ; imperla- 
qualcofa dobbiam qui prendere la emulazione nel fecondo fenlo , c 
conforme , che di fOpra efpofta 1' abbiamo . La gelolla è una oppi- 
nione , la quale là credere , che la forte , o '1 bene , che Uà nel po- 
tere nollro, s’è etiamdio eguale appo gli altri. Ila a Noi u« male: 
quindi un tale bene turbati ci rende , e di mala voglia . La miferi- 
cordia è un concetto , o fia , oppinione , che la miferia di un’ Inno- 
cente baci un male ; e però ci affligge , e d tormenta . L’ angore è 
un’ oppinione , che un qualche male , il quale ci fia prefente , ci pre- 
ma , e ci punga . II lutto è un’ opinione , che la morte acerba di 
un qualche nollro caro fia a Noi un male , e ci là tribolati . L’ at- 
triAamento è un' oppinione , che una qualche cofa ci cavi giuAamente 
dal cuore calde lacrime , e ci faccia prorompere in pianto . La ca- 
lamità è una impreflione, la quale là credere, che una cofa fia dif- 
ficile , e difaArola a farfi , o ad ottenerfi ; e quindi la li apprende 
come un male , e ci fcontenta . Il dolor è una oppinione di male , 
il quale , così apprefo , ci amareggia , ed affligge . Il lamento è una 
percezione di male , il quale apprefo , ci là moftrare con voce do- 
gliofa . La follecitudine è una oppinione di male, che ci dà a pen- 
fare, e ripenfare. Lamoleftia è un’ oppinione di un male, che non 
fi fiacca da Noi , nè mai parte . L’ afflizione è un parere di male , 
che nafce dalla infeflazione de’nofiri corpi . La dilperazione per ul- 
timo è una precipitofa dubitazione di male , che n apprende fenza 
rimedio . , 

Tutte quell’ enumerate efiezioni , dichiarate conforme il fentire 
de’Reti,orici , fon’ oltre modo utili, allorché fervon’ elleno di foccor- 
fo alla ragione , di fpiata , e di Ibmmovimento alla volontà , in- 
ducendola ad intraprendere più di leggieri azioni virtuofe , e degne 
di lode . Di fatto , la cotidiana evidenza ci là toccar con mano , 
che Coloro, i quali agitati fono, per cagione d’efempio, dalla mi- 
fericordia , fon’ anche propenli ad imprendere officj caritativi inverfo 
de’ Miferi: che Quelli, ì quali efagitati fono dal timore; fon’ anche 
inclinati a fuggire con ifiudio i pericoli. Oltre di che non è cofa , 
che vacillar faccia nel capo il sì , e il nò nel dire , che più facil- 
mente s’ indurrà a beneficare chi è commofib dall’ amore , che chi , 
perciò fare , afpetta gli fiimoli , e gli eccitamenti di una gagliarda fua- 
Oone.^iindi, con molta ragione diceali , che le alfeziani forvir poflbno 
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di foccorfo alla ragione , ed a fare ancora , che la ragione adìeme 
colla volontà pieghi a tutto ciò, che è giudo, edonefto fenza pun- 
to torcere dal verace cammino . 

Attend’ adunque bene il Giovane Oratore , che la vera , maeftre- 
vole regola generale , onde muovere qualfivoglia paflione , confille , 
nel ben’efporre il refpettivo fuo oggetto . Li gaftighi , gli tormen- 
ti , le pene afflittive fono motivi della paura ; dell’ ira il vilipendio : 
e volendo muovere alcuno all’ ira ; uopo è , rilevar ben bene , ed 
amplificare 1’ oggetto propio , eh’ è per l’appunto il vilipendio . 
Vuolefi parimenti muover la pafflone dell’amore inverfo d’una Per- 
fona? Beniflimo: s’efponga dell’amore il motivo, eh’ è il beneficio, 
e mettali innanzi gli occhi del Beneficato le grazie , e gli Uffìzi 
correli , che dalla Perfona graziofamente ottenne : ed alnnchè la 
ftelfa pafflone vie più s’ agiti nell’ animo del Beneficato , diafi in- 
grandimento al beneficio , c agli altri favori impartiti ; vero effen- 
do , e certo , che quanto più grande apparirà 1’ oggetto , tanto più 
la pafflone dell’ amore verfo del Benelattore verrà ad agitarli . In 
ciò riufeirà bene il Giovane Oratore , femprecchè vengagli fatto di 
laper praticament’ effettuare gli artific] , che qui di prelTo lìamo per 
efporre - 


Frammento II. 

Artificia per muovere V Ira . 

P rima di paffar nient’ oltre nella dichiarazione degli Artfficj del 
muovere, rendcfi neceffario il dire ciò , che diffe S. Giovanni 
Damafeeno , cioè , che : Daht funi Homini pajjionet conceJJU Dei ad 
munera vitte exequenda ; cupiditas , ut Deo pareamus ; ira , ut Dttmoni , 
èr peccato refifiamus . ( ' ) Quindi per quello unico , ed ottimo fine 
dee l’ Oratore facro adoperare tutte le maniere , che valevoli fono , 
ed efficaci a fvegliare, muovere , ed eccitare nello fpirito degli Af- 
coltanti gli moti dell’animo; rendendofi, al dire di Sant’ Agollino , 
neceffario un tale operare per fare per il meglio deliberare 1’ Uo- 
mo , e per ottenere di ciò l’ intento : ohfecrationet , concitationes , èJ" 
qtuecumque alia valent ad commovendas animai funi necejjaria . ( * ) 
Premeffb ciò ; 

Notili bene , come da varj Retori , e fpezialmente d’ Arillotelc 

N n de- 


( ’ ) 2J. Joan. Damaf. Or, de Chrifii vtlunt, 
( * ) D. Augufl, de Do8r, Chrijl. 
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definita venga l’Ira : h» efl libido cum dolore punitionis apparentis 
propter apparentem nei^Ugentiam in fe , vel in alimn aliquem cantra id , 
quod oportet . (') Da quella definizione s’ arguifce , che 1' oggetto 
movente l’ Ira fia la negligenza ; negligenza però , la quale no n fia 
convenevole alla Perfona , che la riceve , e patifee 1’ atto ; altra- 
mente , fe così non folfe , verrebb’ ella ad effere vendicazione . Tre 
fono della negligenza le fpezie; 

I. Difpregio; 

II. Violenza ; 

III. Contumelia ... / ■ 

Ciò tutto ftante : la regola fagace di muovere 1’ animo ad ira , 
tiene la fua elTenza , nell’ ampliare o il difpregio , o la violenza, o 
la contumelia , che fono gli oggetti : e per ingrandire 1’ anzidetta 
fpezie di negligenza, l’artificio dell’ Oratore confifte , nel dare am- 
pio afpetto alla cofa sì colle circoftanze delle Perfont agenti , e 
pazienti , sì ancora colle altre circoftanze del Fatto fteflb , cioè di- 
re , della fteffa negligenza . 

QiiindI , fe la Perfona , che lo fprezzo riceve , è molto efimia in 
nobiltà , in ricchezze , o in ifeienza ; e viceverfa l’ Irriverente , che 
commette l’atto è Perlbn’ abbietta , povera, od illiterata; certa co- 
fa è , che l’ infulto crefee , ed a raddoppiar fi viene , perchè commeflb 
da un ignobile, da un tapino, da un indotto ad un nobile, ad un 
doviziofo , ad uno fcientifico &c. Se parimenti , la Perfona , la qua- 
le riceve il vilipendio , o fia , fprezzo ^ è il Beneficente , e l’ altra 
Perfona , che lo fa , è il Beneficato ; quanto maggiore farà il Sov- 
venitore , e quanto altresì di inferior condizione farà il Sovvenuto 
feonofeente , tanto vie più renderaflì maggiore lo difpregio . Simil- 
mente fi darà grandezza all’ oggetto dell’ira , cioè , allo difpregio , 
£e , tome dice Ariftotcle , fi farà conofeere , che la Perfona fpregia- 
ta era voglievole d’onore : e in difetto che nò, potraffi ommettere 
una tale dimoftrazione per effere fuggetto diminutivo l’oggetto dell’ 
ira . Concioffiachè può beniflimo talvolta accadere , che da un Mendico 
s’ abbia per niente un Facultofo ; che Uno per eccellenza di fapcre , 
per altezza di natali chiaro , defiofo non fia d’ effere dal Bifognofo 
riverito, ed ofTequiato: quindi per effetto , che nel Ricco, nel No- 
bile , nello Scienziato non farebbevi la cupidità di effere tenuto in 
• riverenza, e pregio da quel Pezzente; il poco pregio , che Quelli a 
Quello dimoftrafte, non lo moverebbe ad ira. 

Nicn- 


( * ) ^ rìft . Ukf. /. 3. Cap . a. 
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Niente dimanco però fempr’ è vero , che l'Oratore , a differenza 
del Filofofo , non confiderà le cofe lèmpUceraente come fono in fe 
flcffe ; ma fibbcne ancora quali fon’ cileno nella comun’ oppinionc 
de’ Giudici ; la quale oppinionc fi fi Egli per via di conghietture a 
rilevarla dallo (lato delle refpettive Perfone . Efempio . Lo (lato di 
un’uomo giacente in letto , e da malore infellato , richiede , d’ef- 
fere teneramente compatito . Qiiegli però , che moffo non è , nè 
tiene di effo commifcrazione; ecco, che per cagione dello (lato del- 
la Perfona languente , che di effere compianta , fupponefi , intenfa- 
mente defiare , dà a divedere una grandiffima trafcura raggine , la 
qual’ è atta a muovere ira maggiore per cagione d’ effere tale in- 
conlLcrazione accrefeiuta dalla circodanza dello dato del povero 
Maledante . La povertà è uno dato ; dato la opulenza ; la milizia , 
la nobiltà &c. (ono dati : ed ogni dato di Perfona efige qualchp 
cofa ora più , ora meno , più da quede , che da quelle Perfone . 
Qiiindi il difpregio, che tocca nello dato propio’, apparifee ferapre 
maggiore , effcndochè in quello dato fe fi defiJera una cofa , più 
la li apprende, più la fi capifee , e fuccedendone un altra , o la lùa 
contraria , pare , che crefea la ingiuria , la quale feguentemente 
muove, e fa accrefcerc vie più l’ira. 

Che fe lo difpregio s’ aumenta dalle circodanze dello dato , in 
cui la Perfona vilipefa trovali ; crefe’ egli etiamdio dalla circodan- 
za della Perfona, che con atti difpcttofi, e di fcherno opera . Cer- 
ta cofa è , efempigrazia , che fe il Soggetto , che fpregia , è amico ; 
s’Egli hà per dovere, il curare dell’ Amico 1 ’ onore ; fe ricordar fi 
dee di Lui ; fe finalmente , per non contravvenire all’ obbligo , per 
non trarfi addoffo il biafimo d’ingrato, d’ingiudo, è adretto a be- 
neficarlo nella guifa , che benefica gli Altri tutti ; fe l’Amico adun- 
que, che inverlo dell’Amico dovrebb’ effere tutt’ onore , tutta folle- 
citudine , è quegli , che non lo dima , che non lo cura , che di effo 
anzi vive dimentico; ecco, che da quede, e fimili circodanze ridu- 
ce vie più maggiore del Soggetto non curante lo fprezzo . Crefee 
poi ancora lo fprezzo dalla circodanza del Fatto , come dire , fe 
l’infulto commeffo veniffe in luogo pubblico, in tempo fedivo , al- 
la prefenza di Perfone autorevoli per nafeita , per dottrina , per 
podo , per onore &c. 

Con queda maedrevole norma potrà 1’ Oratore adoprarfi affai be- 
ne , onde fvegliar , e commuovere qualimque fiali paffione , falvo 
però fempre il riguardo al più , o al meno di cadauna particolar 
affezione. Effendo però tale artificio per fe deffo chiaro , e facile 
ad apprenderfi da Chiunque (la ben’ idruito nella ingegnofa regola 
dello congetturare, già fpiegata nel primo Trattato di quedo nodr’ 
Omologo Efegetico Serrano , idimiamo non neceffario effere , il 
dilungarci , collo apportare ulteriori efempli . 

N n 2 Fram- 
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Frammento III. 

ulrtificia per muovere la Piacevolezza . 

L a piacevolezza, la lenità, o fia l’ ammorbidamento fi dcfinifce 
d’AriftotcIe: Lenitatis fedatk , & remijffio irst ( ' ) Con quella 
definizione difcernefi chiaramente, che l’oggetto movente la lenità, 
ovvero, l’ ammorbidamento depende, dall’ occultare la negligenza , 
cioè a dire , dal celare in Noi , od afeondere nelle nofire parole il 
difpregio , ed ogni apparenza , e fpecie del medefimo , confiftente 
nella violenza , nella contumelia , ed in qualunque fiafi altra fiiper- 
chieria; imperciocché , fe neceflariamente reprimer fi dee , e rac- 
chetare un’animo irato, è uopo, che l’oggetto dell’ ira fi rappre- 
fenti con qualche onella ricoperta, o fia giullificazione , nella cui 
grazia vengafi a togliere all’ azione l’ apparenza del difpregio , o del- 
la contumelia ; incontrafiabil cofa cITendo , che tratto dagli occhi 1* 
oggetto dell’ira, od almeno, almeno l’oggetto dell’ira, merce una 
qualche accettevole difcolpa prendendo un afpetto diverfo ; la pal- 
fion’ etiamdio cambiar dee fembiante, e feguentemente l’animo dell’ 
ira hà da paffare all' ammorbidamento , o fia, alla piacevolezza. 

Ogni dimollragion’ adunque , per cui vengafi a capire , che 1’ 
azione ingiuriofa non fù volontaria, ft, che l’azione ftefla non fi 
riceva come difpregio , e feguentemente , che invece di muovere 1’ 
animo ad ira , 1’ abbonacci , e 1’ addolcifca . Quindi è da notarfi 1. 
che la confettane dell’ azione viziofa ; 11. che il rincrefcimenlo della 
flefla feorrett’ azione ; 111. che le dlmoflrazioni , o fieno, gli fegnali 
di filma , e di riverenza ; 11^. che 1’ impulfo altrui ; y. dte l’altrui 
autorità , ed aflerto ; VI. che l ’ impulfo dell’ ira fono tutte circofian- 
ze , con cui difcolpare lo fprezzo, e darlo a divedere non volonta- 
rio : e tofiochè dalla Perfona paziente apprefo viene lo fprezzo ef- 
fere fiato involontario , verrà 1’ atto preio da Lei in buona parte ; 
ond’ è , che refiando in tale foggia mantellato 1’ oggetto dell' ita , 
vienefi di poi a poco a poco ad allenire il di lei animo , ed a ra- 
pacificarfi . 

L’ arte poi di dare grandezza al pentimento ^ ed alle onefie feti- 
fe j fondate sù dell’ impulfo altrui , o dell’ altrui aflerto , cd autori- 
tà , ovvero , dell’ impulfo dell’ ira medefiraa confifie , nello fporre 
ben a fondo , e mettere in chiara vifla le circoftanze della Perfona ; 
la quale difpiace a fe medefima per 1’ orrore commeflb , che del 
commeflb vorrebb’ cflere digiuna, che rivoca , cd interdice l’azione; 

1. s’è 


( * ) . Ariftot . lib . i. 
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I. s’ è Dia umile , c non più contenziofa , non più beffarda ; 11. (a 
or dà opera , e fi applica di propofito in mafjgiormcnte beneficare o 
in fatti , o in parole l’Offefo ; 111. fe s’induftria a trattare la Per- 
fona vilipcfa nella guifa IklTa , che tratta gli fuoi più intimi , « 
qualunque altro Sogeetto , degno di riverenza ; ly. fe in tali ulìì- 
ziofe maniere , e nello intraprcfo fiffema di converfare cglla fielì'a 
Perfona , perfevera ; perchè potrebbe talvolta accadere , che il De-' 
linquente , da certo tal quale umore commoffo del propio fallo , 
folfe in oggi umile, folTe offiziofo, e diftingnelTe l’Onefo; ma, an- 
nientato in eflb quell’umore, foffe in domane un altro in fe total- 
mente di prima divorfo : e da tutte quelle circoftanze , e da quel- 
le ancora, che dicono al cafo; l'involontario, eh’ è l’oggetto miti- 
gante l’animo dell’ Ingiuriato , acquillerà ingrandimento , ed ampli- 
ficazione . 

Oltre di che potrebbefi dare ancora , che dalle circoftanze contra- 
rie rcUafTe commoftb , ed abbonacciato 1’ innacerbito animo : mo- 
ftrando perciò l’Oratore la potenza, l’autorità, l’acerbezza del cuo- 
re , e la immanità del Beft'eggiatore ; perchè non potendofi da si 
fatte Perfone efigerc nè per dovere , nè per congruenza quell’ ofle- 
quio , che dalle altre o eguali , od iirferiori richieder fi potrebbe , 
ne fiegue , che neppure le azioni loro fi debbano a contumelia aferi- 
vere, od a difpregio; ma, che attribuire bensi fi deggiano alla con- 
dizione dello fiato , in cui s’ attrovano , piuttoftochè all’ animo lo- 
ro. In confimile guifa fi debbono etiamdio rifguardare le azioni vi- 
ziofe delle Perfone fiere , crudeli , capaci di effettuare qualunque fiafi 
malvagia imprefa , e che per niente hanno le Leggi divine , ed 
umane : imperciocché gli atti di coftoro provenienti eftendo dalla 
radice infetta del loro cuore ; debbonfi perciò aferivere ad un’ incal- 
lita abituazione , o fia , ad uno fiato infelicilTimo , confuetudinario , 
nel quale da gran tempo miferamente fiffati fi fono, e fiabiliti; ve- 
ro eftendo , che Canaglie di tale tempra , avvegnaché alcune fiate 
lontani fieno dal volere quello , e quello dileggiar , od offendere ; 
pure , trattar volendo , ed oprar per ifpaftb , non lo fanno fare fen- 
za punger, ed ingiuriare quello, e quello e con parole abbominevo- 
li, e con atti fconci &c. 

Similmente fi può ancor’ afeondere lo fprezzo colle circoftanze 
della Perfona , che portò la ingiuria ; 1. fe mai Ella fi folfe fvele- 
nata del torto , o disfogato avelfe il cuore contro qualche altro 
Schernitore; 11. fe per avventura folfe fiata la prima ad invadere , 
ed offendere ; 111. fe giudicialmente avelfe vinta la Caufa dello 
fmacco fofferto ; IV. fe , allorché foprapprefa dall’ Offenfore , s’attro- 
vava in luogo non tropp’onefto ; V. od occupato in giuochi cagioni 
di brighe , in falti , in trefehe z, in tripudi &c ; VI. fe portali’ Ella 
oppinione , che l’ affronto non folfe pubblico , ma privato , non ma- 
nifefto, ma occulto; VII. fe riputalfe , che colui , contro del quale 

è in- 
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è invelenita, non fentilTe, o fofle già tolto al mondo dalla morte. 
Con quelle , c limili circollanze o toglierebbefi molto , o di molto 
fmenomarebbcfi la cagione del dilpregio , c 1’ ira perciò s' alleni- 
lebbe . 

Qiii fopratutto , prima di palTar nicnt’ oltre alle palTioni , che a 
deferiver ci rellano , abbiafi 1’ occhio .attento a quella conliderazio- 
ne , cioè ; che altra cofa è , l’eccitare la palTione di una Perfona , 
che o è inframmelTa per propio utile nel Fatto , o che il Fatto è 
Aio propio; ed altra cofa, l’eccitare la paflione de’ Giudici, i quali 
nel Fatto interelTati non lono , ma folamente per zelo dell’ altrui 
equo vantaggio godono , di riconofeere Aifcitata nell’ animo loro 
una pallione , che dovutamente eccitar A dovea . Quindi , gli ap- 
poflolici MiniAri ne’ loro facri Ragionamenti; aflai meglio, che gli 
Signori Avvocati nelle Caufe loro , che Amo Caufe altrui , c che 
mai A’mprc dii'corrono a’ Giudici ; fvegliar polTono, polTono com- 
mover , ed eccitate gli affetti in tutt’e due le maniere : fponendo 
perciò imprimamente un qualche Fatto; il quale udito, fà, che gli 
Uditori A prendano piacere , nel fentirA o adirati , o appiacevoliti , 
o provocati a odio , a mifericordia &c ; per cagionechè conolcono 
appieno, che quella palTione , dalla quale agitati A fentono, non 
fola è confentanea alla ragione , ma alla equità ancora, ed alla 
retta giuAizia , e eh’ è quell’ altresì , cui ogn’ Uomo giuAo provar 
dovrebbe in fe AcAb , e da cui effere onninamente Agnoreggiato . 
Applicando poi in fecondo luogo il Fatto ; ecco , che una tale ap- 
plicazione , femprechc però maeArevolmente applicata venga dall’ 
Oratore facro, fà, che gli Afcoltanti conofeano ad evidenza, come 
il Fatto AeAb narrato tocchi al vivo le Perfoae lor medefime , c 
che, fotto la rapprefcnrazionc del Fatto AcAo , trattata s’abbia la 
Caufa loro, loro precifamente rifguardante ; ond’è, che per l’appli- 
cazione A veggon’eAi intereAati , ed intercAati in modo , che la 
paAìone, concepita già ncU’udirc il racconto del Fatto , la trasfon- 
dono o in favore di fe AcAì , o contro di fe AeAì . Di queAc due 
diverfe imprcAioni apporteremo un efemplo , tratto dalle facre pa- 

Và , dice Dio al Profeta Natan , và dall’ incativito Davidde , 
rimproveralo in mio nom.e, c minaccialo pure per il commeAb Aio 
ecceAb. Obbedifee tantoAo Natanno : e quafi freccia per arco fcoc- 
cata , arrivato Egli alla Reggia , ed ammeAb alla udienza della 
MaeAà; Sire, fcaltritamentc diAele ; Sire: gran Fatto! In una del- 
le Città voAre attrovavanfi due Uomini: doviziofo l’uno, l’altro po- 
vero. Il Doviziofo era oltre modo opulento in Mandre, ed Armen- 
ti; ed il Povero viceveifa , altro nella Aia povertà non contava , 
che una Pecorina , avuta con danajo , crefeiutà a forza di Aie in- 
duArie , e dimcAìcamente nutrita in guifa , che del Mefehino era 
fommamente tutto il fuo aggradito , cd unico conforto . Il credere- 

Ac ! 
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fte ! Arrivato in Cafa del Ricco un Forcftiere , e volendo lo ftelTb 
Ricco predare ad dfocortcfi, e maf^niHci ofpitali Ufizj , fenza entrare 
però in ifpefa propi'a , che pensò Egli , che fece ? Di nafcofto in- 
volò qual lupo al pover’ Uomo la gioconda, l'amabile, la grazio- 
fa , manfueta Pecorella , facendo con c(Ta folenne Tavola all’ accol- 
to Perfonaggio . Che vi fembra impertanto o mio Sire ? Non 
c quello un Fatto , di tutta difculTione degno , ed abblfogncvo- 
le della giuAizia vodra ? Efpodo il Fatto , notifi ora , come il 
faggacidimo Profeta colla fpofizione di qucdo parabolico racconto , 
fotto la fimilitudine della Pecorella , viene a muovere ad ira il 
traviato Re Davidde contro del finto Ricco , che al Povero rubò 1’ 
Agnelletta ; e come altresì , colla congerie delle circodanze Ptrfo- 
nali dello dato sì dell’ Uno , che dell’ Altro vien' Egli a dare e in- 
grandimento all’ atto viziofo , ed impulfo di grave indegnazione nel 
cuore di Davidde , e gagliardo eccitamento di deliberazione contea 
del Commettitore dell’ indecente atto . Non diflè adunque Natanno 
al Re: Signore! il Tale al Tale involò una Pecora, e fe’ cena , e 
feda ad un Forediere , arrivato nella di lui Cafa ; nò , non dide 
così , poiché da sì afeiutta Narrazione , Davidde al più , al più co- 
me Giudice deliberato avrebbe , che il Reo della colpa portade la pena 
conforme la Legge ( ‘ ) , cd avrebbelo alToggettato alla redituzione 
colla quarta parte di più del tolto ; ma in dicendo nel modo fo- 
prammentovato ; ecco, con quale fprone, ed impeto viene Natanno 
ad indurre il Re a deliberare fovra del Fatto : Iratns aulem indigna- 
tìone David adverfut Hominem ìllnm nimis , dixit ad hathan : vivit 
Dommui , quoniam Filim mortis efi Vir , qui fecit hoc . ( * ) 

Veduta, merce il celede aiuto, la commozione proveniente dalla 
fpofizione del Fatto, facciamoci or a vedere l’altra, che dall’appli- 
cazione del racconto dedo ne deriva . Sì ; dice adunque il provvido 
Profeta al Re ; degno di morte è (Quegli , che nel tuo Regno com- 
mife un tal’ , e tanto eccedo ? Filius morti! efl ? Or bene : fappia 
impertanto, che Tu, e non altri, fei per l’appunto quell’uomo ric- 
co; Tu, e non altri, quell’uomo ingiudo; Tu, e non altri, qiiel- 
l’Uomo rapace, fordido &c. Tu es tilt l^ir . Httc dicit Dominili &c. 
(r) Da tale profetic’ applicazione , che ne avvenne di poi ? Ne av- 
venne , che Davidde medcfimo , in qualità non più di Giudice fo- 
vra l’altrui difettare, ma in qualità di Perfona , cui l’affare è tut- 
to propio , rivolfe contro di fe quella palfione lleda , che dianzi 
concepita avea contro del Ricco rapace : c qiundi riconofeiuto l’er- 
rore. 


( V ) Exod. Cap. il. V. I. 

( * ) /i. Rc£. Cap. li. r. 5. 
( r ) Ibid. V. 7. 


Digitized by Google 



288 Della Perorazione. 

rare , compunto dalla verità , concentrato nel più intimo del Tuo 
cuore; tra il viluppo della confufione, e della vergogna, tra la pie- 
na degli fpefli folpiri , e delle dirotte lagrime di pentimento il’ fuo 
fallire contelTando : peccavi Domino (*); prefe contro di fe ogni più 
fevera vendetta; dando con ciò iludiofa opra per ammollire lo fde- 
gno dell’ offefo , adirato Dio d’ Ifraello . 


Frammento IV. 

Artificio per muovere l'Amore. 

L ’Amore li definifce d’ Ariftotele , che : fit amare hoc , quoà eft 
velie ea , qua putat bona illius caufa , fed non ipfius & 
poJP^ì f“* facultatem effeEiorem effe eorum . Amicus vero efi , qui 

amai , Ò* qui redamatur . ( ' ) Quella definizione , per vero dire tien’ 
elTere di defcrizione piuttollo, che di definizione ; attefochc circon- 
fcriv'ella l’amore dagli effetti , fenza dilucidare l’intrinfeca natura 
dell'amore medefimo . Eaffi però lo lleffo Arillotele a mollrare con 
maellrevolc modo , quali fieno quelle Perfone , che fi amano ; e 
viene altresì a dichiarare, quale in l'oggetto dell’ amore. S’amano 
impertanto , die’ Egli , s’ amano coloro . /. che fovvengono graziola- 
mente , o compartifeono benefizi ; IL gli liberali , o coloro , che 
non afpcttano preghiere per donare , nè tampoco hanno riguardo a 
colui , cui donano ; 111. li Giulli , e coloro ancora , i quali in chec- 
cheffia de’lor andamenti non s’ allontanano mai dal retto ; ly. gli 
Uomini accollumati , di belle , e lodevoli maniere ; V. i Piacevoli , 
i Gioviali , gli Affabili ; VI. i Parziali noftri , gli veraci Commen- 
datori de’nolirì beni , maffime di que’ beni , che fiamo in forlé in 
Noi non trovarfi ; VII. le Perfone , le quali , per le rare lor quali- 
tà , rifeontrano l’altrui ftima , e ad Altri rendono grai’ ammirazio- 
ne ; Vili, i Grati , che concambiano grazia per grazia , od almeno , 
che, dove non giungono le proprie forze , memori fono del ricevu- 
to benefizio, e riconofeenti col buon volere; IX. coloro, che curio- 
fi non fono , ne vaghi di fapere gli Fatti noftri ; X, che fono in- 
trinfeci noftri , noftri amici egualmente nel felice , e nel contrario 
tempo ; lènza cagionarci moleftia , avvegnaché la ftellà noftra Fa- 
cilità profeffaffero ; XI. che amano egualmente i lontani , come f& 
vicini , e prefenti foffero ; XII. che fono finalmente opportuni , e 


( ’ ) Ibid. V. i}. 

( * ) Ariftot. l. 2. Cap. 9, 
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dcHri ad ogni fervigio; capaci ancora di porgere ajuto nelle avvcrfe 
fortune , c ne’ fortuiti cali . Riduce poi , Ariftotele , tutt’ i motivi 
dell’ amore ad un folo , eh’ è veracemente cagione dell’ amicizia : e 
quello è il beneficio ; che però un’ Uomo rendendoli atto a ben fare 
ad un’altro Uomo, vien’Egli ad avere una virtù, la qual’ è fopr’ a- 
gli altri il più nobil , ed il più eccellente oggetto deli’ amore . 
Qui però fi rifletta, altra cofa elTere , il muovem Codro ad amare 
Anacreonte , perchè guemito è , e t^n corredato di quelle virtù , 
che e per fe , e per altri degne fono di elTere rifeontrate co’ benefi- 
zi ; ed altra , il portare alfetto ad Uno , per venire polcia da Lui 
co’ benefizi fowenuto . Il primo motivo di amare , tiene relazione 
alla virtù, che nella Perfon’ amata attrovafi , ed è perciò tutto no- 
bil , ed elimio : ma il fecondo abbietta , per vero dire , ed invilifce 
i’ amore , rendendolo amore di concupifeenza . Ciò tutto flante , ve- 
gniam’or agli artifici di muovere l'amore, come virtù. 

L’ Artificio per muovere gli Uditori ad amare un benefattore , 
confifte , nello efporre gli benefici dallo ftelTo benefattore efercitati : 
e quelli benefici aggrandir fi deggiono, od ampliare dalle circollanze 
perjonali sì del Beneficante , che del Beneficato . Nel Bfneficante le 
circollanze , che poflbno dare ingrandimento al benefizio impartito , 
fono ; I. la prontezza ; II. il modo ; III. l’ amore ; IV, l’ allegrezza ; 
V. il piacere , od il volto lieto , con cui favori , od operò il bene- 
fizio. Le circollanze poi nel Beneficato, che ampliar polTono, ed in- 
grandire il benefizio ricevuto , fono tutti gli avventurati confegnenti , 
che per tale benefica cagione fonogli addivenuti , come dire ; s' era 
J. mifero, e difavventurofo ; ed or divenne felice, ed improfperito; 
li. fe poveri erano, e di calamitofa forte gli fuoi Figliuoli ; ed ora 
fono convenevolmente pecuniofi , ed in buono flato ; III. fe Egli 
era infaflidito , veflato da debiti , addoflb recatili ; ed or difpaccia- 
to attrovafi da elfi , e libero &c. e così difaminando andando gli 
confeguenti , ed unendo le circollanze dalla parte del Beneficante 
colle circollanze dalla parte del Beneficato , verrà il benefizio ad ac- 

J |uiflare fingolare grandezza; la quale, dall’Oratore ben’efpofla atta 
arà , e del tutto idonea a muovere negli Uditori l’amore inverfo 
del Beneficante . Medefimamente , un benefizio , avvegnaché piccio- 
lo, può egli ottenere afpetto di maggiore gramezza, 1. dal tempo 
acconcio, in cui viene difpenfato; 11. dagl’inciampi , e dalle dim- 
cultà fuperate per farlo ; III. dalia prevenzione > cioè a dire ; 7. fe 
folTe fiato folo; II. fe il primo ad impartire quel tale benefizio; III. 
dalla ingorda voglia , che avea il Beneficato di ricevere la grazia &c. 

Che , fe per l’ oppofito fi voleflc dall’ Oratore diminuire il benefi- 
zio ; qui converrebbegli certamente , dice Ariflotele , feorrere , o rian- 
dare col penfiero fopra tutte quefle categorie , rii^ardanti il Bene- 
ficante ; cioè : 

O o I. De- 
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I. Dedtrit hoc , iT non illud ; 

II. Dederit non tantum , quantum oportebat ; 

III. Dederit non quale requirehatur ; 

IV. Dederit quando non oportebat ; 

V. Dederit ubi non oportebat . 

Impicciolifccfi adunque il benefizio per mezzo della prima caie* 
goria, moflrando la ejjenza del benefizio fatto; perchè certa cofa è, 
che fé il Beneficante non ignorava , il mifero Beneficato avere ft re- 
ni a neceffità di un argento , d’ un oro , e potea Egli di leggieri dar- 
glielo; dato avendogli un folo pane, o picciola moneta 6cc ; qucAo 
è un atto , che diminuifce il benefizio : dederit hoc , non illud . Si 
viene a fmenomare il benefizio per la feconda categoria , moflrando 
del benefizio la quantità : perchè , fe il Mefehino beneficato era in 
bifogno di dieci , ed il Benefattore potea facilmente dar dieci ; 
avendogliene dato cinque ; il beneficio viene a perdere di pregio : 
dederit non tantum , quantum oportebat . S’ impicciolifce 1’ atto bene- 
fico per la terza categoria , moflrando la qualità del Benefizio : di- 
derit non quale requirebatur ; perchè fe il Benefattore avea la poflan- 
za di dare una velie buona , c la diè lacera , viene perciò a meno 
Io fleflb dono . Si toglie aliai al benefizio per mezzo della quarta 
categoria del tempo ; perchè il Benevolo non dando la elemofina , 
od altro in tempo acconcio , o del grand’ uopo , potendola facilmen- 
te dare , e la diè fuori del bifogno , fi viene 1’ atto a diminuire : 
dederit quando non oportebat . Reftringcfi finalmente il graziofo atto 
per la quinta categoria del luopp ; facendo vedere , che potendolo 
agevolmene efercitare o in fua Cafa , o in privato luogo , o tra il 
Beneficato, ed il Beneficante, l’efercitò in luogo pubblico, alla prc- 
fenza di molti , con roflbre affai grande del Beneficato : dederit ubi 
non oportebat. 

Per tornare poi all’ artificio del muovere negli Uditori 1’ amore , 
diremo in fecondo luogo , che per fvegliare , ed accendere 1’ animo 
degli Uditori ad amare un Liberale , ì’ artifizio tiene il fuo effere 
nel difaminare le circoflanze della Perfona liberale , e della Perfon' 
altresì , a cui , il Liberale usò , ed ufa la beneficenza . Mi fpiego . 
Nel Liberale può 1’ Oratore riandar col penfiero , per fcandagliare 
le prefenti circoflanze ; 1. il modo ; //. la prudenza ; III. la confue- 
tudine ; IV. l’abito ; V. l’allegrezza ; VI. la facilità ; VII. la pron- 
tezza dell’ animo con cui fù , ed è liberale . Dalla parte poi di. 
Coloro , inverfo de’ quali fù munifico , fpecular fi può quell’ altre 
circoflanze ; /. la povertà ; II. la miferia ; III. gli confeguenti , che 
fono , l’utile , la felidtà , la tranquillità, e la quiete , che da tale 
liberalità ne fentono gli Beneficati : quindi dalle circoflanze di am- 
beduo le Perfone ridurraffi fenfibile la grandezza della liberalità del 

Sog- 
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S effetto fplendido; e ne avverrà di qui ancora , che la Perfona li- 
berale , rapprefentata agli Uditori , rimarrà oggetto della dilezione 
loro . 

Si fveglia , in terzo luogo , e fi muove 1’ Uditorio all’ amore di 
un’Amico. E per ciò ottenere, l’ artifizio confifie , nel dare ingran- 
dimenro all’ amicizia colle circollanze , tratte dalle Perfone Amante , 
ed Amata . Efempio pratico . Volendo il facr’ Oratore Segneri far 
vedere , che Dio foto è il vero Amico , ( ‘ ) mettefi Egli ad efporre 
la grandezza della divin’ amicizia dalle circofianze di Dio amante , 
e di Noi amati ; fcrvendofi del confronto degli altri noftri amici , 
e di Dio, verace Amico. Per dare impert.uito alla fuprem’ amicizia 
fingolare afpetto in virtù della co.Tiparazione apportata , che fà 
Egli ? Se ne prevale dell’ artificio di ponderare le circofianze nell’ 
Amante , e negli Amati : quindi al numero fecondo abbafla Egli d’ 
-affai, ed avvilifcc l’amifià mondana dalle circofianze , per 1’ appun- 
to, de’ mondani Amici; li quali, altri modi, c tratti di gentile af- 
fetto non prefiano , fe non fe di fole parole ; per indi far vie più 
rifiammeggiarc 1’ amicizia divina dalle circofianze del Signor Dio , 
il qual’è Amico di parole, e di fatti. Oltre di che per porre ancor 
più in magnifico afpetto la fuprem’ amicizia , dà il Segneri di piglio 
ad altre due perfonali circofianze: l’una dal canto de’Benevoglienti 
mortali, la quale avvllifce , ed abbietta l’amicizia loro ; l’altra dal 
canto di Dio amante ; nella cui grazia fa , come diceafi , maggior- 
mente rifplendere la eccelfa fua amicizia ; e và perciò profeguendo a 
dire , che gli Amici mondani , a guifa di Api , che volano a fiori 
per fuggerne la nigiada , fono amici non per donarci del propio lo- 
ro, ma per toglierci del nofiro propio; c che , all'oppofito , il be- 
nigniflimo Signor nofiro Dio c’ è amico per donarci del fuo, come 
dire , favori , ricchezze, felicità &c ; e fé pur pure del nofiro qual- 
che cofa prefe, non altro in realtà hà Egli prefo , che le infermit.à 
nofirc , le nofire miferic , fqualliJczze , e peccati . Più . Al numero 
quarto della fteffa fopraccitata Predica , con efquifita fingolarità 
fa Egli fpiccarc la grandezza ineffabile della divin’ amifiade dalle ' 
circofianze della Perfon’ amata , 'fri dicendo; che gli Amici mondani 
amano: I. quegli Soggetti, i quali con aura favorevole portati fono 
dalla fortuna: 1!. amano i Ricchi, o vogliam dire, coloro, a’ quali 
il Cielo a gran dovizia verfa in loro feno temporali venture : ///.' 
amano gli Bennati, coloro, cioè, a quali , le cofe tutte fuccedono 
a feconda del propio talento . Ma Dio ! Dio, die’ Egli, Dio fape- 
te chi ama ? Ama : I. gli Poveri r li. ama gli Tribolati : 111. ama 
gli Oppreffi: /F. ama gli Difonorati &c : e quello Egli lo dimofira 

O o 2 con 
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con molti cfemplativi argomenti del Codice facro . Toma poi di 
nuovo ad obbiettare l’ amicizia mondana dalle cicofianze de' mondani 
Amanti , in dicendo : che fe fanno Qucfti un qualche benefizio : 1. 

10 manifefiano in guifa , ficchè ognuno il faroia : 11. fe ne vantano 
boriofamente , e vanno altieri pavoneggiandoli . Viene indi a Dio, 
cioè , ad argomentare dalle circollanze di Dio amante , e dice , co- 
me dice Sant’ Eucherio , che: 1. Multa nefeUntibus donat ; 11, tue mi- 
nor Dei in aperto , quam in aperto benignità! efi . (' ) Ed in tale mo- 
do và il Segneri continuando a rilevare vieppiù Tempre la immenfa 
vallità del benefizio divino dalla comparazione foprammentovata , 
doè , tra Dio , e Noi , con efaminare le circoftanze dell’ amicizia 
mondana dalla parte degli Amanti, e con efaminare altresì, per via 
de’ contrari > 1’ amicizia divina dalle circollanze pure di Dio aman- 
te, e di Noi amati. 

Per incitare , finalmente , e commuovere gli Uditori ad amare 
le Perfonc , le quali Tempre viva ferbano la memoria de’ benefizi 
ricevuti; l’artificio confifte , nel dare ampiezza alla fteffa gratitudi- 
ne colle circoftanze delle Perfone , le quali fecero il beneficio , e che 

11 beneficio ricevettero . Della Perfona impcrtanto beneficata , e ri- 
cordevole del benefizio, fi dee efaminare; 1. la memoria; 11. il ra- 
gionare fpeflb del benefizio ricevuto , e renderlo ad Altri palefe ; 

III. l’accrefcer, e magnificar con parole le grandezza del benefizio ; 
ly. l’utile riportatone; V. gli avventurati confeguenti, come fono, 
falute, vita, libertà, felicità, comodo, onore, riputazione &c. ; VI. 
r efpreffe promelTe d’ inalterabile fedeltà ; VII. gli finceri , chiari fe- 
gnali di grata corrifpondenza &c. Si dee fimilmente difaminarc nel- 
le Perfone graziofe; 1. l’amore; 11. la follccitudine ; 111. la cura ; 

IV. la ftima ; V. il modo fingolare ; VI. il piacere , che nel compar- 
tire il benefizio dimoftrarono : il quale ftello piacere etiamdio attri- 
buir fi può a benefizio . Pongafi qui mente , che gli fegni tutti pofi 
fibili di meflizia , che Uno moftrar può per gl’ infortuni dell’Altro, 
come fono, la triftezza, il dolore, i lamenti, gli fingulci, l’affan- 
no &c ; poflbn’ elTere valevoli , e poderofiffime circoftanze onde ag- 
grandire il benefizio. Sicché conchiudafi, con dire, che quando la 
rerfona si per la parte Tua , che per l’ altrui parte fi fà non a di- 
minuire, ma ad ingrandire il benefizio , non può Ella non com- 
muovere a benevolenza . 

Tengafi mente per ultimo , che l ’ oggetto di qualfivoglia paflìone 
è quel deffo , che mai Tempre incita , e muove: e fcmprechè Io 
flefs’ oggetto venga dall’Oratore colle regole dell’Arte ingrandito ; 
Tempre vie più verrà a fvegliare, ad eccitare , ed a commuovere 1’ 

ani- 
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animo degli Uditori . Quello ingrandimento fucccdc Tempre in gra- 
zia delle circoftanze del Ih^o , del tempo , e delle Perfone &c . S* 
amano , cffempligrazia , i Giufti ? Beniflimo : l’ artificio ftà nell’ am- 
plificare la giufiizia; e l’amplificazione della giufiizia dee farfi colla 
inquifizionc delle circoftanze del luogo, del tempo, in cui la Perfo- 
na fù giufta , e collo fquittino ancora della Perfona ftefta , cioè ; /. 
della coftanza ; II. del coftume ; III. della confuetudine ; ly. della 
fortezza dimoftrata, nel mettere in opera la giufiizia : indi palTare 
alla difeuftione delle circoftanze di Coloro , inverfo de’ quali Ella 
usò giufiizia; confiderando , s’ erano; I. Poveri; II. Orfani; III. Pu- 
pilli ; ly. Opprefti &c. Prendendo , adunque , da quelle , e fimili cir-’ 
coftanze im grande afpetto la giufiizia ; ecco, che non può cfTa non 
eccitare una paflione maggior d’amore verfo le Perfone giufte , le 
quali hanno in cotale guifa polla in pratica la giufiizia . 



Frammento V. 


Artificio per muovere l’Odio. 

L ’Odio viene definito d’Ariftotelc col rifpetto a fei differenze , 
in grazia delle quali viene lo ftefs’odio a diverfificare affai dal- 
r ira : ed avvegnaché l’ ira fogliafi congiungere coll’ odio ; pure per 
parlare giuftamente non è una fteffa cofa odio, ed ira; anzi in ge- 
nere favellando, l’uno, come diceafi, vè di lungi dall’altra per 
quelle fei diflimili maniere , dallo fteflo Atiftotele cfpofte ; I. Ira ete- 
nim efi ex iis , ad ipfum ; inimici tia vero efi fine ih , qu* ad ip~ 
fum . II. Ira efi femper ad fingxlos , Ht ad Callinm , ad Socratem ; 
odium vero ad gema , ut ad furnm , iSf parricidarum genera : III. iSf il- 
la qxidem fanabilis tempore; hoc vero infanahile ; ly. & illa qnidem 
dolorem efficere appetit ; inimicitia vero malnm potius : y. & Ira qui- 
dem efi cam molefiia ; odium vero efi fine molefiia . VI. Iratus talionem 
pati vult eum , cui irafeitur; qui vero odio bahet , vult eum , quetn 
oderit , omnino non effe . ( ' ) Tutte quelle difierenze fpiegano dagli 
effetti la natura dell’ odio , e dell’ ira . 

Per difcenderc or* a ragionare fopra dell’ artificio di muovere gli 
Uditori ad odio, diremo in fuccinto , che per procedere in ciò be- 
ne, uopo è all’Oratore, l’ adoperarli con diligenza, per indagare , 
quareffer poffa quella cofa , che generalmente muove l’animo ad 
odio: e troverà Égli , effere forfè il maleficio ; effendo quello al 

be- 
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benefizio, eh’ e motivo d’amore, il fuo contrario . Annovera, Ari- 
notele, tra li benefizi; A l’amicizia; 11. la giuftizia; 111. la pietà ; 
11', la gratitudine; y. la liberalità; e fopra tutto tutte quelle virtù, 
che rilguardano non fcmplicemente fe ftellì , ma , che efiendonll an- 
cora fopra degli Altri ; ne cium ad fe , veriim etiam ad alias . Ora vo- 
lendo Egli, che dell’odio, per cagione della oppofizione, fi ragioni 
nella guifa fiefla, che trattò ci dell’amore; ne fiegue , che i prin- 
cipali motivi dell’odio fieno gli vizj oppofti alle, fopraraccontate 
virtù, e più d’ogn’ altro quelli, che non folo fono ad fe , ma ezian- 
dio ad alias, come dire; l’inimicizia, la nequizia, l’empietà, la in- 
gratitudine, la barbarie &c. Qiiindi è ancora, che per rifpctto all’ 
artificio del muovere , ed incitare la palfione , fà di mefiicri , dare 
ingrandimento al maleficio colle circofianze tanto della Perfona , 
che odia, quanto della Perfona, che viene odiata. Ben’ è vero pe- 
rò, che prima di palTare nient’ oltre a dichiarare tale artificio , ci 
protefiiamo folenncmente, e con tutta ingenuità di elTere tanto lon- 
tani dall’ infe.gnare qui il modo di fufeitare la paifione dell’odio con- 
tro della Perfona, quanto è lontana dall’ infegnare il vizio la Leg- 
ge del benedetto CrocifilTo; ma intendiamo folo di precifamente ef- 
porre i motivi , che naturalment’ eccitano una tale palfione inverfo 
alla cofa , a\V azione , al peccata, affine di atterrarlo , di averlo in 
abbominio . Davidd’ ebbe a dire ; Inìquos odio habni ; non già , eh’ 
Egli con quelle infocate parole volell'e manifellare , di portar’ odio 
alla Perfona , nò ; ma fibbene , di mal vedere , cd odiare nelle Per- 
fone tutto il genere delle iniquità : c però Noi in dicendo : muovere 
la pajfione dell'odio, odiarji gli Nemici ; intendiamo fignificarc , doverli 
non le Perlbne odiare; ma odiare ne’ Nemici tutto il genere della 
inimichevole nequizia: odiarji gli Tiranni ; non le Perfone ; ma ne’ 
Tiranni tutto il genere della crudeltà &c. PremelTa una tale necelTa- 
ria attellazione per ottima intelligenza di Chi legge, foggiugneremo 
qui di prelTo ; 

Clic l’artificio di muovere quella paffionc centra , efempigrazia , 
di un Ladro , confifie nel dare grandezza al Fatto colle circollan- 
ze perfonali tanto della Perfona , che con ladronefeo modo diè di 
piglio all’ altrui roba, quanto della Perfona , cui la roba fu invola- 
ta . Si dà , adunque , ingrandimento al Fatto dalle circofianze di 
colui , che rubò 1’ altrui ; 1. fe folito era a rubare ; li. fe hà Egli 
o con pre.ghiere , o con lufinghe , o con minacce fiuzzicati , cd in- 
dotti altri a fare il medefimo ; -Ì7/. s’ ebbe la fiera sfacciatezza di 
rubare in luoghi pubblici ; IV. fe in fiacri ; V. le fopra degli Altari ; 
VI. cofe fiacre ; VII. ic in faccia dell’ augufiiffima Divinità nell’ eu- 
carifiico Sacramento &c. Aggrandifcefi poi il Fatto dalle circofianze 
della Perfona, cui fu invoLata la roba; I. s’era Uomo liberale; II. 
fe benefico , malfime fe verfo dello fielTo Ladro ; III. fe , dalla cri- 
fiiana carità ftimolato , era caritatcvol’ amico de’ Poveri ; IV. le la 
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cofa trafugala era de’ Poveri , o Aabilita per Chiefe , per Luoghi 
pii &c. y. fé quivi era depofitata , o data in cuAodia &c. e da 
tutte queAe , e Amili altre circoAanze , che vi poflono intervenire, 
ecco, che crefeerà dall' una parte la malizia , l'empietà, 1’ orridez- 
za , ed il turpe del Fatto ; e dall' altra ne avverrà , che li Giudici , 
o gli Uditori con più di veemenza A muoveranno ad odio centra 
del Ladro . i 

MuovcA parimenti la paAione contro del Nemico , ampliAcando 
il maleAcio della inimicizia colle circoAanze sì di Colui , che o- 
dia , quanto di Quegli , il quale viene odiato ; come Aircbbe a di- 
re : r Odiato è buono ; 1’ Odiatore è malvagio • 11 Primo è giuAo ; 
il Secondo , iniquo : l’ Uno è pio ; l’ Altro , empio . QucAi è tutto 
piacevole, ed umano; Quegli, tutto crudele , e di rigido cuore ; e 
vadiA cosi difeorrendo, mettendo in veduta ,<ed opponendo de’ Ne- 
mici , coAumi a coAumi , modo a modo , paAione a paAione : e 
con queAe oppoAzioni , tratte dalle circoAanze di amendue le Per- 
fonc , non A potrà non far’ odiare quel genero di vita, eh’ è contra- 
rio al noAro , e che in grazia di una tale contrarietà conAAe la 
inimicizia . Così , egualmente , in un Fatto di barbarie , per fpigne- 
re con gagliardo fommovimento gli Uditori ad odiare il barbaro , 
ampliar A dee , e dare ingrandimento alla tirannica commeAa Ipie- 
tatezza colle perfonali circoAanze sì dell’ immanfueto , e Aer’ Uo- 
mo , si ancora di quegl’ InfcAci , che aUa eAeratezza , ed immanità 
ebber’a foggiacere. 




Frammento VI. 


Artificio per muovere il Timore . 

I L timore A dcAnifce d’AriAotele cosi : Sit autem metus agritudo^ 
feu moieflia quetdam , vel perturbatio ex opinione impendentis mali . 
(’) Di qui, impertanto , chiaramente ci A manifeAa , che l’ogget- 
to del timore debb’eAère ima cofa paurevole prefentc, od imminen- 
te , la quale baAevole Aa , ed idonea a toglierci quelle colè , che 
da 'Noi con aAetto interno fifguardatei ■vengono , e con ardentiAimo 
appetito bramate , come dire ; che la coAi , di cui s’ hà. temenza « 
AiAìciente fofle a: cagionarci o la perdita 'della vita , o lo fcapito 
dannoAAimo della roba , ovvero ,< qualche altra grave molcAia , e 
dolore . Di queAa cofa paurevole o 'prefentc , od imminente , A dee 
-,i . 'I . " ‘j j . I,' ' qui 

la •. • .... . . -.'a-. -• 
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qui notare , che gli fegni ftefli , baftevoli etiamdio fono per farci 
entrare in varj effettivi penfieri di accidenti Urani , e per colmarci 
di timore ; facendoci quelli congetturare , e conchiudere , che in 
non guari di tempo privi rimarremo di que’bcni , che nollro mal- 
grado pur’ amiamo , e defideriamo . Ora , per muovere gli Uditori 
a timore, convien’ efporre un qualche Fatto in cui apparifca , che 
la Perfona defcritta , può ad eflì togliere le amate , c defiate cofe 
loro , come dire ; che può cagionar loro la morte , la rovina e del- 
le foflanze , e de’ Figliuoli , e del propio onore ; moHrando ancora , 
che di sì fatte calaraitadi , la Perfona da temerli là , od hà fatto 
precederà alcun^indizj . 

Le Perfone atte a cagionarci cofe orrevoli , cioè , a toglierci le 
cofe , che amiamo , e delideriamo , fono ; /. gli Emuli , gli Rivali , 
e li Competitori ; IL li più Potenti , i quali alTuefatti lieno , od 
abbiano per collume, ufarc co’ Deboli delle foperchierie , delle op- 
prelTioni , e delle prepotenze &c. III. i piu crudi , feroci , ed empi ; 
de’ quali Hanno in timore li più circonipetti , e coloro etiamdio , 
che con faviezza penfano ; /K. gli più fuperbi , li più tumidi , da’ 
quali fieno Hati tratti di vita, o dannifeati coloro , che pur ripit- 
tati erano potenti ; y. gli Uomini fconvenevoli , nominatamente , fe 
fon’ anche potenti ; i quali , fenza riguardo allo feomo propio, lèn- 
za riflelTo alla infamia , che appo de’ buoni incontrano , operano 
contro giuHizia . E quelle Perfone fono più da temerfi , allorché : I. 
contro ogni ragione , o debitamente fono Hate o con fatti , o con 
parole affrontate ; IL allorcliè fono montate in collera , o per natu- 
ra dominate dall’ira, o facili a prender fuoco di fmania , di fdegno , 
di rabbia &c. E’ d’aver’ anche più in timore; III. fc noto ci è, che 
fono Hate ingiuriate di frefeo , e adirate , avvegnaché Elleno il tut- 
to abbiano diHìmulato. 

Vegniam’or a vedere , in che confiHa 1’ artificio di muovere gli 
Uditori a timore . QueH’ artificio confiHc , nell’ arrecare ingrandi- 
mento alla poffanza della Perfona , la quale ingenerar ci può qual- 
che gran male , collo toglierci le cofe , da Noi amate , ed appeti- 
re ; I. rapprefentando la ilcHa temuta Perfona adirata : e quanto 
fremente, e raccefa nell’ira l’ apprefenteremo ; tanto più verremo a 
fvegliare il timore; IL fponendo, die in ninna maniera, o malage- 
volmente almeno fchifar fi può il di lei dardo, o colpo ; e eh’ Ella 
è per aprire una piaga, la quale in avvenire, anziché rimarginarfr, 
ringlierà , e corroderà del continuo con barbaro modo ; III. pale- 
fando , che la Perfona già fece , o fi precedere gl’ indizj . QueH’ ar- 
tificio , adunque , dipende dal ben difaminare le circoHarue della 
poffanza della Perfona offefa , e della irata . Per rendere queHo ti- 
more vie più veemente , potrebbefl dare afpetto di grandezza al 
Itnt, chè la Perfona può a Noi togliere: amplificando lo Heffo be- 
ne dalla qualità del noHro affetto , ed appetito , che ad effo abbia- 
mo . 
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jno. Concioffiecofacliè certo è , che quanto più s'ama un bene , c 
Il appetifce , tanto più li viene a temere la Perlbna , che ce lo può 
togliere : e quanto più la Perfona toglier ci potrà de’ noftri amati' , 
« defiati beni ; tanto vie maggiormente cagionerà in Noi timore . 
Sicché forza è conchiuderc , con dire , che quanto più potrà porli 
in vifta ; /. che la Perfona è irata ; IL e che della formidabile fua 
poflcnte indegnazione preceder fà gl'indizj , tanto ancor più , veg- 
gendoll il male come prefente , fi verrà a temere il Soggetto , che 
lo può caufare . Quefto è un artificio aflai acconcio per uno facro 
Dicitore : artificio , che fi può da eflò aliai maravigliofamente ma- 
neggiare , allorché in ifpezialtà vuole negli Empj imprimere terrore 
del Dio degli Efercìti . 

L’ artificio per valerli de' fegni , o fieno , degl’ indizi conlllle , 
nell’ andare difaminando le circollanze perfonali dei collumi degli 
Uomini, come dire; /. fe fieno profanatori di cofe facre, e di Reli- 
gione , o veneratori del Regno di Grillo in terra , eh' é la Chiefa ; li. 
le li Giudici fieno retti, od ingiulli ; ///.fe le podeftà , che tengono 
in mano il freno de’ Popoli , vivano , o nò conforme l’ altilfimo lor 
grado richiede; ch’é quanto dire, fe fieno moderati , o turgidi, fe 
atfabili , o Teveri, fe amanti de’ Sudditi, ovvero, afpri e rigidi; I('. 
fe gli facri Minillri , fregiati di una dignità tutta celelle , di una di- 
gnità , che fu della Terra non v’ hà la più vicina a Dio ; le gli Sa- 
cerdoti dell’ Altilfimo , fatti mezzani fra Diò , e il Popolo, al Popolo 
flelTo dal Cielo dati perCenfori forniti di una potellà ad ogn’ umana, 
ed angelica fuperiore ; fe quelli , dicea , fieno ne’ buoni collumi , nella 
vita l'anta, nelle laudcvoli converfazioni gli Prototipi delle Genti, ov- 
vero le pietre dello fcandalo ; fe fieno fanti , od empj , fe inconta- 
minati , od impuri , fe Operaj nella grande Vigna del benedetto 
Grillo , ovvero , infingardi , e negiiiitofi , fe finalmente cercano il 
Regno del Cielo , o le cofe corrottilfime della Terra . Qiiindi , da 
quelle, e da altre fimili circollanze , ai collumi degli Uomini fpet- 
tanti , argomentar fi può gli nuovi fegni , che apparifeono , cioè a 
dire : I. le prender fi debbano in buono , o cattivo augurio ; II. fe 
elfi accennino l’ ira , e il poderofilfimo braccio del Signore , o la 
di Lui benevolenza : HI. fe fieno pronollici di vicino , rovinofo fla- 
gello , ovvero , di premio , e di gaudio , e di grazia . Balaam , dal 
fegno , che gli dié 1’ Afina nel profferire quelle parole : Quid feci 
tihi ? Cur perciitis me ecce jam tertio ■’ ( ’ ) potea Égli argomentare , 
cH'ere per lui un pronollico fatale . Cosi il Re Ezechia , (•) nel 
vedere il Sole dal fuo corfo arrellato , e per dieci ore con retrogra- 
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do parto camminare alla ’ndietro l’ombra dell’ aftronomic’ Orologio , 
potea Egli congetturare , crtere per erto un buono augurio ; Cccome 
pertimo dedur potea Baldart'arc dal legno della mano, che nella pa- 
rete fcrivea; (*) come congetturollo già Daniele. (*) Similmente , 
allorché fecerli per l’aria vedere que’ Cavalieri , a Gerofolima fopra- 
flanti, die qua, e là feorrevano, e che , colle lande , c broccliieri 
battevanfi contro di modo che le Genti , per tali fegni atterrite , 
fupplicavano l’ onniportente Signor Dio, di tramutare que’Moftri in 
meglio; poteafi da quel Popolo congetturare, le quegli Eferciti fof- 
fer , o nò fegni dell’ ira di Dio ; prendendo perciò le conghietture 
dalle circoflanze perfonali ; 1. de’ Cittadini ; 11. de’ Giudici , o delle 
Podetlà : 111, de’ Sacerdoti ficc. Diremo poi , in genere favellando , 
che dopo di aver 1’ Oratore colle congetture conchiufo , gli tali , c 
tali fegni ertere d’ira, di danno &c.; può Egli ’n allora pronofticare 
fatali confeguenti , come dire ; che li Mariti feompagnati verranno 
dalle loro Spofe , le Spofe da lor Mariti , i Figliuoli da Genitori , 
che faranno Eglino privati de’ lor Poderi , della loro cafa , Patria 
&c. : che miferamente perderanno e fallite , e vita , e riputazione 
ficc. ; c tutti quelli mali potrannofi ingrandire , col mettere in villa 
il bene , del quale le difavventurate Perfone prive rimangono . 


Frammento VII. 

jlrtificio per muovere la Confidenza . 

V IENE la confidenza dirtìnita d’ Arlllotele in quello modo ; Spes 
cum phantafia , feu opinione rerum falutarium prope futurarum , 
feu , ut qua prope ]am filli : rerum vero metuenJarum cum opinione , 
feu phantafia , vel quod non fint , vel quod prccul fini . ( ^ ) Di qui fi 
viene chiaramente ad apprendere , che la confidenza fia diametral- 
mente oppolla al timore: fendochè, ficcome il timore s’eccita, col- 
lo dimollrarc , che mancano que’ mezzi , nella cui grazia potrebbe 
Qiiintilio fchifare il male , che gli fovralla ; cosi , all’ oppoiito , la 
confidenza s’eccita, e s’ingagliardifce , col porre in veduta , che fo- 
novi per l’appunto que’ mezzi , pe’ quali , Vatinio può realmente te- 
ner lungi da fe qualunque fiali male minacciatogli . L’oggetto della 
confidenza nella fua ertènza altro non è , che un qualche mezzo 

prof- 
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proflimo , il quale acconcio fia , ed almeno una baftevole attitudi- 
ne , di fare , che regger fi pofla , e fare retta alla poflanza di Co- 
loro , che pur defiar ci poflono timore , apportar afHizione , e mali 
graviflimi . 

L’artificio, impertanto, di muovere la confidenza , coiififie , nel 
dare ogni poflibile rifallo di ampliazionc a quel mezzo proflimo fa- 
lutare, per il quale evitar pofliamo le fciagure, cd’awcrfità , che ci 
fovraflano . Se il mezzo adunque ritrovato è un mezzo : /. facile : 
li. pronto ,0 fia , proflimo : 111. podcrofo a tener lungi da Noi 
ciocché ci reca terrore ; come , gli Amici , li Padroni , il danajo , i 
Parenti , gli Compagni , li Figliuoli , la propia poflanza , le Armi , 
cd altri fimili mezzi ; fe ritrovati ( diceafi ) gli mezzi , e quelli fi 
rifcontrino per adatti , onde tenere al di lungi di Noi il peggio , 
che temiamo; ecco , che ferviranno d’alTai per eccitare confidenza; 
la quale confidenza altresi , perchè vie più venga a crefeere nell’ 
animo degli Uditori , dee l’Oratore adoprarc l’artificio dell’ ingran- 
dire il mezzo facile , pronto , e prolfimo ritrovato , colle circoftanze 
delle Perfone temute , e tementi : amplificando per l’una parte : I. 
l’amicizia: 11. il parentaggio, o profllmani per {angue , per religio- 
ne &c.: 111. la compagnia : 7K. le riccliezze ; V. le armi , la gente 
^c. del Temente : per l’ altra , accorciando , e riducendo al poflibile 
meno: I. la potenza : li. ramifià: III. la opulenza : IV. la focietà 
&c. di Colui , che con timido occhio , c con pavido cuore viene da 
Noi rifguardato . 

Qiiella flefla paflione potrebbefi ancor’ eccitare , collo cfporre , c 
mettere in villa , che v’ h.à in potere noflro un qualche poderojijjìmo 
mezzo , onde appiacevolire l’ ira di Colui , che fi hà in paura : ma , 
la poderofità di quefto mezzo è di mefliere , conghictturarla : I. da- 
gli effe ‘ti; II. dalle fagiani; 111. dalle circojianze tanto da fuperarfi i 
quanto: IV. del luogo; e V. del tempo &c. Quindi , fe il mezzo per 
vincere, o sfuggire li mali orribili è un mezzo valido , facile, vici- 
no , ed in arbitrio : e le Perfone viceverfa , che quei tali mali ca- 
gionar potrebbonfi , fono o lontane , o fievoli , o di poco affare , 
od almeno non tanto forti a contrariarci , quant’ è il noflro ritro- 
vato falutarc mezzo per guarentirci , e forgerc alla difda ; abbia- 
mo allora , quanto è uopo , onde avere una piena confidanza . Di 
qui vienefi anche a conofeere , in quale modo eccitar fi poffa il ti- 
more ; rapprefentando perciò , che niuno mezzo è idoneo , niuno 
mezzo è facile , pronto &c. ; per farci fupcrarc quei mali , o dan- 
ni , che proflimì fono a feguire . 
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Frammento Vili. 
jirtificlo per muovere la Vergogna , 

I N varie maniere definita viene la vci7,ogna: ma perchè, nelle de- 
finizioni , non vogliamo fcoftarfi punto d’ Arifiotele ; la definire- 
mo con cflb così : Hit ergo pudor agriludo qtucdam , ÌT confijìo in iis , 
privationem bendi exifUmatìonis vider./ur jerre : in iis fcilicet ma- 
lis , (jux (tilt flint , aitt Jueriint , aut futura flint . ( ' ) Da quefta data 
definizione s’ arguilce , che 1 ’ oggetto della vergogna fia un’azione , 
od un male turpe ; perchè Iblamente la turpezza dell’ azione , è quel 
male, il quale produce la confufione , e fpoglia TUomo della buo- 
na opinione , die prefib degli Altri avea : e per quella cagione di- 
cefi , che il turpe folamcnte è fjucl male , che o quando vi è , o 
quando v’ è fiato , o qu.indo c per effere , genera vergogna , c 
confufione . Se la vergogn’ adunque , generata viene dall’azione tur- 
pe ; devefi feguentemcntc inferire , che il turpe derivi dal vizio , 
rapprefentante la viltà dell’ animo del fuo Commettitore, cioè a di- 
re , che la turpitudine provenga dagli vizi o dell’ empia avarizia , 
radice di ogni male , o della ingiufiizia manifefia , della femminile 
imbecillità , e vergognofa vigliaccheria d’ animo , o dell’ abbominevo- 
le mala corrifpondenza a’ benefici ricevuti fenza fapcrne nè grado , 
nè grazia, o della efecrabil , fetida difiblutezza &c. ; imperciocché da 
quelle , e da tant’ altre fimili cofe biafimevoli , ne vengono , come 
da lor principio la vergogna, la confufione, ed il rolTore. 

In quanto all’Artificio di rifvcgliarc, e di accendere negli Udito- 
ri la vergogna ; quello deve confillere , nello efporre un qualche 
Fatto , od’ azione turpilfima , da cui ne avvenga , che feornato ri- 
manga il fuo Autore : e qui è da notare , che non folo manilefiar 
fi deggiono gli vizi vituperevoli, e fordidi per eccitare la veigogna; 
ma debbonfi etiamdio fporre gli fiefli indizi 7 indicano il vizio 
medefimo refpettivo; mollrando , efempigrazia , che non folament’c 
cofa vituperevole , ed ignominiofiflima il negare la efillenza di Dio , 
il temere nella Battaglia &c. ; ma , che gli fegni ancora , cioè , del 
tacere , quand’ è uopo , confeffare una tale di Dio efillenza , del 
tremore, della codardia nell’ oprare, della fuga dalla Battaglia &c. ; 
obbrobriofi fono , e tornano a vergogna della Perlona . Clic però 
gl' indizi tutti , li quali fono fegni : J. d’ intemperanza : li. di ava- 
rizia : III. d’ ingiufiizia ; JV. di fellonia; f'.di tradimento &c. ; fono 
tutti vittiperofilfimi , e riputar fi defgiono a grande feorno , ed a 
fomma confufione : c fcmprechè 1 ’ Oratore facciafi ad efporre un 

qual- 
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qiialclie turpe Fatto, a’ fine di fvegliare vergogna, e fi faccia altresì 
ad ingrandire gli fegni de’ vizj , che a dil'onorc, e ad infamia tor- 
nano; verr.1 Egli certamente, fcmpre a manifeftare fjuelle cofc , che 
idonee fono , per fe , a cagionare confufionc , turbamento , c ver- 
gogna . 

Faccndofi pofcia l’ Oratore , ad’ amplificare il male turpe , eh’ c 1’ 
oggetto eccitante la paflìone di cui favelliamo; uopo gli è, ricorrere 
alle circoftanze della Perjhna , in faccia di cui l’azione fù commef- 
fa , o apprdfo cui è giunta la notizia della commefla iniquità . Se 
la Perfona poi , nel cui cofpctto fù fatta la turpe azione è : 7. di 
autorità ; li. fc tenca opinione buona di Colui , che la turpe azio- 
ne commife : III. fe la Perfona , cui venne in notizia il Fatto in- 
decente , non è foggetta a commetterlo: II'. s’Ella è di tale tempe- 
ramento , che non fia per compatirne la fragilità , e la fordidezza : 
V. s’ è Perfona , la quale , anziché tacere , voglia promulgare le co- 
fe fapute &c. , certa cofa è, che tutte quelle circoflanze accrefeono 
r intollerabile fedità , c 1’ abbominevole bruttura del vizio ; attcfochè 
<juì l’azione non fi reputa turpe , fe non fe collo rifpctto alla Per- 
Jona , predo cui , Uno perde 1’ onore , il credito , il buon nome . 
Imperlaqualcofa ogni circofianza la qual’ c valevole , a far vie più 
perdere la buona filma , aggiunta , che venga ad altre circoftanze; 
vien’ ella ad aggravare maggiormente il motivo turpe , eccitante la 
vergogna. Oltr’a ciò, l’azione turpe può etiamdio acquillare afpet- 
to di maggior’ ingrandimento dalle circoftanze della Perjona ftefla , 
che la commife ; I. fc defiava Ella, di eflcre da molto nella buona 
opinione di colui , innanzi al quale fece 1’ azione : li. fe o per vir- 
tù, o per merito, o per maggioranza contendeva colla ftefla Perfo- 
na di onore , di gloria , di pregio , di nominanza &c. ; 111. fe.da 
poc’ anzi , 0 da molto prima aveafi Ella procacciata la di Lei. gra- 
zia, e benevolenza. In corto dire: tutte quelle circoftanze perfonali, 
le quali hanno opportuna idoneità di fare maggiormente apprendere 
la iattura del buono nome , atte etiamdio faranno a dare ingrandi- 
mento all’ azione indegna , c turpe , ed a commuovere con impulfo 
gagliardo U paftlone della vergogna . L’ azione turpe della Perfona 
può ancora crefcerc dalle circoflanze del Fatto , per effere flato 
commclTo in quel modo , in quel luogo , in quel tempo &c. , le quali 
circoftanze fervono per far conofeere dell’ Autore la volontà . , 

La pratica di queft’ artificio vedefi bene fpeffo efeguita nelle Pre- 
diche del R. P. Segneri , in ifpezieltà nella Predica V. dove appor- 
ta var; Fatti, come, del grande Annone , Signore degli Ammoni- 
ti , e di una certa Vergine &c. In quelli , ed in altri confimili rac- 
conti , apportati nella preallegata Predica , olfervar fi può , com’ E- 
gli dia grandezza all’oggetto turpe , eccitante quella paflione , per 
mezzo delle Perfone , àc' Fatti ftclfi, del Lungo., del Modo, del Tem- 
po &c. e foprattutto fi può oflervare, come venga Egli a deferivere 


Digitized by Google 


301 Della Perorazione. 

Ja vergogna dagli effetti . Per imitare in ciò bene un tanto infignc 
Oratore, notifi quella generale regola, che la defcrizione dee farli, 
fe non in tutti , quas’ in tutti gli eccitamenti delle paflioni ; come 
dire : movendo l ’ amore ; confiderar fi dee dall’ Oratore gli effetti de- 
gli Amanti , che fono li confeguenti , che provengono dalla AelTa 
paffionc : movendo a timore ; anche qui è uopo , fcandagliare gli ef- 
fetti de’ Timidi ; perchè fponendo , che una Perfona intimidita hà 
temuto un qualche male orrendo, gioverà altresì , lo defcrivere , e 
manifeftare , come fu la cofa nella Perfona , come la Perfona di- 
venne pallida, come il dolore, il cruccio palesò Ella colle lagrime, 
e fofpiri &c. che del timore per l’ appunto fono gli effetti . 






Frammento IX. 


Artificio per mnovere gli Uditori alla Emulazione , ed allo Difpregio . 

A ^ Mulatio ; dice Ariftotile ; xmnlatio e(i tegritudo ijUitdam propter 
AX-j apparentem preefcntiam honorum honoratorum , & eorum , qua 
contingit ipfi affumere in fimiiibus natura , non quod alteri , fed quod non 
ejl ipfi , fint . (') Quindi , l’oggetto della emulazione non confifte 
foltanto nel bene , detto , di Fortuna , poiché quefto , cosi precifa- 
mente rifguardato, verrebbe piuttofto ad effere l’oggetto della Jnvi~ 
dia ; ma confifte nel bene della virtù , col bene della fortun’ accop- 
piato infìeme , come nobil premio , e palma gloriofa della virtù me- 
defima . 

Ciò tutto ammeffo , diremo in appreflb , che 1’ artificio di muo- 
vere, gli Uditori alla emulazione , dee avere la fua effenza , nello 
efporrc un qualche Fatto : e l’Oratore , nello efporlo , deve atten- 
dere , che infieme col bene della virtù deferitto flavi anche il bene 
della Fortuna ; il quale bene Ila ftato confeguito da quelle Perlbne , 
che agli Uditori furono, o fono fimili o per fangue, o per patria, 
o per educazione , o per dottrina &c. certo , certo cflèndo , che fc 
coloro , che iurono o per educazione , o per fangue &c. noftri li- 
mili , arrivarono a confeguire beni di Fortuna per mezzo della vir- 
tù , verbicaufa , o della fortezza , o della giuftizia , o della pruden- 
za &c. gli Uditori di qui rimarranno infiammati per la emulazio- 
ne , e per r elèrcizio di quelle fteffe virtù , per le quali si vantag- 
giofi emolumenti ne derivano . Su di quello propoGto non appor- 
tiamo cfemplo alcuno , effendo l’artificio per le affai cliiaro : Iblo 

di- 


( * ) Arifiot. Lib. 1. Cap. jj. 
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diremo , che con tale regola artificiofa , potrà 1’ Oratore muovere , 
ed eccitare gli Uditori , affinchè con penfiero lodevole , e con ogni 
fatica s’ ingegnino ad emulare le azioni virtuofe de’ Santi , e delle 
Anime giufte ; andando edi , cioè , con proporzionato pafTo a con- 
correnza delle lor vigilie , aftinenze , penitenze , e mortificazioni ; 
fuir attento rifleflb, che fe le mcdefime Anime gloriofe , (lami già 
nel beatifico, immortale foggiomo , hanno per tali eroiche fatiche 
confeguito il premio eterno , l’eterna corona di una ineffiabile fo- 
vrabbòndanza d’ogni giubilo, e bene qual’ è la vita fempitema nel- 
la cekfie Gerufalemmc , Città di Dio, e Luogo d’incircofcritta pa- 
ce ; la potranno perciò anch’ elTi confeguire ; perchè certa cofa è , 
ch’elTendo effi fimili e per fanguc, e per legge a quelle Anime bea- 
te , polfono del pari , o proporzionatamente fecondo la grazia in 
elfo loro operante , far ciò , che gli Santi fecero . 

Per fornoare poi parola fopra del Difprtgio , eh’ è oppofto alla 
competenza , o ha , alla emulazione , fi faremo tofio alla fua defi- 
nizione , e lo diffiniremo con Ariftotile cosi : Contemnunt antem 
coììtrarios : contraria enim xmulatìon! contemptio efl . ( ' ) ElTendo im- 
pertanto il difpregio contrario alla emulazione , e la emulazione 
avendo per oggetto un bene , clic deriva dalla virtù ; deefi quindi 
dire , che lo fprezzo abbia feguentemente per oggetto lo ftclTo bene 
sì , ma bene , che dalla virtù non procede . Di qui ne avviene , che 
gli Uomini faggi , c ben fondati nelle fcientifichc Facilità hanno in 
poc’ onore ; J. le ricchezze ; //. le dignità ; 111. la opinione , l’aura 
vana , ed altre fimili cofe , che gli Scellerati talvolta per vie obbli- 
que fi procacciano , ed a pieno potere : e però , volendo 1’ Oratore 
muovere negli Afcoltanti la paffione del difpregio inverfo a’ beni di 
fortuna ,” gli è di mellieri , efporrc un qti.ilche Fatto , in cui deferit- 
ta flavi una Perfona danajofa d’ affai , coftituita perciò in grado e- 
minente , c copiofa de’ beni di fortuna ; fponendo in appreflò , die 
quella Perfona eonfegui que’ beni , quelle opulenze con fallacie , con 
fraudolenze , con malvagità , ingiuftizie &c. Potrebbefi eziandio met- 
tere in villa gli effetti , che da tali menzognere facoltà terrene ne 
provengono, come dire; l’ importuno continuo imbarazzo della men- 
te, la tiranna fchiavitù del aiorc , le ftrabocchevoli , dannofiffime 
occupazioni di, tutta la Perfona , lo flato infeliciffimo dell’ Anima 
propia &c. e con quelle , o con altre fimili cofe verrà 1’ Oratore a 
ftimolar, ed a muovere l’animo degli Uditori allo fprezzo , c non 
curanza de’ beni di fortuna . 


Fram- 


( • ) ^rijìot. /ii>. 3. Cap. so. 
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Frammento X. 

Artificio per muovere la Miferieordia . 

L a tnifericordia , fecondo Ariftotele, altro non c , che: Trifiitia 
q'.otdam de eo apparente malo ; quod mortem , Ì3 dolorem offerte 
potefl ei , qui eo indignus efl . (') Da quella definizione vienefi 3 
raccogliere , che il male per lo più è 1’ oggetto della miferieordia . 
Perchè però il male fia proporzionar’ oggetto onde fcatenar , e muo- 
vere quella palfioiie , vi debbono , a fentimento d’ Ariftotele , inter- 
venire tre condizioni . 7. Che il male fia di quelli , li quali im- 
provvifi fono, e che gli Uomini d’ ordinario non ce li arrecano in 
mente , nè temono ; che accader gli polTano . 77. Che fia un male 
di quelli almeno , cui , fe non fiamo Noi per fottoftare , ne fia pe- 
rò, o polfa Ilare foggetta una qualche Perfona, che ci è accettifti- 
ma , e tenuta negli occhi , e nel cuore . 777. Che quel male , dal 
quale abbiamo ad elfcre mofti a’ miferieordia , apprefo venga male 
già vicino , c fia quafi per ifeoppiare . 

Procede ancor più innanzi Ariftotele , per dichiarare , quali fieno 
per r appunto que’ mali , nella cui grazia 1’ Uomo viene moll'o a 
miferieordia, e dice; che fono quelli , li quali o arrecar polfono 1’ 
eftremo d«’ mali , eh’ è la morte , ovvero , una qualche fiera paflio- 
ne , come dire ; 7. le gravi percoife ; 77. gli addolorevoli travagli del 
corpo; 777. le orride, fchifofe, ed appiccaticele indifpofizioni , fpe- 
zialmcnte l’ efterne ; IV, la cftrema ftrettezza di fortune , la pover- 
tà , la nudità , la penuria di cibo &c. IV. la negazione , o fia , il 
totale abbandono degli Amici tutti , e foprattutto , la ftrana meta- 
morfofi dello ftato profpcro in feiaurato . Prendonfi ancora per ma- 
le tutte quelle cofe, le quali fono fegni , o fervono per indizj ; c- 
fempigrazia , le Velli bruttate di fangue di qualche noftro Amico , 
o da ferro nemico lacerate di più colpi . Cosi egualmente , gli fe- 
gni , che apparifeono nell’Aere , nel Cielo , nella Terra , da’ quali 
argomentar fi peflono o una guerra , o una infezione nell’ aere , od 
una fiera morìa nel Popolo , fono tutti nel novero di que’ mali , 
che muovono a tenerezza , o fia , alla miferieordia verfo di coloro 
che o ne fono già foggetti , o già minacciati . • . 1 

Nello efporre però quello male , fi dee feniprc avere l’occhio, di 
rapprefentarlo , come s’egli fclfe vicino ; c per riufeìre in ciò mac- 
ftrcvolmente , uopo è , efporre in ll^iezialtà li Confeguenti del male 
deferitto . Spieghiamoci in ciò meglio . Vuolefi, per atto di elem- 

plo. 


( • ) Arifiot. Ith. I. Cap. 20. 
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pio, rapprefentare gli fegni della Pejìe per le cofe, che o nel Cielo, 
o nella Terra , o nell’ Aere apparifcono ? Bonilfiino . Deggionfi quin- 
di chiaramente manifeftare gli effetti per 1’ appunto della Pelle , che 
fono ; 7. la mortalità comune in breve fpazio di tempo; II. le Città 
diferte ; III. le cafe, che rimangono vuote ; ly. li Paefi, che refta- 
no fenza coltura , e le Ville fenza legittimi PofTeflori ; f'. li Con- 
giunti , che tra di loro s’ abborrifcono ; PI. i Templi di Dio viven- 
te , che fi chiudono ; VII. gli Sacerdoti , che in fimili frangenti 
mancano ; Vili, gli Amici , che fi dividono ; IX. le lafcivie , e le 
empietà , che trionfano ; X. le ambafeie delle Perl'one onefte &c. : 
verilfimo clTcndo, che il male in fe fteflb tant’ orrore non cagiona , 
quanto li confeguenti , che indi ne derivano . Develì oltracciò nota- 
re , che il male , il quale muove a’ mifericordia , avvegnaché lon- 
tano , fi rende vicino , collo efporre quelle cofe , o circofianze in- 
dividuali , fotto delle quali è egli . Efempio . Lontanilfima già è , 
ad a tutti nota la morte di Giulio Cefare . Pure , fe in narrando 
quella morte , vo Io raccontando ; I. che la fua Verte intrifa era 
di fangue ; II. fe vado efponendo quelle parole , eh’ Egli 'difle mo- 
rendo &c. ; certo è, che per la fenfibil’ efpofizione di quarte moven- 
ti cofe , la morte rtefla , quantunque lontana , apparifee tanto vi- 
cina , che fembra , fucceda allora . Rendefi finalmente vicino il 

male , movente a mifericordia , collo efporre la virtù , la cortan- 

za , il coraggio di colui , eh’ ertendo fiato foggetto al miferando 

cafo , il fofferfe . Qiiindi , avvegnaché per il tempo rimotiifimo fia 
r efilio di Milone , fe nel rapprefen tarlo , mi porrò Io a deferivere 
la di lui cortanza , colla quale entrò egli in Senato , e colla quale 
altresì parlò , e partì di Roma ; pure , quell’ efilio , avvegnaché 
lontano , in grazia di quelle virtudi , cioè , di fortezza , d’ intrepi- 
dezza &c. , colle quali fu da Milone tollerato , verrà a renderli 
nell’ animo degli Uditori viciniflimo . Ma , ertcndochc altra cofa 
c , che un’ oggetto mifero muova femplkemente a mifericordia ; ed 
altra , che lo ftelfo mifer’ oggetto interelfi gli Uditori ad ufjrla : 
quindi perciò è , che là di mertieri , fapcre , che jier muovere fem- 
plicementc a mifericordia , fufficiente farà , il rapprefentare ; 7. l’ 
oggetto; 77. lo ingrandire lo rtefs’ oggetto colle circortanze della rtelTa 
Ferfona , e del Fatto : ma , per dare impulfo , e muovere 1’ animo 
degli Uditori ad interertarfi , nell’ tifare mifericordia , certo è , che 
fi dee ogni rtudio adoperare , onde addurre un qualche motivo .uti- 
le , per mezzo di cui dar fi porta 1’ ultima mano , o fia , perfezio- 
ne al movimento dell’affetto. 

Pongali poi rifleflb , che le Controverfic artlintive prertano ad un 
Reo tutto il comodo , onde implorare appo il Giudice mifericordia 
7. collo confeffare il fuo delitto ; 77. collo arteverare di conofcerlo ; 
777. collo rinfonderne la malizia nell’ impulfo altrui , quando ciò fi 
porta fare con verac’ equità ; IP. col produrre fincerc protcrte , di 

Q_q vo- 
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volere con altrettanto utile compenfare il danno , ad Altri arreca- 
to ; V. collo attellare il Reo , che dalla ma dilToIutezaa rimetter ft 
vuole fililo fentiero di un viver laudevole , e diverfo tutto del paf- 
fato ; VI. collo chiedere umilmente perdono , fenza muovere parola 
in propia difcolpa ; effendo quelli , mezzi tutti podorofi per muove- 
re il Giudice à mifericordia . 

Perchè però fuokfi sì fatt’ aft'ezione agitare più che ogn’ altra , 
fpezialmcntc nella perorazione ; oltre alli di gi.à arrecati documen- 
ti , faremo quivi 1’ addizione di alcune altre necelTarie cole le quali 
faranno molto idonee a dare vie più ingrandimento all'oggetto ecci- 
tante la tenerezza , che fono; 1. l’aggrandire ( notifi bene ) il male 
con tre confidcrazioni ; l’una , del bene, che nel tempo palTato go- 
dette il Paziente ; l’altra, de’ mali, a’quali nel tempo prelente fog- 
giace la Perfona ; 1’ ultima , de’ mali , a’ quali fottoAarà nell’ avve- 
nire lo llcffo Soggetto . II. L’ amplificare il male ; rapprefenran- 
do non folo il bene già fmarrito , ma la palTionc ancora , ed il 
piacere , con cui godevafi quello fleflb bene , la viva efpettaziòne , 
che aveafi , di goderlo in avvenire . Qiieft’ additata regola , ver- 
rebbe polla in pratica , fcmprechè 1’ Oratore , per efempio , dopo 
di aver date le prove a quella propofizione ,, che un Padre di 
,, Famtpjia , carico di Figliuoli , è flato miferamente uccifo : “ mo- 
llralfe primo il bene , che quella infelice Famiglia perdette ; fecon- 
do la Iperanza , che gli afìlitti Figliuoli aveano nell’ eflinto Genito- 
re ; terzo , il defiderio , di udire la di Lui voce ; quarto , la con- 
folazione di vederlo &c. III. porfi , ad ingrandire il male ; compa- 
rando la età di Colui , che patifee , la nafeita , la fortuna , 1’ ono- 
re , il benefizio , colle prefenti , e future lue avverfità , e feiagure : 
c con tale confronto vienefi non folo a porre in veduta la paflio- 
ne , il coflume , c 1’ indole di Colui , di cui ragionafi ; ma fi 
viene ancor a manifellare più fenfibilmente le di lui infelicità , ed 
anguftie . IV. L’accrefeere il male, colle individuali circollanze , le 
quali e precedettero , e furono congiunte , e fuccelTèro di poi ; co- 
me fono tutte quelle voci , che rapprefentano fenfibilmente le mani , 
gli occhi , li gelli , l’efpreflioni , le paflìoni &c. ; perchè di qui gli 
Uditori vengono non folo ad udire , e vedere il Fatto miferando , 
ma a muoverfi ancora a’ mifericordia . V. V efagerare ampiamente 
il male, colla fiducia , che il Paziente tenea in petto , di confegui- 
re un qualche bene nel tempo llcfib, che ricevette il male ; come , 
per efempio , avvenne al callo Giufeppe , il quale , nell’ atto fiefib, 
che prometteafi di ricevere gli affettuofi , foavi ampletfi de’ propri Fra- 
telli , fentì anzi minacciarli da Qiielli la morte . P'I. Lo rendere 
ampio il male , rivolgendo il favellare nollro a’ cofe mutole , od 
infenfate , alfinch’ elfe parlino per Noi , e manifellino a’ Giudici 1’ 
acerbezza , la barbarie , c le immanità del Fatto . f^II. Il pregare 
finalmente, e fupplicarc or dell’Oratore , ed ora del Paziente quan- 
do 
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do degli Amici , e quando de’ Congiunti ; potendo ciò fervire afTai 
per muovere a’ mifericordia , c per piegare 1' animo de’ Giudici ad 
ul'are clemenza . 

Qiiì per ultimo è da notarfi , clic le Figure le più adatte alla 
commozione delle aiTczioni , a fentimento comune de’ Ketori , fono 
la Efclamazione , 1’ Apoftrofe , la Profopopea , la Deprecazione , 
1’ Etopeja , la Sentenza , la Interrogazione , e molte altre ; di cui 
mercè 1’ aiiito celefte ne formeremo e a tempo più acconcio , c a 
luogo piùuìtddicente un piccolo Trattato con alcune altre materie 
alla profana, e facra Eloquenza fpettanti . 

Frammento XI. 

yli-tìficìo per muovere la Indignazione . 

D Ice Arinotele, che la Indignazione : efl Jlomachari , moleflia af- 
fici , propter eum , qui videtur indignar , bene agere . ( * ) Qui , 
tantofto è da notarfi , che , il bene agere , non dice relazione al 
codume ; ma fibbenc alla Fortuna . Ond’ è , che la indignazio- 
ne non è propiamente un portare noja , 0 [piacere , che una Perfona 
nuova divenga per la fua virtù raguardevol , e nobile ; che una 
Perfona di Stato povero , per la fua virtù diventi ricca ; che 
di abbietta , addivenga per la fua virtù potente , e Ha altresì da 
Altri llimata ; imperciocché certa cofa è , che , fe Saludio portaffe 
tedio , o s’ attrillalTe , che Protefilao per la fua virtù otteneflìe beni 
di fortuna, ovvero, eh’ entralfe in malinconia delle doti, che Altri 
hanno, l'embrandogli perciò, che degni non fieno, di polTedere quel- 
le virtudi , che li fregiano ; un tale contraftomaco , e rammarico , 
una tale malinconia , c tedio direbbono Invidia propiamente, e non 
indignazione . 

Per ifvegliare pofeia quefta palTione, l’artificio confifte , nel dare 
afpetto di amplificazione , alla indignità di colui , il quale potlie- 
de que’ beni di fortuna , che per conto alcuno ei aver non dovreb- 
be . Qiiefto ingrandimento vienefi a formare colle circoftanze ; 1. 
delle Perfone ; IL delle Cagioni ; 111. del Fatto , cioè , de’ beni flcffi , 
che l’ Indegno gode , e tiene in fuo pofleffo . Per relazione adunque 
alle circoftanze della Perfona fi dee confiderare ; J. s’Ella o per na- 
feita , o per profellione ila abbietta , fia meccanica , e vii tenuta ; 

0. q 2 II. 


( * ) xArìjiot . ab . s. Cap . 24. 
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]I. fé affatto difadorna di virtù effendo, ottenne, od è per ottenere 
cariclie di onore, di Maeiftrati &c. ; ///. fc da qualche vile, od infa- 
me meffiero , come, di Rapportatore degli altrui misfatti, diStrione, 
di Sglicrro &c. ; pafsò Ella, od è per paffare fenza virtù a qualche 
diffinto grado ; /K fe dall’ efler’ Ella cognita ad Ogn’ uno , è già 
ricantata per Perfona lafciva , bdlemiatrice , irreverente , incredula 
delle cofe del Cielo , della Religione &c. ; fi vedeffe efaltata a’ Cat- 
tedre , a’ Scuole , alla cura de’ Popoli &c. Da queflc , ed altrcta- 
li perforali circoffanze viencfi ad ingrandire , ed a p^r'^ai in ve- 
duta la indegnitade del Soggetto ; il^ quale , per 1’ una parte quan- 
to più ingloriofo farà , e di baffa lega , c quanto più per l’al- 
tra verrà ad edere ftiblimc la di lui improvvifa metamorfofi ; tan- 
to viemaggiormente a erdeer verrà la indegnità del medcfimo , 
cd in modo, che atto farà a pcnurLare l’ altrui llomaco, ed a com- 
muovere il Giudice alla indignazione . Per relazione poi alle circo- 
flanze delle Caj^ior.i devefi confiderare ; I. fe la Perlbna , che per 
nalcira è di ninno conto , fia appunto , per cagione di azioni vi- 
liff'ime , pallata già ad ottenere onorevoli polli di Cariclie , di 
Magiflrati , di Cattedre , &c. IL fe avendo Ella cfercitaii Uffi- 
zi di notoria ignominia , aveffe , a cagione per 1’ appunto di ta- 
le abbcminevolc nota , rcnduta poffeme , c ferena la fua ventu- 
ra ; 111. fe per efler’ Ella conofeiuta per un’ Animale immondo , 
per un Corvo amatore di putrid’efca , per un Bdlemiatore d' Infer- 
no , ed Oltraggiatore di Dio, degli Santi fuoi , e della fua Chiefa , 
foffè perciò divenuta grande , doviziofa , felice &c. dalle quali cir- 
coflanze verrà la Indignazione fempre più ad acquiffare grandezza . 
Per relazione, finalmente, alle circoffanze del faf/o ffcffb, cioè a’ be- 
ni di fortuna confeguiti ; da effe, c dalla ffupida , fubi tanca , felice 
mutazione verrà ad ingrandirfi la indegnitade . Qiiind’ in veggendo 
Uno , fpoglio già di virtù , e di merito falire in breve tratto di 
tempo da uno ftato picciolo , abbietto , e povero ad uno Stato ric- 
co , onorevole , e grandiffimo , muove affai più alla indignazio- 
ne di quello fia un Altro , il quale già da molto tempo innanzi s’ 
attrovaflè nello ftato medefimo, che il Primo : vero effendo , che , 
ficcome il Fatto da Noi remoto , non ci rende cosi fenfibili per 
quefta paffione , come il vicino ; nello fteflb modo ancora , il tem- 
po lungo là , che la Indignazione non renda Noi cosi fenffbili ; co- 
me là il breve tempo . 

Un’Oratore nella mozione di tale affetto , d’ ordinario prefiggcfi 
imprimamente , di avere già prefenti quegli Uditori, li quali, dalla 
di lui voce in udendo', che gl’ Indegni , degni fol di efprobrazione , 
e gaftigo , innalzati fono , e beneficati , fieno difpofti ad indegnar- 
fi; e queffo avviene o perchè apprcndon’ effi di meritare que’ beni , 
c non poflcderli , o perchè fi veggono uguagliati , o polpofti nelle 
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fortune agl’ Indegni , ed immeritevoli . Li Banditori delle verità c- 
vangeliclie impertanto , volendo con dovuti modi avvivare nell’ ani- 
mo degli Uditori quella pallione , è lor duopo , far precedere la 
fpofizione di qualche Fatto, in cui gli Afcoltanti , mercè l’ applica- 
zione , come in lucido fpecchio apprefentati fi veggano . Diamone 
di ciò una breve, ma chiara idea. Se maiidafs’Io innanzi la narra- 
zione di que’gran tefori , e copiolìlfimi favori di fortuna , che fen- 
za merito alcuno , fenz’ alcuna virtù godono ridenti tante barbare 
Nazioni, nemiclie della Croce del Grillo nollro facratiUimo , Gen- 
te libidinofa d’ affai , beftiale , infedele , difpregiarrice della Divini- 
tà &c. c diceffi cosi ; ,, Paffano coftoio li loro giorni nelle Terre 
„ le più felici , ed awenturofe ; vivono fotto un Ciclo temperato , 
„ ed affai falubre; refpiran’ Acre fercno , dolce, c tranquillo ; veg- 
„ gono floridi i loro Prati , alberolì li lor terreni , fruttifere , e 
„ piene di biade le loro Campagne ; Campagne fenza ingombro di 
„ fpine, o di ortiche , fenza effere foggette a certe inclemenze del- 
„ le Stagioni &c. hanno in dominio loro le Terre fantificatc dalla 
„ Nafcita , vita, e morte dell’Unigenito incarnato Crifto; terre il- 
„ luftratc da tutto il numero degli Appolloli , dalla moltitudine de’ 
„ Profeti, de’ Santi della primitiva Chiefa , e dalla eroica coftanza 
„ de’ primi Martiri. E Canaglie sì abbiette , fenza merito , e virtù 
„ fono sì awenturofe , sì felici ? Cosi è : coftoro godono si bella 
„ forte , in tempo , ( aumento d’indignazione ) che li Figliuoli di 
„ Dio , gli redenti dal Crcdfiffo fi veggono abbiettati , lafciati in 
„ abbandono , perfeguitati &c. anzi coftoro dichiararono la Guerra 
„ a’CattoIici , minacciarono il naturale Principe, la Chiefa con afi 
„ prc parole &c. “ cofa evidente la è , che con tale mia fpofizio- 
ne , ed applicazione verrei negli Uditori a fvegliar la paffione della 
Indignazione. La indegnità poi delle felicità , e de’ beni di fortuna, 
che fenza virtù , e merito effi godono , verrà ad acquiftare grandez- 
za , femprechè però il Predicatore fia , efempigrazia , per aggiugne- 
re ; che per cagione della lor empietà godono quelle Terre ; che quel- 
le Campagne , quelle Provincie fono da cffi poffedute per cagione 
delle infedeltà ufate , della pace contr’ ogni dovere rotta , e della 
fede bruttamente violata &c. 

Con quello llcffo Artificio potrebbe un zelante Miffionario mito-' 
vere alla Indignazione gli Uditori , cioè , fare , che s’ indegnaffero 
contro un qualche Peccatore in genere , fponendo perciò un’Empio 
efalrato . In quello calo però , per toglierci di'doffo ogn’ ombra di 
prcgiudicio, e per dare altresì più maelìà alla effenza del fuo dire, 
uopo gli farebbe , parlare per bocca o di Padre , o di Santo , o di 
Profeta , e così favellare : „ Ecco là ; dice il reale Profeta ; ecco là 
,, queir Empio foprefaltato , e fuperbamente elevato in alto a guifa 
,, de’ Cedri del Libano : Vidi lmpinm [uperexaltatum , Ò" elevatum fi- 
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,, cut Ctdros Lìhani . ( ‘ ) Egli hà giorni pieni di mondiali felicità . 
„ Non v’hà di per cffo fcn.!a fella ; non fera , fen/.a lauta cena ; 
„ non ora, fenza danze, tripudi, e trefclie . Vive, ed O'come vi- 
„ ve ! Vive .... &c. V^a vellito sfoggiataniente , ed a foggia di 
,, gran Signore . Viaggia con magnificenza : fopra velocifl'imi De- 
„ lirieri trae dietro fc grande accomp.agn.amento ; e falfi temere da 
„ tutti. E in tanto! Ed in tanto gli Servi del Signore, li Figliuo- 
„ li di Dio, fciuallidi, di magra prefenza , intriditi, fenza felicità, 
„ fenza Compagnie , lenza giuochi , (en/a piaceri , mortificati , ed 
„ umili , contraddetti , e perfeguitati non godono alcun bene in 
„ queflo Mondo . Ma che “ ! 6cc. 


Frammento XII. 

Rktrcafi ■, fe per /(alenare-, e mettere in moto gli Affetti, neceffaria ffa 
una piena , ed efatta contezza delle Definizioni , e proprietà 
degii Affetti medefimi . 

C HE fia nccelTariamente di mellieri all’Oratore, l’avere un efat- 
tilVimo conofeimento delle Definizioni , e proprietà degli Affet- 
ti a fine di muover per 1’ appunto le umane palfioni ; qui è uopo , 
adoprare della circonfpetta moderazione nella Ipollzione del concet- 
to nollro , c così dire : non fembrarci , elTere afl'olutamcnte ncccflà- 
ria al Dicitore una tale feienza per rapporto all’ effetto già prenar- 
rato; attefochè può Egli muovere nell'Uomo le affezioni colla fola, 
precifa fpofizionc di un qualche Fatto , e colla unica dimoftrazione 
di quelle circoftanze , che lo precedettero , che lo feguirono , e che 
inficmcmcnte intervennero nel Fatto fteffo. Non per queflo però fac- 
ciamo difdetta , che le un’Oratore avrà una chiara , e piena cono- 
feenza della natura di queflo , e quell’ affetto , non fia anche per 
confeguire piu di leggieri 1’ intento fuo , eh’ è , di commuovere : l’ 
accordiamo anzi , c fumo di piena idea , che una tale fapnta , per 
ordine ad una intera , reale compofizione di foggetto sì forenfe , 
che predicabile, fia di grand’ emolumento all’Oratore, il quale, nell’ 
Arte del dire, pienamente acconcio al muovere, e Mrfuadcrc, non 
potrà mai effere valente Profefforc , femprechè verfato ei non fu , 
e ben’ addottrinato nell’Etica , o fu , nella morale Filofofia . Que- 
llo nollro affetto non foggiace a queflione alcuna : poiché , in qual- 

llvo- 
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rivoglia Aringa , od Orazione certa cofa è , che facendo di mcftieri 
ora il lodare , cd ora il bialìmare ; quando parlare del giiifto , c 
quando dell’ iniquo ; talvolta trattenerli in difcorrere fu dell’ utile , 
e tale altra fu del dannofo ; uopo è feguentemcntc , avere il cono- 
fcimcnto di quelle virtù , e di que’ vizj , che , per 1’ appunto , nell’ 
Etica fi trattano . Da tutto quello noflro difcorrere li raccolga fo- 
lo -, c folo s’ intenda , che per la mozione degli Affetti , malfunc 
nelle Orazioni del Giudiziale genere , che fono le più idonee a fi- 
mili eccitamenti, balla, ricorrere ai Fonti, ne’ quali difaminate ven- 
gono le azioni , cioè dire , a’ Fonti delle Congetture ; per locchè , 
colla difculfione delle circollanzc attinenti al Fatto lleffo , che trat- 
tali , non potranno infallantemente non eccitarli gli animi de’ Giu- 
dici, o degli Afcoltanti a qualche viva affezione. 

Oltre di che per invalorire , ed infiammare Coloro , che voglie- 
voli fono , di riufcire veri Oratori , a darli con ogni più folcite 
modo alla cognizione delle palfioni del cuore umano ; oltre le cole 
già prcnarrate , diremo in apprelTo , che quella predicata Icienza ler- 
ce d’ affai per provare gli Àffùnti , che conghietiuralc llato tengo- 
no : Conciofliecofachè , dovendofi inallora provare dall’Oratore jin 
rcs Jit , nec ne ; di giovamento perciò farà allo ffelTo , c molto ad 
uopo , il conofcerc , e ben penetrare da natura delle paffioni , gli 
oggetti delle medefimc palTioni , e le Perfone ancora , che più , o 
meno fottollanno a quella , cd a quella pallione . Apportiamo fu di 
ciò un efemplo. Protagora mettcfi a provare , che Uliffc hà morto 
Ajace . Ora , qui in quello Fatto farebbe molto a bene il fapere , fe 
la cagione , elfempigrazia , della uccifione lia llata la invidia , Siip- 
pollo adunque , che da Protagora follcner fi voleffe , che la invidia 
fù per 1’ appunto 1’ unica cagione , per cui Ulilfe dilanimò Ajace : 
chi può quindi negare , che fapendoli dal faggio Oratore la elTcn- 
za, e la natura della invidia, non polfafi dal medefimo argumenta- 
re gli effetti, e fia quali, in ifpecie, la uccifione? Giova oltracciò 
per fapere , in quale paffione s’ attrova Ulilfe 1’ Uccifore , per indi 
efaminarc la natura della ffelfa pallione , e per inferire , finalmen- 
te , che da un’Uomo così appalfionato , altro afpettar non fi po- 
tea , fe non fe l’eccidio di Colui , per cagione del quale avea Egli 
tanta veemente , ed infima paflione . 

Una sì fatta , ed cfattiffima conofeenza può etiamdio fervire , o 
effere a’ uopo pe’ gli Afflimi , che tengono Stato o Dillinitivo , o 
di qualità , femprechè 1’ Oratore infegnar voglia grandezza delle co- 
fe . Se Ulpiano , per efempio , trattar volelfe della mifericordia , del- 
la indignazione, della invidia, e che-fo Io, di Zenobio , c volelfe 
far vedere in genere la grandezza di quell’ cfpofle paffioni , per ap- 
plicare di poi al particolare fuo foggetto le cofe già dette in gene- 
rale ; certo è , che farebbegli di mellieri , il non ignorare cola Ila 
mifericordia , cofa indignazione , cofa invidia &c. , dovendo il di- 
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fcoifo, a’ rcntiinento di Cicerone, avere fempr’ origine da’ Fonti del- 
la fapienza , e feguentemente procedere dalla perfetta cognizione del- 
le cofe , che fono gli oggetti propilfnni , c proporzionatifiTimi della 
rettorica Facilità , come dire , quelle cofe tutte , che nell’ Etica , o 
fia , nella morale Filofofia vengono peculiarmente infegnate . 

Ciò tutto Aante , verremo a conchiudere , con dire , che fe una 
tale feienza per muovere gli affetti è aflài utile , e di grand’emolu- 
mento ad un Giovane defiofo di divenire perfett’ Oratore , ad un’ 
Oratore non è per altro , come diceafi , affolutamente neceffaria . 
Di ncceffità bensì egli è , che il Rcttorico pofl'egga una generale 
notizia delle civili QuiAioni , in quanto che cofa dannofa del mini- 
Acto farebbe , e d’ ignominia , in tale foggia almeno il non faperle . 
BaAi , adunque , avere la cognizione delle cofe , fe fieno giuAe , od 
ingiuAe , fe oneAe , od indecenti , fe utili , o dannole , le degne di 
premio, e di applaufo, ovvero, di gaAigo, e di efprobrazione ; baAi 
ancora , fopra tutto 1' applicarA l’ Oratore di propofito a ben narra- 
re gli Fatti ; a ben’ efporre le circoAanze , toccanti li coAumi ; a 
ben conghietturare dalle circoAanze delle Perfone , e delle Cagioni 
la grandezza della cofa movente ; a ben AA'arfi nello difeutere , 
quali fieno le circoAanze le più contigue alle illazioni o del biafì- 
mo, o della lode , ed a ben difaminarc le cagioni dell’utile, o del 
danno: e con tale perito lavorio, verrà l’Oratore fenz’ altro a muo- 
vere gli affetti , .e rimarrà vittoriofo fopra 1’ animo degli Uditori , 
riportandone con gloria il Ane preAffoci . 

Per vie più apparare l’ ampio artiAcio dello fcatenare , e muovere 
le affezioni del cuore umano , c far piegare colà , ove A vuole 1’ 
Uomo , ottimo farà , il darA alla lettura delle infigni Orazioni di 
DemoAene, e di Cicerone. Per tal’ effetto ancora A leggano le Pre- 
diche dell’ eloquentiifimo P. Tomielli , c quelle etiamdio del facr’ 
Oratore Segneri . In queAi gravi , ed atiterevoliAimi Soggetti verraAi 
apertamente a conofeere , che fponendo li Fatti colle loro circoAan- 
ze , e venendo di effi Fatti all’ applicazione ; viene 1’ Oratore ad 
egregiamente ottenere il movimento degli affetti . Per prova , c ri- 
ferma del noAro dire , riferiremo qui un Fatto , che il preallcgato 
Tornielli apporta nella Predica Del dolor de' peccati; in cui Egli così 
favella . ,, Narra uno Storico antico <*) di un tal Padre , sì mal 
„ capitato di Prole , che dal Aio Aeffo Figliuolo gli era tramata la 
„ morte . La morte al propio Genitore ? Si , a tanto d’empietà A 
„ era condotto il Malvagio, ne di, e notte ad altro penfava ; e fa- 
„ pealo il mifero Genitore . Che penfa mai, che mai fa il buon Pa- 
„ dre in tal frangente , e per obbligar l’ ingrato Figliuolo a cadérgli 
„ a' pie ripentito di tanto ecceffo ? Un di fel chiama feco fuori di 

„ Ca- 
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,, Cafa , efcc con cffo quaft a diporto per la Campagna : così pie- 
„ de innanzi piede andando , s‘ impegnano entro una Selva foltilli- 
,, ma ; dove venuti al più cupo del Boi'co , il Padre tutto improv- 
„ vifo ferma il Figliuolo , c rivoltofegli in un aria di vifo niente 
,, crucciofo , Orsù , dille , Figliuol mio , infuiquì io vi ho date quan- 
„ te foddisfazioni per me fi è potuto, or non mi refta più a d.-irvc- 
,, ne , altro che una : quefta è la mia morte . Sò , che gi.à da pa- 
„ lecchi giorni voi la bramate , ma forfè alcun timore vi tenne dall’ 
,, efcguirla : qui , vedete , il Luogo è deferto , lo fcampo ficuro ; 
„ neffun faprà nè di me , nè di Voi . Tenete dunque ( in q^uello 
,, s’apre il petto , e trae fuori un coltello ) tenete , c foddisfatevi 
,, di vollra mano . A quelle vifte , a quell’ atto percolTo in cuore 
j, il Figliuolo caddegli appiè tramortito: ed, Ahi Padre, gridò con 
„ pierofiflime voci , vivete o Padre ; c a me la morte , a me quel 
„ coltello! Tu vero , inquit , Parer vive , vive 0 Pater; nè più al- 
„ tro , che piangere , gli permiffe il dolore . Cosi il buon Padre 
„ vinfe la pruova col reo Figliuolo . “ 

Udito il racconto del Fatto , egregiamente , e da infigne Orator’ 
efpofto, udiam’ora l’applicazione tendente tutta a muovere quell’af- 
fetto ftabilito dal Dicitore facro, eh’ è quella. 

,, Ecco , o Figliuoli di Gesù Crillo , vuole anch’ Egli ci- 

,, mentare la fua con elfovoi ! Udite dunque , carilTimi Peccatori ; 
„ le il peccato fù già la morte di Gesù vollro Padre; volendo Voi 
„ tuttavia il peccato , refta dunque , che gli vogliate la morte : or 
„ fiete Voi rifoluti a recargliela ? Chi hà quello cuor venga innan- 
„ zi : eccomi pronto a morire , dice il Signore , via fu metti ma- 
„ no , piglia quella lancia , e palfamela per quello fianco : extenta 
„ jam Manu perente me .{' ) E tu noi fai ? Ah crudele ! Non l’ hai 
„ tu fatto già cento volte ? Non mi hai tu meflb fu quella Croce ? 
,, Non mi hai tu confitti quelli chiodi, e quelle fpine.^ Tu mi hai 
„ ferito , tu mi hai morto , tu mi hai dato a ber tanto fiele , che 
„ ancor ne porto la bocca amara : Or fe ciò non ti balla , io mi 
„ morrò di bel nuovo : Paratus fum iterum prò Pecca torihur pati . 
„ ( * ) Ma innanzi , che tu mi uccida , dimmi ti prego , che ti hò 
„ fatto Io ? Mancai io teco d’ alcun dovere paterno ? Qiiale è Fi- 
,, gliuolo ; dimel , eh’ io il fappia ... ? Ma fe tu non puoi dirlo ; 
„ ma fe ti fui fempre Padre, e da tal fempre mi diportai; cotcfto 
„ adunque è l’amore , che me ne devi ? Cotefta è la gratitudine , 
„ che me ne rendi ? Nuove ferite tu mi vuoi fare; e del mio fan- 
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„ gue nc vuoi ancora ? Levati dunque ferifei ucci- 

„ di “ &c. 

Ed ecco , come 1’ eloquentiflìmo P. Tornielli con quello Fatto 
narrato colle vicine fue circollanze , e rcttoricamcnte applicato , vie- 
ne ad ottenere il movimento degli affetti ne’ fuoi Uditori , e muo- 
vere peeuliarmentc la paffione del dolore c della compunzione , eh' 
era per l’appunto ciocch’ Egli cercava ne’ Peccatori , cioè; commofli, 
fi doleffer' cffi delle loro empietà , e fcelleratezze , commeffe contro 
l’onore del Redentore divino. 

Per fare però regreffo colà , di dove fi partimmo ; alle già dette 
cofe del P. Segneri ripiglieremo , in dicendo di nuovo , eh' Egli , 
coir artificio di faper, e narrare li Fatti colle refpettive circollanze, 
e rapprefentare le azioni vivamente , e venire di effe all’applicazio- 
ne, tant’era negli Uditori fuoi le commozione , che in alcune Cit- 
tà delle più ragguardevoli dell’ Italia s’ induffe il Popolo ad efclama- 
re : Padre non più ; non più Padre ! fiamo perfanfi , fiamo convinti , fi 
arrendiamo &c. e quindi nel più intimo del cuore , da vivo , e fin- 
cero fpiacere compunti per le grav’ ingiurie fatte a Dio ; chi alia 
rotta batteafi il petto ; chi del petto mandava fuori accefi fofpiri ; 
e chi , finalmente , con fpeffi , e non mai interrotti fingulti fpargea 
dagli occhi a mille a mille le lagrime . Ora , di quella gran veemen- 
za di muovere , Noi non poffiamo affegnar la fua origine , fe non 
fe a tre cagioni; 1. alla moltitudine de’ Fatti , che quello , in ogni 
Secolo , infigne Predicatore narrava ; 11. alla qualità dell’ applicazio- 
ne de’ Fatti , che facea in perfona feconda a tu per tù nel numero 
del meno, o a yoi per Fot nel numero del più; III. alla fedele efe- 
cuzione di quel precetto , che apprefo Egli avea dal Granata , di- 
ccnte : Stemma Quantum efft fentio , circa movendot affelfut , in hoc po- 
fica efl , ut moveamur ipfi ; i3 a tali animo proficifeatur Oratio , ^ua- 
lem judicem effe volet . ( ' ) Nè , ad ammettere ciò per vero , infor- 
ger dovrebbevi obbietto veruno ; imperciocché con tali Fatti , manie- 
re , ed applicazioni veggendoC li Peccatori a vivi colori apprelènta- 
ti , ed acconciamente ben’efpreffi or in quella tal’ azione atroce, ed 
or in quella tale altra orgogliofa ; quando in una mifera , e quando 
in una perigliofa ; edefprelli tante volte per mezzo de’ confeguenti , che 
e agli avari, ed alli malarditi , e ai caparbi &c. fucceder fogliono; 
neceffitati fono quindi, di riconofeer fe Ileffi per que’deffi , figurati 
dall’ Oratore per immanfueti , per arditi , per tumidi &c. , e riman- 
gono perciò agitati in quel modo Ileffo , che agitate s’attrovano fi- 
mili Perfone , quando que’ tali effetti lor avvengono . 

Fram- 
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Frammento' XIII. 
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Artificio per di/porre gli Uditori bene verfo Noi, e male contro 
degli Awerfarj . 

E Lla è cofa certiffima , che per confeguire il fine , per il quale 
s’ aidopra queft’ Artificio , uopo è all' Oratore , eflere appo 1’ 
Uditorio di chiara fama, ed in pregio; attefochc, dovendofi qucfia 
regola cfeguirc coll’ efpreflioni del propio buon coftume ; fe quello 
nell’ Oratore veracemente manca , e manca nella credenza degli 
Afcoltanti , l’ Artificio feguentemente cadrebbe a terra , e per elfo 1’ 
Oratore riportar non ne potrebbe emolumento alcuno, proporziona- 
to allo fcopo prefofi ; eflendo reale antitefi quella propofizione : cre~ 
dere di chi , e a chi non fi crede , nè fi hà buona opinione , 

Queft’ cfpreftioni di buon coftume nella cui grazia vienefi ad ef- 
fettuare r artificio di difporre gli Uditori bene verfo di Noi , fono 
innumerevoli , e quali , in quantità infinita . Imperlaqualcofa , fcnza 
intertenerft con altrui noja a defcriveme molte , ne additeremo al- 
cune poche ; colla fcorta delle quali potranno li Giovani oratori in- 
ventarne altre , ed anche fenza numero . 

L’ efpreftioni dunque di buon collume hanno il lor’ eftere ; 1. nel 
difcorrere con riverenza fomma , e devozione delle cofe divine; nel 
riconofeere ogni cofa da Dio , invocandolo , quando fi dee , e chia- 
mandolo in teftimonio; e nell’ ornare il parlare noftro, e veftirlo di 
religione , di pietà &c. dimoftrando infieme , che azione alcuna non 
11 è da Noi imprefa fenza il lume, o conllglio del Signore, non alfi- 
dandofi del propio ingegno , e penfare. II. Nel darfi a divedere ze- 
lante, e premurofo amator delle Leggi, della equità’, delle Perfone 
ingenue e di piena rettitudine; defiando, che premiati fieno li buo- 
ni , e puniti gli Rei ; lodando fenz’ affettazione gli Savj , li Pru- 
denti , gli Ornati di laudevoliffimi coftumi &c. ; e riprendendo con 
arte coloro , che di peffime qualità fono , e di malvagia vita . III. 
Nello manifeftarfi nel parlare libero, fchtetto, ingenuo. Amico del- 
la veracità, e Nemico della finzione, della doppiezza , e della pru- 
denza della carne . IV. Nel farfi conofeere tutto dedito , ed inchina- 
to ad aggiuftarfi al piacere degli Amici , a contentare gli buoni , a 
fecondare le voglie degli Uomini dabbene ; facendo perciò vedere 1' 
affabilità , la piacevolezza , la foavità di tratto, l’umanità del pro- 
pio animo , tutto alleftito per chiunque giovare . V. Nel dare ar- 
gomento , di efferc conofeente , e ricordevole de’ benifizj ricevuti ; 
yi. e non dimoftrarfi mai d’ animo villano , acerbo , e duro ; ma 
fibbene manierofo, umano , fteffibile , e lontano affai da ogni rigo- 
rofità, ed afprezza . VII. Nel porre ogni ftudio per darfi a conofee- 
re al poffibile tutt’oftequiofo , e pieno di rifpetto inverfo de’Giudi- 
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ci , o dall’ Uditorio , compartendo col fuo favellare ufizj di debita 
riverenza , c riguardo alle Perfone , a’ Tempi 'n guifa , che per ca- 
pirne di Soggetti autorevoli , di Luoghi o farri , o pubblici , de’ 
*I'empi non acconci, ne’ eguali fi ragiona, fi poflailire, di palfare fol- 
to fiienzio molte cofe ; è fe pur pure aflrctti fi troviamo, di produr- 
ne alcune , facciali provvidamente vedere , che ciò avviene pereliè 
contro vogiia portati fiamo dalla neceflità . Vili. Nello moftrarfi 
pronti ad accignerfi a dilHcultofc , ed ardue imprefe ; ma lodevoli 
però lémprc , e degne del MiniAero : pronti , ed apparecchiati a foi 
Acncrc qualunque fcapito , c fciag.ura per il bene pubblico , per la 
pubblica falvezza . IX. Nello teAificare per ultimo , di cAl-re piena- 
mente acceli in defiderio di giovare ; famelici in beneficare ; avidi 
nel comporre la propia volontà alle volontà altrui ; conducendo a 
credere , che non da altra cagione fpinti fiamo a favellare , che dal 
tenero amore , che all’ Uditorio noAro fmeeramente profefiiamo : 
in fomma , mettendo in chiara luce , e ponendo fetto gli occhi de- 
gli Uditori , che tutte le paAìoni noAre , tutti li noAri penfieri , e 
afietti furono mai fempre , fono, c faranno intenti per la loro falu- 
tc ; verremo a por in pratica qucAo nobil artificio , e ad accattarfi 
ancora la benevolenza dell’Uditorio. 

QiieAe , ed altre innumerevoli efprelTioni di buon coAumc vengo- 
no a ricevere le forme delle fentenze; nella etti grazia fi il Dicito- 
re confiate ad altri , quale fia l’ animo fuo , fe equo , fe religiofo , 
fe temperato &c. cola certilfima efiendo , che fempre tale farà Egli 
filmato, quale le propie fentenze lo renderanno noto . Qitindi Tul- 
lio Cicerone , nella Caufa per Milone , fpargendo và con fomma 
grazia , eJ arte divcrfiAime fentenze nello Epilogo , proccurando , 
che fien’efie con un non so che di graziofo, c di maefirevole pro- 
nunziate per bocca dello fieflb Milone , ad oggetto di difporre li 
Giudici ad efiere affezionati alla di Lui Caufa , ed inchinati a de- 
liberare conforme il di Lui talento ; c và perciò dicendo ; I. che 
gli Uomini di virtù adornati , li Magnanimi , gli Eroi difpregiano 
ciò, che a bfolti altri è in pregio , cioè , che non fogliono andare 
tanto in traccia de’ premi delle Azioni nobili , ardue , e virtuofe , 
quanto delle AefiTe virtuofe , difficili, c magnifiche opere . QueAo fa- 
vellare , viene ad effere fentenza , che manifefia la grandezza dell' 
animo di Milone. IL Va Egli dicendo, che un Uomo non dee a- 
vere in maggior pregio cos' alcuna tanto , quanto , il tener falva da 
pericoli la Patria : c quefia efprefllone è una fentenza , che fcuopre 
al fommo l’ amorevolezza di Milone . 111. Che beati fon Coloro , i 
quali da’ loro Cittadini furono per la detta cagione onorati; e que- 
llo difcorrerc è una fentenza , che mette afiai in viAa un animo 
grato , ed amorofo . Il', che non fono infelici , nè difavventurofi 
Coloro , che colle loro gencrofe graaie , ed ampie liberalità hanno 
vinti li propj Cittadini: c quefia è fentenza, che dà a divedere U- 
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no per uomo magnanimo , e di grande cuore . V. Dice , per ulti- 
mo, che tra tutti li premj della Virtù, la gloria è 1’ ampliflimo: e 
quello dire è una fentenza, la quale fcuopre al vivo la temperanza, 
e la magnitudine di un' Uomo onefto . Profeguilcaft pure a leggere 
della preallcgata Orazione 1’ Epilogo , e per una parte fi fcuoprirà 
la quantità delle Sentenze, che Cicerone or per bocca fua , ed ora 
per quella di Milonc và dicendo; c vedralTi per l’altra, com’ Egli, 
per non ingenerare tedio agli Afcoltanti con il lungo parlare per fen- 
Tenza , venga nel fuo difcorrere ad avvedutamente variare ; pafTan- 
do, dal parlare per via di fentenze, ad un parlare fentenziofo , ed 
applicando il detto univerfale a particolare Perfona . 

In quanto poi alla regola , di ridurre 1’ animo dell’ Uditorio dif- 
cortefe , e contraddicente agli Avverfarj , fi veggano gli artifici > che 
dettati abbiamo colà , dove parlammo dell’ Efordio : ed ivi , oltre 
le regole , di rendere gli Uditori favorevoli a Noi , e affettiiofi , fi 
troveranno ancora quelle , di renderli difeordanti , e malafietti ai 
Contrari noli ri . Ben’ è vero però , che quello folo di divario v’ in- 
terviene , cioè , che nella Perorazione fuolc l’Oratore caricare un 
poco più la mano ; del rimanente , gli Artifici tanto egualmente 
fervono all’ Efordio , che alla Perorazione . 


Frammento XIV. 


Delle forme , fatto di cui variar fi può la Enumerazione : e 
quant’ elle fieno . 

S ICCOME le Figure rettoriche fono interminabili nel loro numero; 

COSI fi può dire , che illimitato fia il numero delle maniere , 
colle quali variar fi poffono , e recare in diverfa forma le parti del- 
la Enumerazione. Volendo Noi , impertanto , non mandar in lun- 
go quella Lezione più di quanto ricerca il bifogno ; fotto brevità 
alTegncremo , con Arillotelc , cinque fole maniere , per mezzo delle 
quali poffa il Giovane oratore apprender il moilo , di fare con effe 
la replicazione della diviiione delle Prove , e delle principali Confu- 
tazioni della fua Orazione . 

La prima maniera , dunque , o fia , forma confille , nello ram- 
mentare all’Uditorio li capi principali, ne’ quali fù divifa la Propo- 
fizione di Alinnto; in dicendo per atto d’elèmpio : vi hò già inte- 
ramente provato, e con irrepugnabili ragioni vi ho meffo in chiara 
luce , quanto vi promifi &c. come fece Cicerone in quella fua 
bella Orazione prò QiiindJlo ; dove, dopo di aver” Egli date le pruo- 
ve ai tre punti , entrò lofio nell’ Epilogo con quefià precifa forma : 
Oflendi, docui &c. 
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La forma feconda può avere la fua elTenza nel dir efempigrazia , 
di avere già recate piene prove di quanto (i fece promefTa: ofttmU , 
Quefta forma però di Epilogo non dev’ eflere così femplice , e prc- 
cifa come la prima ; ma la fi dee fare con forma un poco più fi- 
gurata 5 ed in guifa , che poffa 1’ Oratore venir al confronto delle 
cofe da Lui dette , c dette dall’ Avverfario ; ficcom’ egregiamente 
fece Cicerone nella Orazione avuta prò Rofeio jlmerino , in dicendo ; 
Tu non hai potuto far vedere , che Sedo Rofeio abbia levato di 
vita il propio Padre ; ed io ti feci vedere a piene pruove , eh’ Egli 
non l’ha uccifo : e non folo , che non 1’ ha uccifo ; ma , che ne 
anche l’hà potuto uccidere . Tu , in ciò , ragione alcuna non hai 
apportata ; e per quello ti hò convinto &c. e con vergognofo filen- 
zio fatto tacere £cc. 

La terza forma è nella Ironia ; ripetendo le ragioni dell’ Avverfa^ 
rio per moftrare di effe una fomma llima , e poca pochiflima per 
le noftrc propie . Qiiclla regola fi può in molte maniere efeguire ; 
e il qui defcriverle monta poco . Balli folo , il fapere , che , nell’ 
Oratore, allorché valer ci le ne voglia di tale forma , è nccelTaria 
quella debita precauzione , cioè , di rimetterfi fempre nella verità 
del Fatto , fenza mai da clTo allontanarfi , e chiudere di poi con 
celerità la Orazione , in dicendo : che hà Egli convinti , e confutati 
gli Avverfarj ; e che le fue ragion’ incontrallabili fono . Così in ta- 
le modo diportofli Cicerone nell’ Epilogo della feconda Orazione 
per la Legge Agraria contra Rullo. 

La quarta forma acquilla la fua elTenza dalla Interrogazione , il 
che efeguir fi può in tre diverfi modi; /. o ripigliare le cofe propie 
in propia Perfona ; come dire : che cofa hò io provato ? e quali 
cofe provate hanno gli Avverfarj miei ? 77. o ripigliare in perfona 
degli Uditori, in dicendo, che vi parrebbe Afcoltanti ; che direlle , 
fc, con quelle irrepugnabili ragioni , avelie Voi provato &c. ? Vi 
fembrerebbe collantemente; direlle per certo &c. 777. o 'mettere , fi- 
nalmente , in bocca d’inanimate, o d’infenfate cofe la Epilogazio- 
ne ; introducendole , efempigrazia , a dire : fe quelle Leggi , fe que’ 
Simulacri, quelle Immagini &c. difeorrer poteffero , direbbono cer- 
tamente , &c. Con quello artificiofo , figurato modo di procedere 
nel riepilogare, verrà l’Oratore a toglierfi di dofib la odiofità , che 
fenza tal’ arte potrebb’ ei talvolta incontrare preflb dell’Uditorio , 
eh’ è , di non farlo mai credere , eh’ Egli ridica in fuccinto il già 
detto per timore di fmemorataggine degli Uditori medefimi ; ; 

malfima , e ricordo di Quintiliano ; Qn<t ttmmermda videntur , figu- 
rif varianda fitnt ; nibil efi odiojtus , reità illa repetitione, velnt memo- 
ri* jliiditorum diffidentis • ( * ) 
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La quinta , ed ultima forma , che rifguarda la chiufa della R.i- 
narrarione, o fia, dell'Epilogo, depende, in un dire riilretto , fenza 
molte copule di parole : e quello fi fà ad oggetto, che 1’ Uditorio 
accorger fi polTa , che la Orazion' è terminata ,. ed anche perchè la 
Difputa nella fua finirà non rimanga appreflb degli Afcoltanti fenza 
maellà, c grazia; lo che non farà mai per fuccedere, femprcchò 1’ 
Oratore fia per valerli, di dire per efempio: Hò detto . Udijie . Ave- 
te la Caitfa: giudicate or Voi ; penfate , e cofe fintili . : 

L’ Epilogo talvolta feompagnato s' artrova dall' altra parte della 
Perorazione , eh’ è la mozione degli affetti : e quello luccede non 
precifamente perchè non v’ interviene la necelTità di unire ambe le 
parti alfteme ; ma perchè prima dì venir ad elfo l’Oratore già abba- 
ilanza commolTc 1’ animo dell’ Uditorio colà o nelle pruove , o 
nell’ applicazione de’ Fatti , ovvero , nella confutazione . Che , fe poi 
nut’ e due quelle partì , conllituenti la Perorazione , s’ alfociaflier 
alTieme , come il più delle volte fuolc accadere ; in tale cafo la re- 
capitolazione devefi , come già fì fuole , premettere alla mozione 
delle affezioni . Tuttavolta non effendovi in ciò precetto, potrebbeft 
anteporre la mozione all’ Epìlogo , o tramezzare 1* Epilogo fra la 
commozione degli affetti , ovvero , maneggiarle ambidue come me- 
glio monta al fine dell’ Oratore ; dovendo Egli difeemere , quando 
Ila per elfer più in acconcio il maneggio della Epilogazione , cioè , 
fe avanti , fe dopo, o nel mezzo del fommovimento delle paffioni . 

Avvertafi per ultimo , eh’ è flile di molti celebri Predicatori , il 
formare 1’ Epilogo non folo nel fine dell’ Annunziamento , ma fib- 
bene ancora in ogni punto , o fia , maffima del medefmo . Nelle 
Orazioni brevi , e nominatamente in quelle parti , avvegnacchò lun-‘ 
ghe , del Genere dimoflrativo , in cui le cofe il più delle volte trat- 
tate vengono a grandezza , e pompofità , non è neceffario ; e per- 
ciò la Perorazione s’ ommette onninamente . Per 1’ oppofito , nelle 
Orazioni del Deliberativo genere , e del Giudiziale fervonfi gli Ora- 
tori di una , o di tutt’ e due le parti , che condi tuifeono la Pero- 
razione . 1 
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Frammento XV. 

Artificio di fUndere oratoriamente la Perorazione . 

P ER. acquiftarc una foda cognizione di faper ftendcre con orato- 
rio modo la Perorazione ; ella è cofa certa perch’ evidentifli- 
ma , che ciò depende non tanto dalla fpecolazione de' prccetii dell’ 
Arte, quanto dall’ accuratamente oiTervare de’ precetti ftelh la prati- 
ca , o fieno , gli clemplari , che con luflro della noftra Italia rif- 
plendono nelle Opere de’ valenti Oratori . Per tale oggetto , adun- 
que, apporteremo qui alcuni ammaeftrevoli dontmenti , tofto , che 
data avremo di queft’ artificio la necefi'aria fpiegazione . 

Lo ftendere , impcrtanto , con arte oratoria la Perorazione deve 
confiftere , nell’ andar lungi per quanto fi può dalle forme aperte 
dell’ infegnare , cioè , d’ inferire con manifelle illazioni , c nel va- 
lerfi altresì di forme di dire elagcrativo; ficcliè , per tlTe, in conto 
alcuno non vengafi mai a far conofeere o d’ infegnare , o di pro- 
vare ; ma fibbene puramente o di aggrandire , o di accorciare la 
cofa palfata già in findacato con prove . Qiitflo certamente fi può 
ben’ effettuare dall’Oratore , ognorach’ Egli s’ interteng’ alquanto , o 
quanto fa di bilbgno , filila dil'cuflìonc di quelle circollanzc , per le 
quali vienefi affai bene a manifcfiaie il buon cofìumc, c per le qua- 
li, altresì, il Fatto vie più fenfibilmcnte app.irifce o mifero, o cru- 
dele, o formidabile, o Arano &c. ; ommettendo, per quanto è pof- 
Abile , l’ufo delle particelle copulative ; fervendofi talvolta di forme 
concitate , veementi, e fpedite per ifvegliare con più di gngliardia 
gli affètti , già altrove più foavemente agitati ; c tale altra valendoli 
di forme umane , patetiche , affèttuofe , ed obbliganti ; come fece 
il Segneri in più luoghi delle file Prediche , a fine d’ infinuarfi ne’ 
cuori de’ Peccatori , di guadagnarli , c di ridurli ai punto di lafciare 
li vizi ) ^ abbracciare la vita della penitenza . 

Marco Tullio Cicerone , dopo di avere provata quefia propofizio- 
ne , cioè ; che Clodio fu giuAamente uccifo da Milone perchè infi- 
diatore , perchè della Repubblica nemico ; ( • ) fi fcaglia nella Pe- 
rorazione , fenza ridire i capi principali delle pruove , fenza farfi ad 
enumerare le parti della Orazione ; e ciò ad oggetto unico di trat- 
tenerfi Egli daddovero fu dell’eccitamento delle affezioni , maffimc 
della mifericordia inverfo di Milone fuo Clientolo . Ma , perchè li 
Giudici ravvifar non poflano mai la di Lui idea , e lavoro nello 
difporli , c condurli colà , dov’ ci vuole ; che fa ? Non s’avvia E- 
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gli mica a maggior fretta per fenticri fpcditi , per piane, e comuni 
vie ; ma fibbcne provvidamente , e pofatamcnte imprende il cammi- 
no per ftrade oblique, occulte, incrocicchiate, ed onninamente fuor 
di mano; incominciando la fua Perorazione dalle lodi , edefaltando 
a’ Cielo la fortezza, e la magnanimità dell’ animo di Milone , con 
dire; che in quefto Fatto non vuole Milone eflere commiferato; che 
per elfo nè con lacrime di compallione , nè di carità , nè tampoco 
di mite animo richieda venga mifericordia ; che nel piagnideo co- 
mune , atto a diantare qualunque più codante cuore , non hà Egli 
verfata alcuna lagrima; che corampopolo , ed alla prefenza de’faga- 
ciflìmi Giudici eflendo dato in accufazione , fi fe’ Egli vedere fermo 
d’animo, ed imperturbato di volto, e di voce. Qitindi apporta Tul- 
lio una fimilitudine , per far con effa vedere , ch’elfendo dile ordi- 
narlo 1' ufare conpalTione verfo la Plebaglia , allorché fi fappia , 
che dalla Plebe deffa ricercata la non viene ; quanto più poi ufar 
la fi dovrà verfo de’ magnanimi Cittadini . 

Palfa Tullio ancor più innanzi , col lodare Milone , traendo la 
lode dall’ amorevolezza . Per riufeire in ciò bene , 1’ introduce con 
artificio a parlare , mettendogli filile labra efprertioni si vive , ed’ 
enfatiche, che danno veramente a vedere di Milone l’amore inten- 
fuliino, che e alla Patria , ed alli Cittadini fuoi portò in verità di 
cuore; e che in grazia di un tale amore non s’avrebb’Egli mai da- 
to a credere , che doveffegli mancar il contrafforte , 1’ antemurale , 
lo feudo de’ Buoni . Ciò tutto fatto; cerca Cicerone d’introdurfi con 
garbo , e grazia ad amplificare gli uffizj cortefi , vantaggio!! , e de- 
gni di guiderdone, impartiti da Milone alla Repubblica , al Senato, 
a’ Cavalieri , ed all’ Avvoc.ito fuo , eh’ è Tullio ftelfo : deferivendo 
in un tempo ftelfo il Clientelo proprio per uomo di grande cofian- 
za , liberale , e di generofo cuore ; per Uomo affai memore de’ fa- 
vori dal Popolo Romano ricevuti , e dalla chiar’ Affemblea del Se- 
nato; per Uomo, in fomma , non altro curante, che della fola glo- 
ria ; la quale , come unico guiderdone , palma , e trofeo di fua vir- 
tù , oragli ad Effo dovuta . 

DIfeefo Tullio a poco a poco colà per ottenere ciò , che fi avea 
Egli già prefiffo , cioè, di affezionar , e commuovere gli animi de' 
Giudici alla mifericordia inverfo di Milone ; cimentafi or , e fi dà 
all’opra, onde renderli benigni , cortefi , e di buon cuore verfo di 
Lui medefimo: mettendo perciò bene in villa la fvifeerata amorevo- 
lezza verfo del propio Clieniolo Milone ; e la gratitudine ancora dell’ 
animo , memore d’ affai delle fingolari grazie e favori da’ Giudici 
altre volte ricevuti ; e vertendo quindi le fiie parole d’indicibile tene- 
rezza inverfo dell’Amico difefo , eccita grandemente li rterti Giudici 
alla compalfione , ed alla mifericordia . Faffi di poi Tullio ad am- 
plificare la corri fpondenza , e grat’ animo , eh’ Egli inverfo di Milo- 
nc usò; e rivolgendofi di nuovo a’ Giudici , li feongiura caldamente 
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a volere , con falvare il Clientolo fuo , accrefcere a Lui medellmo i 
benefizi , e le {grazie fingolari , altre volte impartitegli . 

Ciò tutto fatto , torna di nuovo Cicerone ad cfaltare con lode il 
Clientolo Milonc , e trae la lode dalla di Lui fortezza , in dicendo ; 
Ch’Egli non fi commuove punto per l’altrui lagrimare ; che febbene 
s’ attrovi il Mcfchino in sì raifcrando eflere , pure Egli è di tanta 
fortezza d’ animo , che , quale Scoglio alle onde , qual Torre al 
foffiar de’ venti, quale Amar.-mto nella fredda fiagionc, fermo fe ne 
ftà , immobil , ed impermutabile in tutta la Perfona ; e nell’ atto 
di trattcnerfi Tullio in tali encomi > invoca con arte gl’invitti Cen- 
turioni , ed i forti Soldati ; amplificando pofeia li benefizi dal po- 
vero Milonc ricevuti , ed accompagnando tale ampliaziune con cf- 
prellion’ indicanti grande perturbazione d’animo , originata dalla im- 
maginazione di non poter Egli in quello grand’uopo mollrarfi , co- 
me pur’ efficacemente vorrebbe, tutto vilcere, tutto grato ad un ta- 
le, e tanto fuo benefico Clientolo. Non contento Cicerone di ciò , 
pafla ancor più innanzi per amplificare li favori , da eflolui fatti 
alla Repubblica, affine di afiezionar vie più , e muovere li Giudici 
alla milcricordia verfo di Milone: e quindi ricorda ad elfi il merito 
fingolare , eh’ Egli fi procacciò , allorché fece paiole alla Repubblica 
la fegreta congiurazione di Catilina ; accoppiandovi al rammenta- 
mcnto di una tale benemerit’ a/ione vivi concetti , e chiare manife- 
llazioni della fomma fiia trillezza , del fommo fuo affanno di cuore, 
proveniente , dal vederfi fegregato da un Amico raro , giurato, li- 
berale , intimiflimo , e di tanta leale fedeltà , che , per cflà , avrebbe 
nel di Lui feno affidati gli fegreti fuoi , gli fuoi configli , c l’Ani- 
ma propia . Volge, impcrtanto, Tullio le fue preghiere a’ Giudici; 
ed alzando gli occhi , e le braccia al Cielo , accompagna le fuc vo- 
ci con atti , e maniere idonee a muoverli a’ pietà , in dicendogli ; 
„ deh di fpezial grazia mercè , pietà del Clientolo mio Milonc , be- 
„ nemerito Soggetto! c fe pure di Elfo non vi cale, cagliavi alme- 
„ no di me . Non vogliate , o Giudici , recarmi ferita si mortale ; 
„ mentre più afnro , fenza paragone , c più atroce riufeirebbemi il 
„ ritorno nella Patria , di quello folfe dalla Patria la mia parten- 

Non ceffa , Cicerone , dal procedere ancor più innanzi colla efa- 
gerazionc , dicendo ; che , avantichè veder’ efiliato Milone , Egli a- 
vrebbe piuttofto bramato, che forte vivo Clodio. Qiicfto nuovo fen- 
timento di Tullio contiene in fe un defidcrio, il quale per la Patria 
è fcellerato; fcellerata cofa crtendo , il defidcrare , che un Uomo alla 
Patria fterta offenfivo , ed efiziale conduca gli fuoi giorni tra Viventi: 
e fembra , che querto detto porta ertere in danno della Caufa , ma 
non è così ; poiché anzi con doppio artifizio Egli di erto fe ne val- 
fe ; prima , per introdurre Milone a dire : che anzi é cofa miglio- 
re, che Clodio abbia patita la meritata pena della feguita morte , 
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avvegnaché fofs’ Egli per fottoftare a pena non dovuta ; e poi an- 
che , perchè in grazia di un tale rifavellarc di Milone vengafi di 
nuovo a manifcllare non tanto l’ amore fvil'cerato , che Tuliio pro- 
fefla al Clientolo propio , quanto , nominatainente , il petto forte, 
r animo collante del ineJelìmo Milone , nel lòfferire un non meri- 
tato efilio. 

Mettefi, per ultimo, ad efporre li Confegnenti : ponendo in ve- 
duta gli effetti , che far.mno per accadere , «lato , che il Bando non 
fin piT elfere vuoto d’effetto, e Milone non rimpatriato ; e però , 
beata , die’ Egli , beata fia , e felice quella Terra , che farà per ri- 
ceverlo ; ingrata, per l’oppofìto, ed infelice quella Patria , che di 
fe l’avr,ì fatto fuori , e pollo in dileguo . Indi paffa a chiudere la 
Perorazione con parole tali , che tengono tutto il vigore di femprc 
vivamente lilVegliare alla fantafia la propofizione Affuntiva ; cola , 
eh’ è pur degna da offervarfi in tutta la Perorazione; dov’ etiamdio 
và Tullio fempre tramezzando quelle tali cofe , che non tanto ac- 
concic fono per difpor in bene li Giudici verfo di Lui, e per muo- 
vere gli affetti , quanto ancora valevoli fono , anzi poderofilfime a 
rapprefeiitare di tratto tratto la propofizione per AfTunto prefa . 

Incircoicriite fono , e fenza fine le maniere di flendere oratoria- 
mente le Perorazioni . Pure , come promeffo 1 ’ abbiamo , apportere- 
mo quivi, per maggior documento del novell’ Oratore , alcuni altri 
cfcniplari . Il grande tofean’ Oratore Monfignor della Cafa , nella 

f erorazione della Orazione fatta a Carlo V. per la rellituzione di 
iacenza , volendo commuovere 1’ Imperadore a mifericordia verfo 
del Duca Farnefe , fi vale Egli di vari oggetti eccitativi alla com- 
palfione; introducendo 1 . gli Soldati morti a chiedere all’Imperado- 
re pietà , mercè , mifericordia , e ad interamente por’ in obblio le 
andate cofe , e Io fdegno contro dello fteffo Duca concepito ; II. 
mette in villa alia Maeflà le mifere Contrade d’ Italia , i Popoli , 
le Chxfe, i Luoghi facri , gli Altari, le Religiofe Vergini , gl’ in- 
nocenti Fanciulli , le intimidite , e fpaventate Madri ; III. Madama 
Figliuola dello fleffo Imperadore , e del Duca Cunforte ; ed in fine 
introduce i Figliuoli di Lei , che ancor tra le fafee cinti ftavano ; 
facendo parlare Qiiello , che il nome di Carlo tcnea , e facendolo 
altresì efpriraere concetti si vivi , si mefli che non potevano non 
eccitare grande tenerezza , c compafltone nell’ animo della Maeflà 1 ’ 
Imperadore . 

L’ inligne P. Paolo Segneri , nell’ Epilogo della Predica III. ver 
muovere li Vendicativi ad ammorzare lo fdegno , cd a ridurli a 
concordia co’ fuoi Nemici , fludia artificiofamente di eccitare in effo 
loro la confufione ; e finge perciò , che all’ ultima fua propofla fog- 
giungau’ Eglino quelle parole : ne v.ìih pure V onor divino , pHrchè fal- 
vifi tl nojlro . Ora, effèndo quella rifpofla turjiiffima , c foprammo- 
do nequitofa ; che fà il provviJ’ Oratore ? Mettefi di propofito ad 
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efagerare fopra di efla , ed a rilevare ben bene c|iielle circoflanzc 
tutte , che poderofifiur.c fono ad arrecare viemaggiormente incre- 
mento alla turpezza di tale vitupercvol , ed obbrobriola replica . 
Diafi il Giovane facr’ Oratore a leggere maflimamente colà , dove , 
in parlando il Segneri al Crocif.fTo , dice : „ troppo pretendono fa- 
,, per più di punti di onore i nollri Cavalieri , che Voi . Voi na- 
„ to in una Stalla, Voi allevato in una Bottega, Voi morto ( vel 
„ ho da dire ) Voi morto per amor loro fopra un Patibolo come 
„ un Vituperofo , che volete faper di punti d‘ onore ? Criftiani 
„ miei , mi feoppia il cuore , non sò fe di abbonùnazione , o di ze- 
,, lo , ne poflb più feguitare ; “ e vedrà Egli apertamente , come 
con quell’ enfatiche efagerative formule venga il Segneri ad eccitare 
ne’ Vendicativi si la confufione , che fin da principio tentava già di 
pr''muovere , si ancora a muovere in elfi la deliberazione , di to- 
gliere da fe ogni affetto di vendetta , e dare la pace a’ Nemici . 
Qtiello , cosi per incidenza , moflrato modo di operare , è , per ve- 
ro dire , un’ operare da cfperto facr’ Oratore ; e quello altrcsi è 
ciò , che con folcrte indagine fi dee unicamente procurar di effet- 
tuare nelle Perorazioni da ogn’ altro Dicitor’ evangelico ; cioè , d’ 
iiifillere fulla Propofizionc finale ; di battere , e ribattere in effa , 
alfine di follecitare , fvegliar , e ridurre i poveri Peccatori ad una 
nuova vita ; facendo perciò ufo di un dire enfatico , efagerativo , 
ampio, ed eccitativo. 

Oliando la materia , fopra di cui favellafi , fia per efigcrlo , e 
comportar almeno il polfa naturalmente , propongafi li rimed; per 
annientare il difordine impugnato ; mettafi ancora in confidcrazionc 
a’ Nequitofi li mezzi di fuggire il vizio , di abbracciare la virtù , di 
olfervarc con perfeveranza 1’ evangelica Legge , e feguentemente di 
confervarfi nella grazia del Signor Dio : e tale lavoro potrà aver 
luogo fingolarmente nelle Perorazioni di que’ Annunziamenti , che 
tengono fiato Giudiciale, e la feconda parte. 

11 novello facro Dicitore in perorando vegga di darli con ogni 
follecita indufiria alla imitazione delle Tulliane Perorazioni . E’ ve- 
ro , che , in ciò fare , farà Egli per fofleneie ftenti , e fudori ben 
grandi ; e ciò , che torna in noja egli è , che non ofiante una tale 
applicazione , le Perorazioni fuc non faranno mai per riufeire di 
quel pefo , e di quella fquifitezza , come fono quelle di Cicerone , 
per cagionechc , come altra fiata dicemmo , ad un povero Oratore 
facro vengongli al meno , e quali al nulla il bello , 1’ acconcio , il 
deliro, e quelle comodità ancora , che aveano , ed hanno gli Ora- 
tori profani nelle lor Caufe fempre individue di Fatto , di Perfona 
determinata . e di circollanze infinite alla Caufa fielfa fpettanti . 
Ma , e che per quefiu ? Dovrà forfè il Giovane fmarrirfi , toglierli 
di fpcranza , e in un tempo llciTo temere , d’ imprendere fatiche va- 
ne, c di ninno rilloro ? Non già . Dee Egli anzi infillerc nella fa- 
tica, 
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tica , nè mai ceflare dal confacrare gli ftemi fuoi , li fiioi fudori a 
tale laudevole , cd ottima occupazione , full’ attenta confidcrazione , 
che ficcomc tanti altri ne riportarono fingolar’ emolumento per 
si fatto Audio , e nelle Perorazioni- loro rinfcirono a meraviglia ; 
così riportar ne potrà anch’Egli da’ fuoi Audiofi travagli della utili- 
tà , e del vantaggio . Lo lìudiofo però , per agevolarfi vie più 
una tale imitazione, abbia l’occhio fempre attento d’ internarfi ben 
bene nella propia Caufa ; prendendo AlTunti , il di cui foggetto fia 
al più poAibile individuato , li di cui motivi fieno forti , e valevoli 
onde far deliberare , e fien’ eglino di tale tempra , che 1’ uno fia 
per eA'ere di pelo maggiore all’ altro , c tutt’ inficme uniti , fervano 
a fpigncre con impctuofo modo le volontà de’ miléri Peccatori per 
abbracciare il meglio . Operando , adunque , in cotale guifa il Gio- 
vane Oratore , verrà certamente ad aprirfi una fpaziofa Arada , on- 
de poter per 1’ una parte feguir perorando di Tullio le pedate ; e 
per r altra compungere davvero i Delinquenti , gli Schiavi delle paf- 
iioni loro , e raccogliere da elfi copiofi frutti di foda penitenza . 

AAengafi onninamente il Banditore della parola del Signor Dio 
verace da tutte quell’ cAerne , cd aA'ettate dimoArazioni , che fonda- 
te fono filile pure finzioni , illufioni , ed inganni : cofe , che febbene 
d’ alcuni Milfionar; introdotte vengano a fine di commuovere gli 
Uditori; pure, anziché commuovere, cagionano detrimento notabile 
al miniAero dell’ Oratore , perchè troppo apertamente manifeAano , 
eAcr’ elleno ordinate non da un’ animo veracemente commoAb , e 
penetrato ; ma da un’ animo , che con arte , od ingannevoli appa- 
renze cerca di fcmplicementc commuovere . L’ Uomo è amico del 
vero afiètto , e il vero affetto è gennoglio legittimo della ingenuità 
eh’ è lontana da ogni ombra di fimulazione : imperlaqualcofa ponga 
il Dicitore facro tutta la fua attenzione , forza , e fiducia in quelle 
dimoArazioni , che mettono in piena veduta la interna , e reale fua 
perturbazione , il fuo intimo , e leale commovimento , ordinato non 
già per muovere precifamente gli Uditori ; ma perchè ^li Aeffo fo- 
prattuto è veracemente penetrato , e commoffo ; vero euendo che 

Si vÌ! me fiere , dolendum efl 

Primnm ipfe libi. 

Diamo , per ultimo , ai novelli facri Oratori un neceffario ricor- 
do , ch’è , di reAar Eglino perfuafi di qucAa grande verità , cioè , 
che per la converfione de’ cattivi CriAiani , poco , o nulla monta 
quel voler dire in una fol Predica tutto ciò , che puoffi mai dire , 
e quel grande fpezzare in molte parti il difeorfo , tramezzandolo di 
cofe, le quali, oltre niente conchiudere, altra idoneità non hanno, 
che far perdere al Predicatore il tempo ; farlo perdere , e con te- 
dio , agli Afcoltanti ; c ciò , eh’ è più dcmlorabil , e più degno di 
Aria confidcrazione, la parola del Signor Dio , eh’ è in fc cllicace, 

cd’ 
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ed’ atta a penetrare fino ne’ più cupi nafcondigli del cuore dell'Uo- 
mo , renderla ìmpofTente , Aerile , od almeno di poco profitto . S’ 
aftengan’ Eglino adunque da tale vano, e dilutil’ operare ; e s’ appigli- 
no piuttofto a fare pei loro Ragionamenti la fcelta di quelle quali- 
tà, che poflono fare più imprellione , e che più perfuadono . Su di 
quefte , e fu di quelle malTime , che più gagliardamente muovono , 
e atterrifcono li Peccatori fi fermino di propofito, a fine di ben ri- 
levarle ; ab'jiano 1’ occhio , che la mozione fempre più crelca fenz’ 
alcun’ intervallo d’ interrom pimento ; e chiudano in fine la Predica 
col ridire in fuccinto le già efpofie qualità ; foriiìando una forte , ed 
enfatica Perorazione , c dimollrando fenz’ affettazione di edere Noi 
in efs’ agitati del tutto , coinmolfi , e penetrati , conforme poc’anzi 
diceafi con Orazio : Jfrd'at Orator : fi vi< tne fiere ; fiendum efi pri- 
mwn ipje tihì ; o come ci ammaeftra Qiiintiliano : Sunitna circa mo- 
vemhf afjtfhu in hoc pofita efi, ut movearnur ipfi , (') 

Tenendo , dunque , il So: getto predicabile unito in così fatto 
modo; per eflcrc tutto ciò, che in cito fi dice, indirizzato al muo- 
vere le volontà de’ poveri Peccatori : i Peccatori , quando non ab- 
biano il cuore di macigno, e duro ancora, più che l’acciajo, fi ar- 
renderanno , fi daranno , mercè ancor la grazia del Signore , per 
vinti ; li Miniftri , gli Opera; nella Vigna di Gcfucrifto , dagli ap- 
poftolici lor fudori raccoglieranno a gran dovizia belli, giocondi , c 
fuftanziofi frutti di verace penitenza con piacere univerfale della 
Chiefa , degli Aftri matutini , e de’ Figliuoli di Dio : c Noi , per 
vedere le noflre povere fatiche sì ben’ impiegate per la utilità de’ 
Giovani facr’ Oratori , per il rinnuovamento de’ coflumi , o fia , per 
il paflaggio da rea a l'anta vita de’ traviati Peccatori , e foprattuto 
per la maggior gloria del benedetto Crocififfo, unico , e folo feopo 
prchlfoci nello accignerfi a formare queft’ Omologo facr’ oratorio 
Serrano ; benediremo di vivo cuore , e con interna gioja , Dio per 
r ajuto predatoci negli fofterti fudori ; ed ofTcquiofi a Lui volge- 
remo le noftre fuppliche , a fine di potere , mercè il divino fuo 
ajuto, perfezionare le noftre ulteriori idee , fopra di si nobil ora- 
toria Facilità, quafi già ftabilite. 
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Di alcuni Libri fiampati da Pietro Savioni Stampatore , e 
Libraio fui Ponte de’ Berrctteri, all’infegna della Nave. 


A NTOINE {V, Cabriti il) Theolo- 
gia Speculativa 4.vol.z.L. ij: 
ALBERTI ( Ciufippe Antonio ) Iflru- 
ziom Pratiche per I’ Ingegnerò Ci- 
vile , o fia Peiito Agrimeniòre , e 
Perito d' Acque, a. Fig. L. io: 

S. AGOSTINO ( Vefe. Uurelui ) le 
fueConfeUìoni volgarizzate, ecom- 
meniate dal Dott. Giufeppe Piatti 
8. voi. i. feconda ed. 177J. L. 8: 
— ditta Carta fina L. io: 

AVVENTURE di Telemaco Figliuo- 
lo di Uliffe di Monf. FranccfioSa- 
lignac Fenelon , tradotto dal Fran- 
cefe. 8. L. 3: 

BENEDICTI XIV. Summi Pontificis, 
Conllitutiones Morales & Dogma- 
tic* SeletF* , 4. voi. 3. Tojìrema 
editio. 1774. L. li: ■ 

BILLUARTTheol.ad mentem S.Tho- 
m*. fol. Voi. 4. fub pr<c!o. 
BERGER ( Signor ) Apologia della 
Religione Crilliana , contro 1 ’ Au- 
tore del Criflianefìmo fvelato , e 
contro alcuni altri Critici , 8. Tom. 

• 2. L. 7: 

•— il Deifmo 8. L. 3: 

BONI FACCIO (Dott.^rcaiige/a) Pra- 
tica Civile e Criminale. 4. voi. 2. 

L. li: 

Le BEAU, Sig Storia del BafFo 

Impero, da Coflantino il Grande , 
fino alla prefa di Cbllantinopoli , 
che ferve di continuazione alla Sto- 
ria degli Imperatori di M. Crevicr. 
12. voi, 16. fi va fiampando il fe- 

ruito, L. ^6: 

COVfPOSIZIONI Teatrali Moderne 
tradotte dalla Sig. Elifabetta Cami- 
ner Turra, feconda Edizione 8. to- 
mi 4. L. 20: 

— Nuova Raccolta 8. Tomo pri- 
mo , fecondo , terzo , quarto , e 
quinto per Alfociazione. L. 20: 
il «. fatto il Torchia , 

ELBEL ( T. Btttiamin , Ori, Min, ) 


Theologia Moralis Decalogalis , Se 
Sacramentalis . 4. Voi. j. L. zo: 
Gaudio ( D.Cafiantìna ) Della Im- 
inacolata Concezione , Sentimento 
pio. 8. L. 6: 

— detta Trattato della Illibata Di- 
vozione de' Fedeli 4. L. 6 : 

GENOVESI Lettere Familiari. 8. Voi. 

2. L. 4:10 

HAYER ( D, V/berta , O. di Ttol. ) 
La fpiritualità , ed immortalità del- 
r Anima provate col fentiinento 
deir Antichità Sacra , e Profana : 
Opera tradotta dal Francefe 8. voi. 
3‘ _ L. 6 : 

— detto in carta fina. L. 8; 

IDEA del buon Pallore ricopiata dal- 
le Opere de’ Santi PaJ'i, e rappre» 
femaia in Imprtfe facre . Opera 
tradotta dalla lingua Spaguuola nell’ 
Italiana dal Padre fr,tncefco de Ca„ 
firo della Compagnia di Cetù . 4, 
con intagli in Rame.* L. iv 

L‘ ILIADE D'O.MEROtradotta in VerlI 
fciolti , e la Batracomiomachia in 
Ottave dell’ Ab. Crillofolo Ridolfi. 
8. tomi 2. L. 12: 

LFOTARDUS ( Honaratuj ) De U- 
furariìs , editio noviiTima cum ad- 
ditionibus P. Zech. fol. L. aa: 
LANGLET Geografia de Fanciulli , 
8. L. i: s 

MALEBRANCHE ( 7>{icca!à dtlt O- 
rataria) Ricerca della Verità. Tia- 
duzionedal Frane. 4. voi. I. L. 8.* 
il MATTINO, il Mezzogiorno, e la 
Sera, Poemetti tre. 8 L. 1:10 
MEDITAZIONI perciafeun giorno del 
mefe fulla Paflìone di Noflro Si- 
gnor Gesb Critlo i 3 . L- i: ^ 
THO.MASSINI ( Ludovici ) Vetus & 
Neva Ecclefi* Difciplina circa Be- 
neficia Se Beneficiarioa , cum add. 
P. Sguainm. fol. voi. j, L. 44: 
TISSOT rOnanifmo 8. L. 2:10 
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